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AVVERTIMENTO 

A L L E T T O R E. 


L rimprovera  9 che 
mi  vieti  fatto  j per- 
ché eflendo  fcorfi  un- 
dici anni  dalla  nior« 
tc  di  mio  Fratello  , . ne*  quali 
mi  fono  fempre  fiate  ricercate 
con  molta  premura  le  fue  De- 
cifìoni  intorno  alla  Morale , e 
alla  Difciplina  della  Chiefa  , 
come  un  Òpera  utile  al  Pubbli- 
co , c gloriofa  alla  memoria 
deir  Autore  , m* obbliga  a giu- 
ilifìcarmi  > e a render  ragione 
della  condotta  tenuta  da  me 
in  quefto  propofito.  Niuna  co- 

fa  può  riufcirmi  piti  fenfìbilc  , 
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quanto  il  fentir  dire  , che  io 
abbia  trafcurato  di  render  ,al 
pubblico  un  fervizio  che  afpet- 
tava  da  me,  e che  io  non  ab- 
bia avuto  punto  di  attenzione 
per  onorare^  la  memoria  ’ di  uii 
fratello  a ^cui  profc^‘>  tante 
obbligazioni , e con  cui  io  ero 
unito  più  ftrettamente  co*  lega- 
mi dell*  amicizia  , che  con  quel- 
li dchfangue. 

. Io  non  poffo  giuftificarmi  me-i^* 
glio  del  rimprovero  che  mi  vien 
latto  , per  aver  .diferita  tanto; 
tempo  b’  pubblicazione  di  qucf 
fti  Cali  di  cofeienza  , che  cof 
far  'vedere  di,  aver  in  quella* 
maniera  efeguita  la  mente  dell*. 
Autore,  il  quale  aveva  coftan- 
temente  ricufato  di  pubblicarli 
durante  la  fua  vita:  Non  oftan- 
ti  le  repplicatc  iftanze  fattegli 
da  fuoi  amici  ^ rifpondeva  lo-, 
ro,  che  li  fuoi  Scritti  non  me-i 
ritavano  di  elTcre  pubblicati  $ 
ed  in  ciò  parlava  fecondo  la. 

prò* 


, Vi| 

propria  inentè , poiché  era  lon* 
tanifliino  dal  genio  die  coloro  ^ 

quali  parlano  con  umiltà  per 
eifer  lodati,  è fi  abbaiTanopec 
effer*  cfaltati..'  ... 

Quando  alcuni  de’  fuoi  amici 
fecero  ftamparc  li  fuoi  Gafi  d* 
Alee,  ne  rcftò  meravigliato,  e 
ne  provò  difpiaccrc . La  fua  for- 
prefa  fu  ancora  maggiore,  quan- 
do vide,  che  ventotto  Dottori 
avevano  aggiontc  le  loro  foferi* 
2ioni  alla  lua,  e a quella  del 
Signor  Porfeer  fuo  intimo  ami- 
€o.  Non  già  perchè  non  fi  fli- 
maflè  onorato  d’  aver  1*  appro- 
vazione di  tanti  Teologi , di- 
pinti per  la  loro  erudizione, 
e per  la  loro  pietà»  ma  perchè 
temeva,  che  gli  poteffe  cflèr* 
imputata  a delitto  un’azione, 
nella  quale  non  aveva  parte- 
akuna  > e 'che  per  altro  era 
lin' azione  innocente , e di  ef- 
fer prefb  per  fofpetto  d'aver  ri- 
cercate le  dette  foferizioni  per- 

c.  * 4 uno 
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imo  fpirito  di  cabala  > da  cui 
egli  era  lontaniflimo  , poiché 
aveva  iti  orrore  anco  il  fem- 
plice  nome  di  cabala , di  intri- 
go,  c di  partito. 

La  ftima  che  hanno  avuta 
per  le  fue  rifpofte  a*  Cali  di 
Alet  molte  pcrfonc  di  pietà  , 
c di  dottrinai  la  premura  con 
cui.  fono  ftate  ricercate  > le  fre-r 
queliti  Edizioni  , che  ne  fono 
fiate  fatte  in  Parigi  , c nelle 
Provincie  , non  fono  ftati  ino* 
rivi;  fufficienti  per  perfuadcrmi 
a pubblicare  la  Raccolta , chO; 
mi  veniva  ricercata  5 ma  mi 
fono  determinato  a farlo,  per- 
chè ho  faputo , che  volevano 
flamparli  , fervendoli  a quello 
effetto  di  alcune  copie  difetto- 
fe  , e alterate  dall*  ignoranza 
de*  Copilli , e dalla  temerità  di 
alcune  perfone  , le  quali  pic- 
candoli fenza  ragione  di  una 
Morale  fevcra  , hanno  mutate 
con  certe  divilipni  | o con  del- 
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le  aggiunte  quelle  rifpoftc,  do- 
ve s imaginavano , che  vi  foflc 
della  corruttela. 

Non  V*  è chi  non  vegga  ^ 
che  un’  Opera  cosi  trasformata 
non  farebbe  fiata  riconofciutay^ 
nè  approvata  dal  fuo  Autore. 
Per  darla  al  pubblico  tal  qual 
è fortita  dalle  fuc  mani,  io  ha 
ricercati  gli  Originali , ed  ha 
avuta  la  fortuna  di  ritrovarli  a 
molte  pcrfonc , che  avevano  di 
quefti  Scritti , fapendo  T ufo  che 
io  voleva  farne , me  gli  han- 
no mandati , fenza  afpettare  j 
che  io  li  chiedeffì  loro  ^ alle 
quali  io  profeffo  una  fomma 
obbligazione  . Mi  hanno  piÙE 
obbligato  rendendo  quefló  fer- 
vizio  al  Pubblico  > che  fe  lo 
aveffero  refo  alla  mia  per  fona* 

Dopo  di  aver’efpofte  le  ra- 
gioni^ che  mi  hanno  Impegna- 
to a metter*  alla  luce  queÀ’Ó* 
pera,,,  dovrei  parlare  dell* Au- 
tore . lo  potrei  farne  un  bel- 

* s liflì- 
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liffimo  ritratto  c fomiglfantiffi-»! 
rho  , ma  verifimiJmentc  non' 
farebbe  (limato  fedele  venendo, 
dalle  mie  mani,  ed  il  mio  at- 
teftato  farebbe  fofpetto.  Io  mi 
contenterò  diuique  di  riferire 
il  fentimcnto  d’  alcune  pcrfonc 
difìntcreffate  , c che  avevano 
itna  cognizione  particolare  del^^ 
la  dt  lui  perfona,.  Hanno  det^ 
tb,' che  aveva  T intelletto  chia- 
ro, decifìvo  , pieno  di  cogni- 
zioni fode  5 Timaginazione  viva, 
tin  ingegno  proprio  per  gli  a.Ù 
fari , una  gran  rettitudine  di 
cuore  , un  cfterno  aggradcvcK 
le,  un  abordo  obbligante  f che* 
comunicava  i fuoi  penireri  con 
una  bontà  che  (i  conciliava  la  i 
confidenza  ; che  afcoltava  con 
lina  pazienza  indicibile,-  che' 
rifpcttava  gli  arvifi  , che  gli 
rcivtvano  dati,  eflendo  perfua-; 
fo , che  anco  i più  illumina- 
ti non  veggono  tutto  , e che  i 

più  capaci  fanno  fovente  degli 

crro- 
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errori  > ch'era  eontinuamente 
applicato  allo  fludio  ^ e che 
non  fi  ripofava  altrimenti , che 
col  cambiar  fatica  , che  molti 
fi  fono  fatti  onore  col  frutto 
delle  di  lui  veglie  > e delle  di 
lui  fatiche  , fenza  eh*  egli  ne 
abbia  avuta  invidia , non  eifen* 
doli  giammai  propofta  altra  ri^ 
compenfa  che  di  eifer’ utile  a 
tutti  3 che  rifpondendo  a*  con* 
filiti  f che  gli  yenivano  fatti, 
non  aveva  riguardo  alcuno,  ali* 
approvazione  degli  uomini  3 ma 
folamente  all*  equità  ^ e alla 
giuilizia^  che  nelle  rifpofie  ha 
Ichivati  i fcogli , dove  molti 
fanno  naufragio  , imperocché 
fogliono  cfTere  o troppo  rilafTa- 
ti>  o troppo  Teveri 3 ch'egli  a« 
veva  ritrovata  la  via  di  mezzo 
fra  quelli  due  efiremi  s che  nel* 
le  frequenti  Conferenze  avute 
con  dei  Miniflri  , e con  dei 
Proteftanti  aveva  trattato  feco 

loro  con  molta  dolcezza  , e 
. • " • * 6 cari- 
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carità , fapendo  che  in  materia 
di  credenza  quefla  è la  manie*  ' 
ra  più  propria  , per  far  ravve-  i 
derc  le  perfone , c che  la  Re-^ 
Ifgione  non  ci  comanda , ma  ci  i 
perfuade  : eh*  egli  ha  fempre  i 
avuto  un  fommo  rifpetto  per 
le  potenze  Ecclcfìaftichci  e Se-  j 
colari,  che  fi  è fatto  un  punta  ■ 
di  cofeienza  1’  obbedir  loro  > j 
ch’egli  ha  fatta  una  vita  rego- 
lata » efemplare  e uniforme  • 

Io  fpero,  che  quefta  Raccolta 
non  farà  pregiudizio  alla  fti- 
ma  dcirAutorcj  imperocché  fc  | 
tutte  le  parti , che  la  compon-  ' 
gono  I non  fono  di  una  forza  • 
eguale,  non  ve  n*è  però  alcu-  I 
na , che  non  fia  utile  , e dal-  | 
la  quale  non  fi  pofiano  cava-  | 
ire  molti  lumi.  y 
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%wido  un  Benefizio,  i 
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^ A ;?:.9yu.  ^XXIJC 

Due  i^lejìafiici  pròvvijli  del  medefima 
Benefico  -n^n  pofiono  dividerlo  di  loro 
imtonta  propria  , quando  anche  ve  ne 

-,  tip  tenuti  a far  decidere  cLtl,éiudic£ 

ite.' 
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'clenaflico,  che i’ unione  none  legittima  ^ 

. e^bifogna  che  in  conformità  della  Sen~ 
tenz,a  ottengano  le  Loro  py;ov%fiJìoni , 
Quando  un^l^adrone  Laicé^oaprèjentato  a 
un  Benefizio  nove  mefi  d(Wo  la  vacane 

-za,  la prefentaxJone  è rmtdl  i f 4- 

% * 1 ’ • . . , * 

: ^ c A S Q*  XL  - 

jy»  Simoni^ò  nm  può  prev'dierfi  delpof- 
fejjo  pacifico  e triennale-,  ma  non  èpe. 

- ro  tenuto  a reflituire  i frutti  che' ha- 

* percetti  e confumati  , quando' era'  in 
'buoìifijcdCm  * ic8 

- G A SO  XLI.  ' ; 

' Sopra  le  due  difficoltà  propofte^  * 
M prima  fe  fìapermejfà  da*  Canoni  il  t?e»- 
dere  0 comprare  un\X)ffizialità  , cioè 
una  Carica  di- Vicario  » 

ÌE  la  feconda  y fe  ciò  fta  proibito  folameiu 
' tc  per  Legge  Eccléfiàfiicafòvverò*^arv 
cor  a per  Legge  Divina,  ' 160 

I.  , >h 

= c A S O . XLH. 

L . i.  , v'  . .-i 

^wifo  fopr a alcuni  Kcgolapicnti  di  un 
l'- afj^enzf  dr  Canonici 
aJ'l’  Offizio,  e per  Le  loro  difinbuzioni^ 
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Cernimmo  4i  écuhe  :d^h\ro^raU 
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La  TrofeJJione  tacita  della  Heligione  non 
. è ricevuta  nella  Francia,  Conviene  che 
. ella  fia  efpreffa  per  cffer  valida  3 e che 
abbia  le  due  condizioni  prefcritte  dal 
Concilio  di  Trento,  cioè  il  J^ovizjato 
di  un'amo  intero,  e l’età  di  ledici  an^ 

^ ni  compiti ..  . ioi 
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ZJn  Relìgìofo,  che  ha~ fatta  Trofeffione  in 
, Mna  Caja  di  Riformati , non  può  per, 

\ . infermità  corporali  pajfare  in  una  Ca- 
] fa  di  \/£nziani  della  medefmaReligio^ 
.nè,  

CASO  XLVII. 

Monafieri  dov'  è fiabUita  la,  Rifor*^ 

_ ma , m antichi  Religioft  che  hannu  ■ 
delle  citazioni  commode  per  la  loro 
perfona  , e delle  penfimti  commode  pel 
loro  alimento  e mantenimento,  non  pif- 
fono  nè  tenere  Secolari  alloro  fervixh  9 
. nè  farjì  rendite  vitalizie  col  loro  ava^ 

^ ^xo  , nè  difpenfarne  a'  loro,  parenti 0 
..  . \ amt- 
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amici  *,  ftccome  neppure  ajjentarfi  daU 
Voffiùo  Divino.,  cententandoft  di 
fiere  alla  Meffa  cantata  , ed  d P^ejpe- 
' ri  le  Fefie,  e le  Domeniche, 

^ CASO  XLVin. 

.^«<1  per  fona , che  ha  fàttl  i voti  folenni 
di  Kelinone  per  violenza,  e per  timo^ 
re  di  ejfer*  aobandonata  da*  fuoi  tiaven^ 
ti,  non  è abbicata  avanti  a^  ^y  Hof- 
\ fervarli’y  ma  fé  Preffò  al  M'Ho  jtaap» 
• parfo  che  ^li  abbia  fatti  liberamente  *, 
' e che  non  abbia  reclamato  dentro  i cin- 
' qiie  anni,  ella  ì obbligata  a* doveri  di 

- ma  Rdlgiofa  per  non  dare  f condolo 
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ZMa  daufula  la  quale  diceffe  , che  un 
‘ Novizio  farà  ricevuto  alla  Vrofejjio- 
: we  per  mezzo  di  una  cèrta  fomma  di 
‘ denaro  , farebbe  una  daufula  firmnìa- 
ca,  , ili 

C A S O ' 

’Quànio^ma  perfoha  déftiera  di  effer  tifi* 
^ ligu>fa , fi  può  dimandare  alli  fuoi.pa^ 
i’renti  Una  penftone  vitalizia,  je  ilMo^ 
' nafiero  non  ha  rendite  fufftcicnti  \ e in 
' cafo  che  vi  fta  giufto  motivo  per  ere- 
» dere  ài  dover  incontrare  molta  difficoU 

- tà  per  r'f enotere  la  penftone,  ftpuòrU 

s cevero  il  capitale . v a? 
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■ La  direzione  , che  dee  tenere  un  Confejjò- 
re  nell'  ammìnìftrazione  del  Sagramento 
della  Venitenza  con  le  Monache  eh'  efi^ 
gono  del  denaro  per  rke^cere  le  J^ovìzìe 
alla  Trofeffioneì-  252. 

,CASO  LII. 

Se  un  Confejfore  debba  dare  , 0 ricufare 
f affoluzione  alle  Monache , quando  igno- 
rano che  fa  peccato  ì efigere  una  fomma 
di  denaro  per  ammettere  le  fanciulle 
alla  Vrcfeffxèrie*  i4i* 
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Vna  Communita  di  Religiojè  non  può  efigere 
veruna  fomma  dì  denaro  per  ammettere 
le  fanciulle  alla  Trofeffione  ; ma  per 
ricevere  i terreni  , le  rendite  , e il  de- 
naro che  le  vebifiè  offerto  jpontaneamen- 
te*  i47* 

\ CASO  LIV. 

Quando  unaComniUHith  ^ di  Monache  fi  a- 
bufa  della  facoltà  che  ha^  di  eleggerf  la 
. Superiora , quefia  facoltà  è devoluta,  al 
■ Vefcwo  feconde  la  difpofi%ione  di' Cono- 

»»*  2f4. 
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\.J,Coffci/j  hanno  fr^rìtto  alle  Monache  Mn 
^ luogo , in  cui  posano  parlare  alle  perfò- 
ne  di  fuori  i e hanno  ordinato  che/iMo- 
najièrj  fieno  fabbricati  in  modo  tale  che 
i 'tìì'cini  non  pojfano  vedere  nell*  interno 
, di  dette  fante  Ceje.  i^S, 

CASO  tVl. 


f^l  Vicario  Xjeràrate  di  una  Badia  dt  Mo- 
.'pache,  U quale  ha  tutta  la  giurifdizìo^ 

retto,  e dipende 
, > ^ immèdtàtamente  dalla  Santa  Sede y^ee 
^principiare  la  fua  Vijita  dal  Taberna- 
colo della  Chiefa  é/elh  Badia , e le  Mo- 
nache non  hanno  motivo  dicrederf,  che 
Vifita  del  Tabernacolo  pregiuèUckied- 
► • 4a  ìpTó  efenzippe  5^  poiché  il f^àc.i^ioGe- 
nerqUejer^ita  JalorpCiuTifdiZiom.  ^60. 
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Si  tratta  cT  una  delle  più  antiche  cerimo- 
nie dellafOhiefa  ^yq  é^uefla  di  benedi- 
re e conj aerare  P acqua  che  fi  adopra 
IteTBattefinpkfodenne^  P delleparole  con 
iè  qfialif  fa  ladettaBeue^  eQon- 
fqcr azione  i f.fefdek^-dirfi  Luminis  , 
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Se  "Pàpii  lrmòcenxto  ìli.-  abbia  ^ 

qualche  cofà'  di  cónirarto  «’  Canoni  de 
'primi  Condì)  y e al  (entìtvento  degli  anr- 
‘ fichi  Tadri  della  Chiefa  intorno  a quèt- 
~ li  che  dimandano  di  eJJ'er  battezzati , 

• credendo  di  non  effer lo  fiati',  - 2.7  S* 

G A s b ■ LIX.  •' 

Se  il  Sacerdote' deputato  abenedìrelè  CàntM- 
' pane ,'pojfa  anco  ugnerle  . •*  -iSi. 
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Sì  ‘ dimanda 'fe  'debba  amminifirarfi  fie-_ 
■■  quente mente  il  ■ S antTjfime  \ S ^grame rfi 0 
' delC  xAltare 'alle  perfine  Keligiofe  in- 
chiodate in  letto  da  una  lunga  infirmir^ 
^'ta  y 'e  le  quali,  ejfendo  fané  erano  folte' 
'“-a  comunicarli  fpejfi  con  {rutto  , quando 
“ effondo  inferme  lo  dejiderano  ardènte- 
mente f è lo  dimandano  come  eonn^ie-, 
ne . ■ ' . . 
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, C A S O LXI. 

I>ell  Efpofzione  del  Santi jftmo  Sagr'ameh- 
to,-  ■ • • ' ipo* 
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obbligo  di  digiunare  . Se  i poveri , i 
mendicanti , gli  uomini  di  meftiero  , i 
giovani  che  non  pajfano  venturi  anno  y i 
vecchi  che  paffano  i fejfanta  , le  donne 
, pavide  y e le  balie  fieno  efenti  da  que^ 
fio  obbligo . ^04. 

CASO  LXIII. 


'Efarne  de'  quattro  modi  di  appellarfi  come 
. di  abufo  dalla  difpenfa  e dalla  celebra-  ' 
zione  di  un  Matrimonio, 
il  primo  è che  il^  Vicario  per  autorizzare 
la  clandeftinita  ha  peìrmejfo  che  il  Ma^ 
^trimonio  fojfe  celebrato  in  prefenza  di 
",  un  Sacerdote  che  non  era  il  Curato  deV 
domicilio  della  Spofa  , la  quale  per  al» 
tro  era  Cattolica . 

Il  fecondo  é una  correzione  per  avere  le  Tar» 

..  ti  occultato  al  Vicario  in  una  Supplica 
prefentatagli  , che  una  di  effe  profejfa» 
va  la  Keligione  prete  fa  Riformata. 

Il  terzo  e il  difetto  de  Ila  pubblicazione  de'  , 
‘Proclami , per  avere  il  Vicario  difpe'n» 
fato  dal  farli.  • 

Il  quarto  è , che  il  Matrimonio  è fiato  con- 
. ,tratto  in  prefenza  del  Curato  di  S.  S.  , 

, la  qual  cofa  non  potea  farfi  fi  non  in 
cafi  che  fijf e mancato  il  Curato  , e ' il 
Vicario  di  Santa  Maria  ; 'e  che  per  ve- 
rità il  Curato  era  ajfente  , ma  il  Vica» 
rio  era  in  Citta . 321. 
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CÀ'SO  LXIV.^ 

Vn  Matrimonio  é tiahào'  qìtanàò  é cel^- 
" brato  in  prùjtnza  dei  Curato  • che  ha^  un 
titolo- veridico  ^ o colorato  y o che  fiacre- 
' duto  tale  per  un'  erróre  comune  , quan^- 
~ do  anche' foffe  incoio  nelle  Cenfure  di 
'•  feomunka  , di  fojpenfione  , e d'  inter- 

• détto  i ma  un' Matrimonio  g nullo  quan- 

do fin  celebrato  alla  prefenza  di  un  Cu- 
rato  ^ ' ^ 53 y. 

■ C’A  S O XXV.  ■ 
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Vna  Cattolica  fpofa  un  Cugin'jrerm^th  \ il 
^ quale  projeffa  la  KePigione  - pretefa  À/‘- 

* formata  - , ferma  pigliare  la  dìfpenfa  dal 
''-*Papa  pel  grado  della  parentela  j dl  fuo 

Matrimonio  f egli  valido  ^ 541. 
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Là  'Regola  che  dee  offèrvare  Un  Ficarh 
quando  gli  viene  préfentata  qualche  Di-^ 
■ Jpenfa  accordata  dal  Vapa  gPimpe- 
' aimentt  dirimenti  del  Matrimonio  e 
in  quefta  occafione  fi  ricerca  fe  il  Ve- 
feovo  pojfg- accordare  dette  Difpenfe  , e 
fe  debba  dqrfi  qualche  emolumento  al 
* Vicario  f al  Promotore  i 0 al  l^c^ 
' per  la  verificazione  delle  Difpejrft  .atte- 
nute nella  Cwrte  di  Roma . 34^. 
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Se  fi  Vefcovi  pojfano  difpenfate  iagTimpC^' 
dì  mentì  dirimenti  pubblici  , quando  .// 
Matrimonio  non  é flato  contratto. 
Memoria  intorno  alla  Difpenfa  dimandata 
^ a Monflgnor  Vefcovo  di  per  un  po- 
. wr’  uomo  di  C. , il  quale  Doleva  pigliar 
^ per  m<^lie  fua  Commare  * 35^. 

, GAS  Ó LXyiIL 

thè  direzione  debba  tenere  unCuratOy  fa~ 
pendo  che  v'  è un’  impedimento  dirimen. 

' te  di  affinità  in  un  Matrimonio  , di  cui 
k perfine  che  vogliono  contrarre  il  detto 
‘Matrimonio  non  vanno  cognizione  alcu- 
na  , • iCi, 

CASO  LXIX. 

Vn  Vefiovo  può  egli  firvirfi  delle  Cenfure 
> Eccleflafliche  contro  un  uomo  che  vive 
. fi andalof amente  con  una  donna  mari- 
. tata  y quando  il  marito  tollera  volontà^ 

‘c  riamente  la  difinefla  di fua  moglie  ^ 

CASO  LXX. 

% 

Se  un  Vefcovo  pojfa  difpenfare  da  un'  ìm- 
- pedimento dirimente  occulto  y ^66, 
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Se  una  donna,  fia  obbligata  a r'fcufare  il 
debito  ajito  marito  per  aver  ella  com^ 
mejfo  un  incefto  dopo  il  fuo  Matrimonio 
col  fratello  di  fuo  marito^ 

CASO  LXXM.  . 

Che  cofa  debba  fare  un  Curato  , quandi 
. gh  viene prefentata  una  Difpenfa  di  Ma^ 
trimonio  conceffa  dalVapa^  e verificata 
. dal  Fefcovo . . 3^^» 

CASO  LXXIII. 

■ s 

Curato  fia  tenuto  ad  informarfi  y fe 
fia  fiato  efpofio  il  falfo  al  "Papa  per  ot* 

- tenere  una  Difpenfa  del  Matrimonio,  371, 

C A S O LXXIV/ 

La  pìjcìprtna  della  Chiefa  dì  Francia  non 

- e unijorme  per  gr  impedimerni  dirimen- 
ti introdotti  dal  Gius  Bcclefiafiico  , Fi 

- Jonode'  Fefcovi  che  in  alcuni  Cafi  di- 
ipenfano  dagl*  impedimenti  di  confangui- 
mtà  e di  affinità  nel  terzo  e nel  quarto 
grado  y quando  il  Matrimonio,  fia  fiato 
contratto  fecondo  le  regole  Ecclefiafiicbe . 

fono  degli  altri  , i quali,  difper^  " 
:'}ano  avanti  che  fia  contratto, .Li  Vefco- 
,y Vi  fecondo  U Gius  antico  difpenfavano 
• nt  gradi  proibiti , ^poa  fempre  nel.ter-^ 
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TO,  0 nel  quarto  y de  contrailo  , e non 
de  contralìefidò . ‘ 374. 

■ G A S O LXXV. 

t>a^H  anricht  Conciò  dì  Francia  vkn  per- 
* meffo  a Ve[cwi  di  dtfpenfare  da'  adì 
proibiti  i ma  non_  dal  terzo  , c dal quar^^ 
to  y eccetto  che  dopo  la  celebrazione  del 
. Matrimonio . 

ÌQuqndo  due  pe'rjone  che  non" fono  della  me* 
' ' def  'md'  Diocef  hanno  bifogno  della  me- 
' ■ 'dejìmà  ' Bifpenfa  per  maritarfi  y ciafcu- 
■ na  di  e£e  dee  chiederla-  al  proprio  Fe- 
/covo,  ^ ^ _ 381. 

• » X.  * y • 

_ CASO  LXXVI. 

^ando  -due  parenti  'ooglìono  maritarfi  fra 
di  loro  y e fono  di  due  Biocefi  y la  DU 
fpenfa  di  un  folo  non  e jufficiente,  387. 
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CASO  LXXVII. 

t.  • 

Efame  delle  ragioni y e de'  motivi  chehan^ 
no  indotto  un  Vefcovo  a permettere  ad 
un  Cattolico  diammogliarfi  conunaCal- 
~ '^ìnìfia-.  ' • . 55>o» 

C A S O LXXVIII. 

Vn  Vefcovo  non  può  permettere  a etn-Cat- 
-"'■tolico  di  centrar' Matrimonio  con  wdE’- 
^ rette  a nè  in  qualità  di  S agramente  , 
- ' né  in  polita  Ji  vontrenta  naturale . 49^* 
%.  C A* 
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CASO  LXXIX. 

Krfpofie  a'pajft , che  fi.  adcptam  per' 
ftificare  i P^efcovi , che  permettono  et 
Cattolici  di  contrarre  con  le  Eretu 
che,  . V 41 1. 

CASO  LXXX. 

De' Matrìmonj  de' C attorci  con  li  "Er eti- 
ci. \ ^ 414» 


CASO  LXXXI. 

.r 

Li  Canoni  proibifconó  alle  donne  di  rima- 
ritar fi  ^ comecché  i loro  mariti  fieno  af- 
fenti , per  piu  di  feti  anni , fenza  che 
neabbianomai  potuta  avere  nuova  alcu- 
• na  per  .aualunque  dili^za  , che  ab- 
biano ujata  . Li  fteffi  Ck^ni  non  per- 
mettono loro  di  rimaritarfi non  quan- 
do elleno  abbiano  prove  ficuredd 'a  morte 
de'  loro  mnriti- 

. - CASO  LXXXII.  . 

La  procedura , che  deejenerC:^  un'  Offizìale 
quando  una  donna  vuole  rimaritarfi , e 
dice  di  avere  prove  della  morte  di  fu$^ 
marito  , che  f ha  abbandonata  da  mol- 
ti anni  . Quali  fieno  le  prove  volute  dà 
’ Canoni  • » 4<>8. 
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Q^nXo'urtA  donna. ac^ufa  fuo  marito  d*  ■ 
impotenza  y e dimanda  la  Jè par  azione  , 
V'Ojjiciale  dee.  ordinare  quello. , che  pre^ 
‘fir/vono  t Canoni , che  fono  mezzi  al^ 
trettanto  onefii  , e ficuri  , quanto  fono 
inonefli  fé  incerti  quelli y. che' f prati^ 
cano  ordinariamente . 474. 

c A*s  ó LxxXiv.  . , ■ 

Optando  un  padre  ammogliandò. il fuo figlio 
primogenito  gli  affegna  tanto  j eh:  non 
-ofiervt  lagiufiìzlek  dovuta  al  fuo  eadet^^^ 
'to  y e priva  la  propi  ia  moglie  de*  dirh- 
-tf  y cìm  le  fi':  appartengono  , ia  tnedefi^ 

~ ma  ha  giufio  nativo  di  non  prefiar  t 
“ al  /addetto  matrimonia , 478. 

GAS  O LXXX  V.  ' 

‘ V.-. 

eofa  dee  fare  una  donna  , la  quale 
durante  il  fuo  matrimonio  abbia  avuti 
de' figliuòli  dà.  aUteperfont  ^ . J 480. 
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i5r*  Matrimon)  fatti  per  "Procuratore . . 

La  difficolta  intorno  a'  matrimonj  , che  fi 
' Contraggono  per  Procuratore  fi  può  ridurr 
‘'"re  a Jet  Capi  , 1.  Se  quejh  Matrimon} 
fieno  Jiati  permejft  avanti  il  Concilio  di 
Trento,  2,  Se  dopo  il  Concilio  fieno  val- 
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5-  Se  fieno  Sagramenti . "4.  Se  fi  pofi- 
fano  reiterare  tn  perfiona  . 5,.  Se  fia  a 
propbfito  il  reiterarli.  6.~  Se  fi  poffarei- 
ter  are  la  Benedizione  J<(ttzziale  in  ca- 
fio  y che  fia  fiata  data  / quando  fu  <lon~ 
tratto  il  matrimonio  per  ‘Procuraìio^ 
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Quando ‘ùn  givo  ano  fia  obbligato -adotart 

- in  tutto  , 0 in  parte  una  fanciulla  che 

ha  a>iolata*  ' ‘ 4^7* 

C A SO  LXXXVIII.  > 

■ c ...  ■ . ^ -■  1 t.  r r:, 

La^'Legge  del "T^tncìpe'fi^'tlke'pro'éifee-  'U 

- Videi  commijfi  , obbliga  li'  Sudditi fow^ 

• pena  di  peccato . Biifpòftà  alle  ragioni  di 

• 'quelli  quali  pretendono  , eh' -élla  notP 

obblighi . 4>^®' 


I 

I 


Fine  dcir  «Wiee  <lè*  Càfi  di' Óòfcicttzà 
del  Tonao  ^dmo  i--  - ■ i 


NOI 


Digilizca  by  Googlc 


» 


NOI  RIFORMATORI 

] Dello  Studio  di  Padova. 

A Vendo  veduto  per  la  fede  di  Re- 
wTL  vifìone  , ed  Approbazionc  del  P. 
,F,Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel 
Libro  intitolato  : Deciftoni  di  molti  Cafi 
di  Cojht^nta  appartenenti  alta  Morale,  e 
alla  difciplina  della  Chiefa  , del  Sig.  Ja- 
topo  di  Saintebeuve  , tradotti  dal  Fran^ 
xefe , non  v’eiTer  cos’  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  > e oarimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  \ niente 
contro  Principi , c buoni  Coftumi , con- 
cediamo licenza  a Francefco  Titteri  Stanu 
potare , che  poira  efTer  ììanipato,  ofTer- 
vando  gl’Ordini  in  materia  di  Stampe , 
e prefentando  le  folitè  copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Padova* 

Dat.  ao.  Decembre  173^.  ' 1 


( Mchiel  Morofini  Cav,  \ ■ 

{ Gir.  Fmo  Trot,  Hjf,  ; 
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Agoftinò  Gadaldini  Segr*  ^ 


DECI^. 


DkìI'ì_. 


DE  C 1 S I O N I 


. D I M O t.T  I : . 

C A S I DI  COSCIENZA 

\ » 

«tenenti 

^'ALLA  MORALE. 

^ 2 ALLA  Disciplina 

* 

DELLA  CHIESA. 


CASO  PRIMO. 

Curati  fono  obbligati  a intendere  , c 
parlare  la  Lingua  de'  loro 
Tarrocchiani . ' 

I Dottori  della  Facoltà  di 
Parigi  fono  pregaci  a ri- 
folvere  i Cafi  feguenti  con 
tutto  il  rigore  poITìbilc  , 
e di  dillendere  incarta  le 
loro  ragioni , e le  autori- 
r là  cavate  dalla  S.  Scrittura  , da  Padri, 
da’Concilj , e da’ Canoni . 

* Si  tratta  di  fàpere , fe  un’  Ecclcfiafti-^. 
JDecif.Mpr*TQni>L  A co 
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co  provvido  di  una  Cura  in  una  Par- 
rocchia di  cui  non  fa  la  Lingua  , jpófCa, 
con  buona  cofcienza  ritenere  la  fuddet- 
ta.'Cura  , purché  fi  faccia  afiìdere  da 
un  Vicario  capace,,  che  fappia  la  Lin- 
gu'a . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere,  che 
il  detto  Ecclefiaftico  pofia  in  buona  co- 
fcienza ritenere  la  Cura  di  cui  è prov- 
vido , comeche  non  lappia  la  Lingua , 
fe  può  impararla  in  poco  tempo  , ma 
le  non  può’ impararla  in  poco  tempo  , 
di  modo  che  non  pofia  , nc  parlarla , nè 
intenderla , non  può  in  cofcienza  ritene- 
re la  detta  Cura , quand’anche  fi  faccia 
adì dere  da  un  Vicario  capace  , che  in- 
tenda c parli  la  Lingua  di  detta  Parroc- 
chia. Un  Curato  non  dee  eder’un  bar- 
baro rifpetto  a’  fuoi  Parrocchiani  , nè 
edì  debbono  elfer  barbari  rifpetto  alni: 
S’  egli  non  intendede  la  loro  Lingua  , 
nè  li  Parrocchiani  la  Lingua  di  lui,  fa- 
rebbono  barbari  uno  rifpetto  all’altro: 
Si  ergo  nefeiero  virtutemvocis  ^ ero  eìcui 
loquor  , barharus  , isr  qui  loquitur  mihi 
barbarus  , dice  l’Apodolo  i.Cor.  cap. 
14.  verf.  II.  Tra  le  maledizioni  diDio 
fi  legge  queda  nel  Deuteronomio  c.  28. 
verf.  4p.  di  aver’  a fare  con  un’  uomo  , 
di  CUI  non  s’intende  la  Lingua:  addu- 
ca Domìnus  fuper  te  gentem  de  hngin- 
wo  y de  extremis  terree  finibus  , in 
pmilitudinem  aquila , volantis  cum  irnpe- 
tu  , cujus  linguam  intelHgere  non  pojjts  , . 

E perciò  quando  Iddio  mandò  Ezechiel- 
■ - 


i 


;Ie 


d: 


c 


dì  molti  C afidi  Cofcienza , ec.  3 
lo,  gli  di(Te:  fi{pn  enim  ad populum prò- 
fundi  fermonis  h notte  linguts  , tu  miT‘- 

teris  ad  domum  Ijrael  : ncque  ad  popit- 
los  multos  profundi  fermonis  , isn  ignota 
lingua  , quorum  non  pojfts  audtre  fermo- 
nes  y isr>  fi  ad  i/los  mittereris , ìpfi  audirent 
te.  Ezech.  3.  veif.  Il  che  era  ia  figu- 
ra della  pubblicazione  del  Vangelo  do- 
po la  venuta  dello  Spirito  Santo  foprà 
gli  Apoftoli , de’quali  è detto:  Tranne 
ecce  omnes  ifti , qui  loquuntur  Galilai  funt  ? 
Et  quomodo  nos  audivimus  unufquijque 
linpuam  nofiram  , in  qua  nati  fumus  ? 
Act.  I.  vcrf.  7.  Se  un  Curato  ignoralTe 
la  Lingua  de’fuoi  Parrocchiani  non  po- 
trebbe efercitare  le  fue  funzioni  , im- 
perocché dee  iftruirli,  e dar  loro  ilpa- 
icolo  della  parola,  e deirefcmpió.  Dee 
' afcoltare  le  loro  confeflioni,  e impor  lo-' 
ro  delle  penitenze  congrue  . Dee  efor- 
tarli , e informarli  de’ loro  bifogni  ri- 
conciliarli fra  di  loro  quando  fono  in 
riffa,  confolarli  nelle  loro  afflizioni,  le 
quali  cofe  non  fi  polTon  fare  fenza  in- 
tendere la  loro  Lingua , e fenza  parlar- 
la*, altrimenti  farebbe  un  Idolo,  e non 
un  Paltone , o più  tolto  un  Pallore  ch’è 
un’  idolo  fecondo  i termini  di  Zacche- 
ria  cap.  ii.  verf.  17.  O Taftor,  Ido~ 
lum  ! Il  Concilio  Generale  Lateranenfe 
fotto  Innocenzio  III.  nel  capo  nono  , 
ch’è  riferito  nel  cap.  Quoniam  de  ojficìo 
Judicìs  Ordinava y vuole  che  quando  in 
una  medefima  Città  , o in  una  medeli- 
Jua  Diocefi  vi  fono  popoli  di  diverfe 
‘ A z Lin- 


Digitized  by  Google 


4 Dscìjìoni 

Lingue  che  profcflano  la  medeiioia  Fe* 
eie,  ma  che  hanno  riti  e coftumidiver- 
lì  , diverfarum  linguarum  habentes  fub 
una  fide  vario s ritus  ac  mores  : i Vefeo- 
vi  abbiano  cura  di  dar  loro  delle  per- 
fonc,  che  fecondo  la  varietà  dc’loro  ri- 
ti e delle  loro  Lingue,  celebrino  i Di- 
vini Offizj  , amminiftrino  i Sagramen- 
ti,  e gl’ illruifcano  con  le  parole,  eco’ 
loro  elempj  : provìdeant  viros  tdoneos 
^ui  fecundum  dìverfitatem  rituum  /in- 
giiarum  , divina  illìs  Officia  ce/ebrent , 
Ecc/efiafiica  Sacramenta  minifirent  , 
inftruendo  eos  verbo  iy  exemplo  . E per- 
ciò una  delle  regole  della  Cancelleria 
Romana  , eh’ è di  Gregorio  XI.  , e di 
Eugenio  IV.  vuole  che  le  provvifioni  del- 
le Cure  fieno  di  niun  vigore,  e diniu- 
na  confidefazione  , quando  fono  in  fa- 
vore di  perfonc  che  non  intendono  , e 
non  parlano  la  Lingua  de’  Parrocchia- 
ni  . Item  voluit  , quod  fi  contingat  i- 
pfum  aiicui  perfona  de  V arrechi  a li  Ecc/efia 
providere  , feu  mandare  provideri  , vel 
gratiam  expeilatìvam  concedere  , nifi  di- 
ila  perfona  inte/ligat  ^ inte/ligibiliter  lo- 
qui  feiat  idioma  loci , ubi  ejujmodi  Ecc/e- 
fia confifiit  , provtfio  feu  mandatum  (5^ 
gratta  defuper  quoad  Tarrocbia/em  Ecc/e- 
fiam  , nul/ius  fint  roboris  nec  momenti  . 
Quello  è il  Xentimento  de’  Canonifti 
Francefi , come  fi  può  vedere  in  Rebuf- 
fo , Gregorio  di  Tolofa  , e altri . De- 
cifo  in  Parigi  alli  28,  diSetcemb.  i6y6. 


CA- 
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' CASO  II. 

1 Curati  ejfendo  chiamati  in  Giudizio  kòh 
debbono  deporre  contro  i toro 
Tarrocchiani . 

Parigi  6.  Febbrajo 

Signori , un  Curato  ertendo  citato  in 
Giudizio  per  rifpondere  fopra  una 
ricerca  che  fi  fa  intorno  ad  alcune  prò* 
mefie  di  matrimonio  pretefe , fatte  da> 
uno  de’  fuoi  Parrocchiani  a una  delle 
fue  Parrocchiane  , non  è obbligato  a 
dire  in  Giuftizia  quello  ch’egli  fa.  E- 
gli  non  è meno  obbligato  al  fegreto  fo- 
pra di  ciò,  di  quello  chelofia  un’Av- 
vocato , e un  Configliele  . Egli  è Pa- 
dre , e un  Padre  non  può  eflfer  chia- 
mato per  teftimonio  contro  fuo  figlio.' 
Egli  è il  Miniftro  , per  l’amminiltra- 
zione  di  quefto  Sagramento  , e come 
tale  è oecefiario  ricorrere  a lui  con  tut- 
ta la  confidenza,  la  qualcofa  non  può 
feguire  , quando  le  perfone  non  fieno 
ficure  ch’egli  fia  un  depofitario  fegre- 
to. Io  configlierei  quello  Curato,  che 
andafle  a ritrovare  il  Giudice  per  rap- 
prefcntargli  , che  il  farlo  citare  per 
quelli  affari  non  è cofa  giufta,  accioc- 
ché il  Giudice  impedifea  che  fia  cita- 
to in  avvenire  : Se  il  Giudice  non  ha 
riguardo  alla  fua  illanza  , può  com- 
parire al  Tribunale  , dicendo  che  .non 
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ha  cos’aldina  da  dire  fopra  di  ciò.  Mi 
refta  da  dirvi  , che  ìo  fono  Signore  , 
ec. 


CASO  III. 

1 Curati  hanno  la  facoltà  di  fcìeglìerji 
de"  Confejfori . 

* Q I dimanda  , fe  un  Vefeovo  pofifa 
O proibire  alli  fuoi  Curati  di  con- 
feffarfì  ad  altri , fuorché  ad  alcune  de- 
terminate perfone,  ch’egli  nominerà  a 
queft’  effetto  : v.  g.  a tre  di  venticin- 
que che  fono  in  una  parte  della  Dio- 
cefi,  con  Tefclufione  di. qualunque  al- 
tro Sacerdote  , tanto  fecolare  , come 
regolare . 

Il  mio  parere  è,  che  il  Vefeovo  non 
polla  farlo  j imperocché  i Curati  han- 
no la  facoltà  di  feieglièrfi  de’  Confef- 
fqri  dal  cap.  T^le  prò  diUtione , de  pos- 
Tiitentiis  remijjioniàus , effendovi  com- 
prefi  in  quelli  termini  , (cr»  alii  Supe- 
rìores , fecondo  la  malfima  del  cap.  Olìm , 
de  regulis  Jurts  j beneficia  Trincipum 
funt  interpretanda  largijftme  : Le  parole 


Quetlo  Cafo  fuppone  1’  ufo  lodevoli/fimo 
di  Francia  , che  tutti  debbano  confèfTartl  dal 
proprio  Pallore  eh’ c il  Parrocco  , o il  Vefeovo 
onde  poi  efamina  fe  il  Vcl'covo  pofTa  alTegnaie 
il  ConfelTore  proprio  anco  a’ Parrocchi  > ma  in 
Italia  prefenteraente  ognuno  lì  contèffa  da  chi 
vuole  » purché  fia  un  Sacerdote  approvato  dall’ 
Ordinario  , onde  una  limile  quellione  fatta  per 
i Parrocchi  diventerebbe  inutile  • 
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di  molti  C cifi  di  Cofcienza , ec.  7 

fono  chiare  : ne  prò  dilaùone  poenitentiiS 
periculum  immineat  animarum , permitti- 
mus  JEpifcopis  isr>  aliis  Superiorihus , nec~  ^ 
non  minoribuì  l?r<slatis  exemptis  , ut  et- 
iam  pr<eter  fui  Superiori s liccntiam  , pro- 
vidum  Ì3n  difcretum  fibi  pojfmt  eligere 
Confejforem  . La  ragione  di  queflo  Ca- 
none rifguarda  i Curati  più  che  verun’ 
altro,  ne  periculum  immineat  animar  um\ 
eflendo  veriflìmo  che  farebbero  in  gran 
pericolo  della  loro  falute,  fe  non  avef- 
fero  quella  libertà,  poiché  fono  obbli- 
gati a celebrare  fpeffo  , c ad  ammini- 
Itrare  i Sàgramenti  in  tutte  le  occa- 
Honi . 

Io  fo  beniflTmo  che  vi  fono  de’  Ca- 
nonifti  e de’ Teologi  , i quali  credono 
che  i Curati  non  fieno  comprefi  in  que- 
lle parole  aliis  Superiorìbtis  ^ e ch’elleno 
fi  debbano  intendere  de’  Superiori  de’ 
Vefeovi , e non  de’  Superiori  de’  popo- 
li , che  fono  Superiori  fotto  i Vefeo- 
vi  j ma  quelli  Dottori  non  hanno  fon- 
damento veruno  per  la  loro  fpiegazio- 
ne  . Quelli  termini  fono  indefiniti  . 
Non  fi  dice  eorum  Super ioribus  , e in 
materia  di  grazia  fi  debbono  pigliare 
in  un  fenfo  ampio  e dilatato  . In  ol- 
tre i Vefeovi  non  hanno’  altro  Supcrio-  — 
re  che  il  Papa,  e perciò  non  fi  pofib- 
no  intendere  de’  Superiori  de’  Vefeovi . 

L’opinione  di  quelli  Autori  è , che 
in  quello  capo  la  grazia  fia  accordata 
folamente  a’  Prelati  , e che  i Curati 
non  fono  Prelati . Cosi  parla  Domeni- 
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co  Soto  in  4.  dift.  18.  art.  1.  Curati  non 
funt  V rifilati,  ideo  in proprium S acer^ 

dotem  folum  habent  Epijcopum  . In  ciò 
però  fi  allontana  da  San  Tommafo  , il 
quale  nella  1.1.  q.i88.  art.4.  e chia- 
ma i Curati  Prelati  ordinarj.  Nella  5. 
q.  6y.  art.  2.  ad  2.  Ecc/ejtarum  minor  e s 
"Principe s . Nel  fupplemento  quiell.  22. 
art.  I.  dice  che  hanno  la  facoltà  de  Ju* 
re  di  fcomunicare  in  alcuni  cafi.  E Cle- 
mente III.  nel  cap.  Tua  nos  de  Clerico 
éBgroto,  dice  che  i Curati  pralationìs  of~ 
juio  funguntur . 

Quei  medefimi  , i quali  non  credo- 
no 3 che  i Curati  fieno  comprefi  nel 
cap.  ne  prò  d^ilatiene  , accordano  che 
, hanno  quella  libertà  per  ragione  di  u- 
na  confuetudirje  anticnifiìma.  Soto  nel 
luogo  citato  i quanquam  confuetudìne 
habeant , ut  pojfmt  fibi  eCigere  Confejfo^ 
res  . E fuppofta  quella  opinione  , re- 
nerebbe da  efam  inare  , fe  un  Vefeovo 
poffa,  e debba  fare  un’Ordine  contra- 
rio a quella  confuetudine  eh  c univcr- 
fale.^ 

V’  è motivo  di  dire  , che  il  Vefeovo 
non  poflTa,'  imperocché  ficcome  una  con- 
fuctudine  i.mmemorabile'j  che  fia  Hata 
. introdotta  con  ragione  a forza  di  Leg- 
ge fecondo  il  Gius  Canonico  al  titolo 
de  confuetudine  , e fecondo  il  Gius  Ci- 
vile 3 una  confuetudine  immemorabile 
introdotta  con  ragione  in  tutta  la  Chie- 
fa  ha  il  vigore  di  Legge  univerfale  . 
Perciò  ficcome  un?.  Legge  della  Chiefa 

- uni- 


Digitizeo  Dv  ' 


/ 


V 


dimoiti Cafi di Cofctcnza y cc. 
univerfale  non  può  effer  rivocata  , nc 
abrogata  da'  un  Vefcovo  particolare  , 
una  confuetudine  ch’c  in  rutta  la  Ghie- 
fa  non  può  parimenti  efler’ abrogata  da 
un  Vefcovo  particolare  nell’  dtenfione 
della  fua  Diocefi . Licet  longésv<e  confue^ 
tudinis  non  fit  vUis  auBoritas  , non  ta- 
men  efl  ufque  adeo  valitura  , ut  vel  juri 
pofitivo  dtbeat  prajudicium generare , nifi 
fuerit  rationahìlis  j ^legitime  fitprfifcrì'^ 
pta . C,  cum  tanto  de  Confuetud, 

Non  fi  può  dubitare  ‘che  quella  con- 
fuccudihe,  in  cui  fono  Itati  i Curati  di 
feieglierfi  i loro  Confeflbri,  non  fia  fia- 
ta legittimamente  preferitta  ,^ed  è al- 
trettanto evidente  ch’ella  è fiata  ragio- 
nevolmente introdotta  -,  imperocché  la 
ragione  della  libertà  accordata  dal  C. 
'ì^e  prò  dilatione  a’ Vefeovi  ed  altri,  nc 
perìcuium  immineat  anìmarum  non  ha 
minor  forza  rifpetto  a’Curati  per  aver’ 
introdotta  una  confuetudine  fimile  a 
quefta  difpofizione  ( nelcafo  ch’cfiìnon 
fieno  comprefi  ),  poiché  fono  obbligati 
a celebrare  tutte  le  Fefie  e le  Domeni- 
che, e di  efier  preparati  in  ogni  tempo 
per  amminiftrare  il  Battefimo,  e gli  al- 
tri Sagramenti  a’ioro  Parrocchiani , che  ’ 
gli  dimandalìéro  ; di  modo  che  fe  noa 
avefiero  la  libertà  di  feieglierfi  un  Con- 
fefibre,  molte  volte  potrebbe  accadere, 
che  celebrafiero  ed  amminiftrafléro  gli 
altri  Sagramenti  indegnamente,  ovvero 
che  mancafiero  a’  loro  Parrocchiani  in 
cafo  d' infermità  , e in  altri  incontri , 
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edendo  obbligati  di  andar’  a cercare  il 

loro  Confcflbre  in  Juoghi  aflfai  difìanti . 

Quando  anche  il  Vefcovo  avcflfe  l’au- 
toriià  di  far’un  Ordine  contrario  a que- 
lla confuetudine,  non  farebbe  e fpedien- 
te  che  Io  faccfle  , e dovrebbe  ricordarli 
di  quelle  parole  dell’ Apoltolo  : Omnia 
mihi  lìcent  i fed  non  omnia  expedìunt . 

Si  Agoitmo  neirEpift.  i8.  dice,  che 
non  fi  debbono  cangiare  le  confuetudi- 
ni , fe  non  quando  vi  fofle  intercfiaca  la 
Fede  , ovvero  i buoni  coftumi  , e che 
ogni  cambiamento  di  confuetudine  che 
potefie  cfier  vantaggiofo,  cagiona  della 
turbolenza  con  la  fua  novità  : His  enim 
caujis  , id  efi  y aut  propter  fidem  , aut 
propter  morcs , vel emendati  oportet  quod 
perperam  fiebat , vel  infiitui  quod  nonfie- 
' bat  . Ipfa  quippe  mutatio  confuetudinis  , 
ctiam  qua  adjuvat  utilitate  , novitate 
perturbat . Quello  cambiamento  turba* 
rebbe  con  la  fua  novità  , e non  appar- 
tiene nè  alla  fede,  nè  a’buoni  coftumi  j 
imperocché  tanto  c lontano,  che  i Cu- 
rati ne  diventaflero  più  perfetti  , che 
anzi  ciò  farebbe  loro  un’occafionedief- 
• fere  men  buoni . 

Quelli  che  vivono  criftianamentc  , c 
che  con  1’  ajuto  della  Divina  Grazia 
ftanno  lontani  dal  peccato  mortale,  non 
potendo  avere  facilmente  il  loro  Con- 
fcffore,  fi  accoftarebbono  al  Sagramen- 
‘ to  della  Penitenza  affai  di  rado,  e pu- 
re il  confeffarfi  de’ peccati  veniali  éuna 
pratica  molto  fanta,  come  c’infegna  il 

Con- 
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dtmoltiCaJi dìCofcìenza f ec.  ir 
Concilio  di  Trento  nella  Sefs.  14.  cap.5. 
Venìalia  quìbus  a gratin  Dei  non  excìudi- 
mur,  in  qu<e  frequentius  labimur,  quan^ 
quam  reBe  ^ utiliter  citraque  omnem 
preefumptionem  in  confezione  dicantur  , 
quod  piorum  hominum  ufus  demonjìrat  , 
ec. 

Gli  altri  celebrarebbono  fenzaconfef- 
farfi  , anco  eflendo  in  peccato  mortale 
per  ragione  della  difficoltà  che  ^avrebr 
bono  per  andar’ a ritrovare  il  loroCon- 
feflbre,  e direbbono  che  non  rifguarda 
le  loro  perfone  il  comando  del  Conci- 
lio di  Trento  benché  e IprelTo  ne’fegucn- 
ti  termini  , Sefs.  13.  Can.  ii.  lllis  quos 
confcientia  peccati  mortalis  gravai , quqn~ 
Himcumque  etìam  fe  contrarios  exiftiment , 
habita  copia  confeZoris , neceZariopr<emit~ 
tendam  eZe  confeZionem  Sacramentalem  . 
E nel,cap.  7.  Communicare  volenti  revo~ 
candum  efi  ejus  preeceptum  : Trobet  feip- 
fùm  homo.  Ecclejìafiica  autem  confuetudo 
declarat  , eam  prohationem  neceZariam 
ejf/c  , ut  nullus  jtbi  confcìus  mortalìs  pec^ 
catiy  quantumvis  Jibi  contritur-videatur  y 
abfque  pr<emiZa  Sacramentali  confeZone 
ad  facram  Eucharijiiam  accedere  debeat , 
quod  a Chrifiianis  omnibus  , etiam  ab  its 
S acerdotibus , quibus  ex  officio  incubuerit 
celebrare  , hdec  CanBa  Synodus  perpetuo 
eZe  fervandum  decrevit  , modo  non  dejìt 
lllis  copia  ConfeZoris  . Quod  fi  necefittate 
urgente  Sacerdos  ahfque  pr^evia  confeZo-' 
ne  celebraverit , quamprimum  confiteatur . 

Que’  che  faranno  rifleffione  alla  qua- 

A d li- 
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Jità  di  un  Curato  , e a quefto  comaii- 
damento  Divino  cd  Ecclefiaftico  di  con- 
feffione  , quando  fi  è commeflb  qualche 
peccato  mortale,  avanti  , o fubito  do- 
po'di  aver  celebrato,  conofeeranno  che 
il  voler  riftrignere  i Curati  aconfeflar- 
lì  a un  piccolo  numero  di  Sacerdoti , è 
in  un  certo  modo,  ufar  con  loro  della 
crudeltà  . In  che  agitazione  fi  troverà 
V egli  un' Curato,  che  avrà  commefib,  o 
temerà  di  aver  comrriefib  un  peccato 
mortale  , fe  fia  obbligato  andar  lonta- 
no per  ritrovare  il  fuoConfefibre?  Por-  | 
fe  non  avrà  il  tempo  di  andarvi  avanti 
di  celebrare  , e fe  fia  obbligato  di  an-  . 
dare  a confefTarfi  fubito  dopo  di  aver  ' 
celebrato,  quamprìmum  confiteatur  , gli 
converrà  abbandonare  gl’infermi  , ov- 
vero metterfi  in  pericolo  di  mancare  a 
que’  che  potrebbono  aver  bifogno  di 
lui . Elfendo  il  Curato  obbligato  all’am- 
minillrazioDe  de’  Sagramenti  in  ogni  I 
tempo,  e non  potendo  farlo  fenza  pec-  ' 
care  mortalmente,  fe  non  è in  iftatodi 
grazia  , non  è egli  giufto  che  abbia  i 
mezzi  necefiarj  per  ricuperarla  nel  Sa- 
gramento  della  Penitenza  dopo  averla 
perduta  col  peccato?  E per  que’ che fo- 
,jio  fcrupolofi  , che  tortura  patirebbono 
le  loro  anime  ? Sarebbono  in  perpetua 
' perpleflìtà  di  cofeienza  in  molte  occa- 
lìoni  , effendo  obbligati  a celebrare  , o 
amminiftrare  qualche  Sagramento  , ed  | 
effendo  nell*  impotenza  di  ricorrere  ad 
^node’Coufqffori  alfegnati  dal  Vefeo- 
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vo  , da’  quali  lì  ricrovalTe  lontano  piu 
miglia. 

Se  un  Curato  vive  conforme  alla  di- 
gnità del  fuo  carattere  , e lontano  da’ 
peccati  mortali , per  qual  motivo  fi  do- 
vrà levargli  la  libertà  di  confefiarfì  de’ 
fuoi  peccati,  che  non  fono  altro  che  ve- 
niali, a qualunque  Sacerdote  approva- 
to ? e per  qual  ragione  dovrà  edere  di 
peggior  condizione  del  reftante  de’  Cri. 
Iliani , che  poflbno  ricorrere  a qualun- 
que Sacerdote  vogliono , jìer  avere  l’af- 
foluzione  de’ loro  peccati  veniali  ì 

Se  poi  facelfe  una  vita  indegna  del  fuo 
minuterò  , per  qual  ragione  fi  dovrà 
dargli  occafiooe  di  moltiplicare  le  fue 
iniquità  co’facrilegj  , levandogli  la  li- 
bertà di  confeflforfi  nelle  occorrenze  a 
molte  perfone  , obbligandolo  a confef- 
farfi  folamence  a certuni  lontani,  e che 
.non  può  avere  comodamente  per  ragio- 
• ne  de’ fuoi  inmieghi? 

I Laici  pedono  ricorrere  a’  Privile- 
giati , e i Pallori  che  hanno  cura  de! 
Laici  non  porranno  trovare  il  follievo 
delle  loro  anime,  dove  le  loro  pecorel- 
le lo  trovano  con  tutta  ficurezza  ? 

Quegli  eh’  è incaricato  di  mole’  ani- 
me non  farà  capace  per  la  direzione  di 
fe  medefimo  , feiegliendo  il  proprio 
Confeflbre-,  e poi  farà  capace  diammì- 
uiftrare  al  fuo  Confratello  il  Sagramen- 
to  della  Penitenza? 

L’impiego  , che  un  Curato  ha  nella. 
Diocefi  fa  si  , che  d^ibba  efiere  {limato 

fuf. 
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fufficìentemente  illuminato  , c di  una 
tale  probità  da  poter  prefumere  , che 
non  fia  per  ricorrere  ad  un  Sacerdote  , 
il  quale  non  abbia  le  qualità  che  fi  ri- 
cercano per  un  miniltero  cosi  impor- 
tante. 

Il  fare  un  Ordine  di  quefta  fotta  , 
farebbe  un  difcreditare  il  Corpo de’Cu- 
rati  di  una  Diocefi,  poiché  quello  che 

10  fa  , dee  fupporre  un  difordine  uni- 
verfalcj  imperocché  fe  il  difordinecon- 
fiftefie  folamentc  in  alcuni  particolari  , 
bifognerebbe  adoprare  altri  rimedj  che 
fervificro  per  correzione  di  quel  picco- 
lo numero  , e non  foflfero  un  giogo  , e 
un  pefo  infopportabile  all’  univerfalc 
de’  Pallori . 

Sarebbe  un  render  difpregievole  il 
maggior  numero  con  accrefcere  la  fti-  j 
ma  ad  un  piccolo  numero  di  Confeflo-  | 
ri  : e quefta  diftinzicne  , che  fofie  fta-  j 
bilita  con  un’  Ordine  di  quefta  natura , i 
farebbe  una  forgente , e una  fementa  di 
diffidenza  e di  difcordia. 

Potrebbe  accadere , che  quelli,  i qua, 

11  fodero  eletti  per  fentire  le  Confeffio- 
ni  dei  loro  Confratelli , non  avefiero  nè 

li  medefimi  prìncipi  dottrina  , nè  le  , 
medefime  regole  e maniera  per  la  dire- 
zione  dei  penitenti  . Quegli  che  avefle  | 
li  principi  feveri , potrebbe  cadere  nel- 
le mani  di  un  Confefiore  , cì\e  avefie 
una  Morale  troppo  mite,  e tormentare 
il  fuo  penitente,  condannando  la  di  lui 
feverità  come  un  male  perniciofo  alla 

fua 
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fua  Greggia . Un’ alerò  , che  avrà  più 
prudenza  che  zelo,  farà  condannato  da 
uno  zelo  imprudente  , il  quale  farà 
forfè  nominato  per  uno  de’  Confeflfori  , 
per  ragione  del  fuo  fervore  nelle  cofe  di 
Dio  . Il  fecolo  è pur  troppo  pieno  di 
perfonc  , le  quali  fanno  coniìltere  una 
gran  parte  della  loro  pietà  nel  condan- 
nare tutto  quello,  che  non  è fecondo  il 
loro  fentimento,  tanto  in  materia  di  fe- 
de , come  in  materia  di  colhimi  e di 
difciplina  Ecclcfiaftica  ; perciò  è giufto 
di  lafciare  prefentemente  più  che  in  al- 
tro tempo  a’ Curati  la  libertà,  che  han- 
no fempre  goduta  di  feieglierfi  de’Con- 
feffori . 

In  oltre  molte  volte  accade,  che  non 
torni  in  acconcio,  che  un  Curato  fi  di- 
chiari di  molte  cofe  al  fuo  Confratello 
per  ragione  di  alcune  confeguenze , che 
non  è neceflario  di  dedurre  , e che  in- 
tendono quelli,  che  hanno  Curad’ani- 
nae  . 

V’è  di  più  un’altra  confiderazione 
affai  importante  , cioè  che  , ordinaria- 
mente parlando,  gli Ecclefiaftici  fcielgo- 
no  per  loro  Direttori  e Confeffori  per- 
fone , che  non  fono  dello  fteffo  meltic- 
ro  , e della  fteffa  dignità  . Di  tutti  i 
Vefeovi  di  Francia  , farà  difficile  tro- 
«varne  veruno , che  fia  diretto  da  qual- 
che Vefeovo  . I Canonici  delle  Catte-, 
drali  o Collegiate  non  fi  confeffano  fra 
di  loro.  Io  dico  il  medefimo  de’ Curaci 
di  Parigi , e de’  Dottori , che  ftanno  ne’ 

Col- 
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Collegj  di  Sorbona , o di  Navarra , « 
in  altri  fimili  luoghi . Il  che  dimoftra 
Ja  difficoltà , che  fi  fuole  avere  per  foc- 
toporfi  al  fuo  eguale  per  la  confefiìone. 
Solamente  i Regolari  vengono  obbliga- 
ti a fcieglierfi  il  Confefibre  in  cafa  pro- 
pria , e ciò  ancora  fi  fa  con  maggiore 
libertà , di  quella  che  avrebbono  i Cu- 
rati, fe  il  Vefeovo  facefìfe  un’ordine  fì- 
mile,  effendo  cofa  certa,  che  ne’Moni-, 
fìerj  meglio  regolati  per  2 y. '-Sacerdoti 
fi  nominano  più  di  tre  Confefl'ori  , ol- 
tre di  che  il  pretendere  di  governare  i 
Curati  come  i Regolari,  farebbe  un 
mettere  la  confufione  nella  Chiefa  , e 
alterarne  l’ordine  . Il  Superiore  di  un 
Monaftero  è un  Padre  , ed  i Religiofi 
fono  fuoi  figli,  laddove  un  Vefeovo  c 
un  Prefidente  -,  ed  i Curati  fono  fuoi 
Configlieri  . Égli  è loro  padre,  e loro 
fratello  nel  medefimo  tempo  : Come 
padre  gli  debbono  ubbidienza,  e come 
^fratello  dee  fentire  il  loro  parere  ; im- 
perocché, quantunque  .fieno  inferiori  a 
lui,  dividono  però  con  effolui  la  Cura 
dell’ anime.  Debbono  confiderarlocomc 
un  Confole,  dice  San  Girolamo,  mac- 
gli  dee  parimenti  confidcrare  elfi  come 
Senatori  ; habebo  te  ut  Confulem  , 

fi  non  hahebis  me  ut  Senatorem . 

Per  quelle  ragioni  io  credo , che , fc 
un  Vefeovo  facefie  queft’  Ordine,  ope- 
rerebbe contro  il  Canone  : l^e  prodiln^ 
tiene  y c contro  il  coftume  della  Chiefa 
univerfale,  contro  di  cui  non  gli  np- 

par- 
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^rtienc  di  intraprendere  cofa  veruna  di 
autorità  propria.  E quando  potcfle far- 
lo, non  farebbe  fpedientc  che  lo  facef- 
fe,  poiché  una  fimile  imprcfa  produr- 
rebbe de’  mali  graviflìmi . 

CASO  IV. 

La  Direzione  , che  i Varroccbi  debbono 
ojfervare  co'  loro  Varrocchiani  in 
tempo  di  pefte  y e di  male 
contagìofo. 

Essendo  ftato  confultato  fopra  quat- 
tro dilHcoltà,  cioè 
I.  Se  un  Curato  polla  alTentarfi  dal- 
la fua  Parrocchia  in  tempo  di  pefte,  o 
di  male  contagìofo . 

z.  Se  balta  per  un  Curato  , dopo  di 
avere  amminiftrati  i Sagramenti  agl’in-. 
fermi  di  flulTo  di  fangue  , il  vintarli 
dalla  porta  della  Cafa  fenza  vederli,  e 
fe  fia  obbligato  ad  allìfterli  nell’  ago- 
nia. 

3.  Se  il  Curato  fia  obbligato  ad  am- 
miniftrare  perfonalmente  i Sagramenti 
agl’  infernii , potendolo  fare  , e fe  pof- 
fa  in  cofcienza  fgravarfi  di  quello  pelò 
fui  fuo  Vicario. 

4.  Se  badi  in  tempo  di  pefte' ammi- 
nìftrare  il  folo  Sagramento  della  Peni- 
tenza ,•  e fb  i Curati  fieno  tenuti  ad 
amminiftrare  il  Viatico  , e l’Eftrema 
Unzione  agli  appellati . 

Io  ho  rifpollo  alla  prima  , che  un 

Cu- 
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Curato  non  può  in  cofcienza  afTentarfi 
dalla  fua  Parrocchia  in  tempo  di  pcfte, 
o di  malattia  contagiofa . Egli  è un  Pa- 
jftore , e non  un  Mercenario  , il  quale 
fuggc  5 quando  s’ avvede  , che  viene  il 
lupo  per  divorare  le  fue pecorelle.  Dee 
ufare  tutta  P affiltenza  a’  fuoi  Parroc- 
chiani, e fingolarmente  in  tempo  d’af- 
flizione, di  calamità  pubblica,  e in  pe- 
ricolo di  morte  . Egli  è obbligato  di 
difporre  gl’infermi,  i fofpetti,  e i fa- 
ni,  acciocché  neffuno  ha  privato  della 
neceflltà  del  fuo  miniftcro,  per  quanto 
è dal  canto  fuo . Jtc  fugìt , ut  gre- 
gì  Chrifli  eUi  quihus  fpiritualiter  vìvit  y 
(tlimenta  fubtrahantur  , mer cenar tus  Ule 
efi , qui  videt  lupum  venientem , ^ fu- 
git , quonìam  non  efi  et  cura  de  ovihtis  y 
dice  S.  Agoftino  nell’  Epift.  i8o.  a O- 
ttorato . 

Alla  feconda:  fuppofla  la  contagio- 
ne  del  male  , c che  non  vi  fia  veruna 
ragione  particolare  per  parte  dcll’infer, 
mo  munito  di  tutti  i Sagramenti,  non 
è obbligato  a vifitarlo,  e aflìPerio  nel- 
r agonia. 

Alla  terza  dico  , che  il  Curato  dee 
render  conto  di  tutta  la  fua  Parrocchia,  I 
onde  è obbligato  a regolarfi  in  modo  1 

tale  di  non  mancare  a veruno  potendo  . | 

Se  la  maggior  parte  è infetta  , dee  fa- 
grificarfi  ad  aflìfternc  , quanti  può  in 
perfona,  e far’aflìftere  gli  altri  da  qual- 
che altro  Ecclefiaftico.  Se  la  minor  par- 
te è infetta,  e che  polla feivivfi di  qual- 
che 
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che  Ecclefiaftico,  dee  impiegarlo  per  la 
fuddetta  minor  parte  , e rifervarfi  per 
la  moltitudine  , vegliando' fopra  TEa 
clefialtico , che  avrà  la  carità  di  fagri- 
fìcarfi  in  un’  impiego  così  fanto  . Ma  fe 
egli  è folo  nella  fua  Parrocchia , è ob- 
bligato , ufando  tutte  le  precauzioni 
della  prudenza  criftiana , di  vifitarli , ed 
aflìftcrli , fe  hanno  bifognodilui . Do- 
ve ho  detto,  che  il  Curato  dee  ammi- 
niftrare  in  perfona  i Sagramenti  agl’ in- 
fermi di  malattie  contagiofe,  quando  è 
folo,  ovvero  che  la  maggior  parte  del- 
la fua  Parrocchia  è infitta  dal  conta- 
gio *,  ma  che  può  fgravarfene  fopra  il 
luo  Vicario,  quando  la  minor  parte  è 
infetta  , e che  egli  è nccelTario  per  la 
moltitudine  . S’intende,  che  debba  ri- 
putarli folo,  quando  il  fuo  Vicario 
non  può  fupplire  aU’ aflìftenza  di  tutti 
gl’infermi  : e il  Vicario  capace,  cheli 
lagrificherà  in  quello  caritatevole  im- 
piego , s’intende  parimente  obbligato 
ad  ufare  tutte  le  precauzioni  della  pru- 
denza criftiana , tanto  per  confervare  la 
propria  vita,  come  ancora  per  non  in- 
fettare'k perfone  fané. 

Alla  quarta  dico  , che  non  balla  in 
tempo  di  pelle  amminiftrare  agli  ap- 
pellati il  Sagramento  della  Penitenza  j 
ma  che  v’è  altresi  l’obbligo  di  ammi- 
niftrare loro  il  Viatico  , c 1’  Ellreraa 
Unzione  : Ubi  fe  ad  Dei  voluntatem  to- 
tum  accomòdant , deUberatìonemfue  fu- 
feeperit  mortis  in  fingulas  horas  obeun- 
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die  ut  anìmabuf^  fibi  in  cureim  tradi’- 
tis  ad  falutem  profit  : prafidium  vero  in’- 
columìtat  'is  fude  in  Dei  potijftmum  enfio- 
dìa  pofuerit . Dice  il  quinto  Concilio  di 
Milano  parlando  del  Curato  in  que- 
lla congiuntura. 

Potrà  fervirfi  di  quella  precauzione 
nell’  amminiflrazione  della  Penitenza  , 
c deir  Eucariftia  : Ut  confejfionem  au- 
diat  loco  qui  aliquantulum  a leblodifiet: 
cum  vero  fine  magno  <egroti  incommodo 
id  fieri  potefi , curare  lìcebit  , ut  ad  fe- 
mfiram,  aut  oflium  , aut  in  portìcum  ^ 
vefiìbulumve  y aut  ad  impluvium , alium- 
ve  locum  apertum  accedat  , ubi  Hliim 
confifientem  audiat,  ut  cubiculum  dee  li- 
net  y in  quo  contagionis  perìculum  t interi 
fo/et . 

Eadem  c aut  ione  in  fanSlìfiìma  Eucha- 
rìfiide  minifiratione  ’Utatur . 

Vefies  contraBiores  y aut itafuccinBaSy 
ut  intra  genua  vix  protendant , adhibeat . 

Sacnehofiite  particulam  y qua  ad  com- 
munìcantis  ufum  fatis  erit  , ferat , nec 
aliam  pratereay  qua  de  more  repor tetWy 
dum  ad  Ecc/efiamy  Capellamve  redit 

tAt  vero  in  omni  Sacramento  , multo- 
que  magis  in  SanBiJJima  Eucharìfiia  mì- 
nifiranda  cavebit , ut  evitandi  pericu/i  , 
vel  fufpicionis  caufa  , ne  qui  vel  mini- 
mum j quod  novum  fit  , adminìfirationis 
ritum_introducat  y neve infirumentum y a- 
liudve  quid  fimile  ad  adminìfirationem 
prò  digitis  5 ve/  adeo  in  iis  ipfis  adhi- 
beat j dice  il-medefimo  Concilio. 

In 
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In  fede  di  che  io  mi  fono  fofcritto 
a*4^  di  Novembre  dell’ anno 

C A S O V. 

Decijtoni  di  molte  difficolta  propofie  da 
un  Curato  intorno  alF  ammìniflrazìo- 
ne  del  Sagr amento  della  Penitenza . 

1 Signori  Dottori  di  Teologia  fono  u- 
milmente  fupplicati  a voler  dare  il 
loro  parere  in  ifcritto  fopra  i Cali  fe- 
guenti . 

Tizio  eflendo  incorfo  in'  un  Cafo  ri- 
fcrvato  , il  fuo  Confeiforc  non  avendo 
la  facoltà  , non  ha  potuto  aflblverlo  ; 
ma  ha  ottenuta  dal  Vicario  Generale 
la  facoltà  con  condizione  di  fare  , che 
il  Penitente,  fi  prefenti  al  fuddetto  Vi- 
cario per  dirgli  fuori  della  Confeflìonc 
il  Cafo  rifervato;  in  cui  è incorfo,  ac- 
ciocché ciò  arrecchi  maggior  confufio- 
ne  a Tizio.  Bifogna  notare,  che  il  Vi- 
cario Generale  non  è Penitenziere  , e 
che  ordinariamente  non  confeifa . Non 
v’  è Penitenziere  nella  Diocefi  . Si  di- 
manda , fe  il  Confefibre  debba  obbligar 
Tizio,  acciò  fi  prefenti  al  Vicario  Ge- 
nerale, e gli  efponga  fuori  diconfeflìo-- 
ne  il  Cafo  rifervato  , in  cui  è incorfo. 

2.  Ne’ quindici  giorni  della  Pafqua 
nefiuno  può  confeiTarfi  da  altri , che  dal 
Curato  * , fe  non  ha  una  licenza  in  if- 

crit- 


* In  Fxancia . 
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critto  dal  detto  Curato  fcritta  , c fo-  I 
fcritta  di  proprio  pugno  , per  andare 
da  un’  altro  Conferfbre  . Bifogna  pari- 
menti  che  il  detto  ConfelTore  fofcriva 
la  medefima  licenza,  quando  gli  ha  da- 
ta r alToluzione,  accioccliè  il  Penitente 
vada  a comunicarfi  nella  fua  Parroc- 
chia, fenza  il  quale  attcftato  gli  fareb- 
be ricufata  la  Comunione.  Si  dimanda, 
fe  quando  il  Confellore  non  fofcrive  la 
licenza  di  quelli  , a’quali  dà  raflfolu- 
zione , riveli  al  detto  Curato  di  non  a- 
ver  data  l’ affoluzione , e fc  le  perfone, 
che  fono  vicine  al  detto  Confcflaonale  j 
le  quali  veggono  il  Confeflfore  a foferi- 
vere  le  fuddette  licenze  *,  e alle  volte  a 
non  fofcriverle  , pofl'ano  reftarne  fean- 
dalezzate,  e giudicare  da  ciò  della  buo- 
na, o cattiva  vita  de’ Penitenti , che  e- 
feono  dal  ConfelTìonale . 

5.  Claudio  è promotore  Generale  del- 
la Diocefi,  e Curato  di  una  Parrocchia 
della  Città  Vefcovile  , che  l’obbliga  a 
confeiTare  la  maggior  parte  delle  Serve 
de’  Sacerdoti  , e d’altri  Ecclefiaftici  di 
detta  Città,  perchè  il  Chioftro  de’Ca- 
nonici  della  Chiefa  Cattedrale  è nel  re- 
cinto della- fua  Parrocchia.  Come  Pro- 
motore è avverfario  di  alcuni  Eccleiìa- 
flici  , che  fono  flati  accufati  di  man- 
camenti afìfai  confidcrabili . Si  dimanda,  j 
fe  il  detto  Claudio  poffa  in  cofeienza 
elTer  Curato,  e Promotore  nella  mede- 
fìma  Città,  efl'endo  vifibilmente  efpofto 
allo  fcandalo,  che  può  cagionare  il  fo- 

fpet-. 
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di  molti  Caji  di  Cofc  ienzci , f r.  22 

fpetto  , che  fi  ferva  del  fegreco  della 
Confefiìone.  Il  medefimo  Caforifguar- 
da  il  Vicario,  che  é parimenti  Curato 
della  Parrocchia  principale  della  Cit- 
tà . - 

4.  Un  Confefibre  avendo  differita  per 
molti  meli  l’afibluzione  a molte  perfo- 
ue,  non  fi  ricorda  delle  loro  Confefiìo-  I 

ni,  nè  delle  penitenze,  che  ha  loro  im-  | 

pofte,  per  ragione  della  quantità  delle  | 

perfone  , e delle  varie  penitenze  , che  ' 

fanno  fcordare  i peccati  de’  penitenti  . 

Il  Confefibre  dimanda  , fe  per  dare  1*  ! 

afibluzionc  è obbligato  a ricordarli  de* 
peccati  de’ penitenti , e obbligarli  a re- 
plicare le  loro  confefiìoni , e come  deb- 
ba contenerli  , in  cafo  che  i penitenti 
ricufalfero  di  ripeterle . 

^ Un’  uomo  avendo  de’ Cali  riferva-  ^ 

ti,  da’.quali  il  Curato  non  ha  la  facol- 
tà di  alTolvere , può  egli  andare  dal  Pe- 
nitenziere per  Pafqua  , o da  un’  altro 
Sacerdote  , che  abbia  i Cali  ri  fervati  , 
in  cafo  che  non  vi  fia  Penitenziere  nel-  ' 

la  Diocefi  ? oppure  farà  egli  obbligato  | 

a chiedere  la  permillìone  al  fuo  Cu- 
rato ? ! 

6.  I Vicarj  Generali  pofiTono  eglino 
nel  tempo  Pafquale  fentirc  IcConfelIio-  ' 

ni  fenza  la  permifiione  del  Curato  , o 
de’ Curati  di  quelli  , che  ricorrono  ad 
ellì,  fuppofio  che  il  Curato  non  fia  in 
reatu,  e che  il  Parrocchiano  non  abbia 
altro  che  una  premura  di  vota  di  con- 
fefifarfi  al  Vicario  Generale  ? 

7.  Un’ 
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7.  Un’  Arcidiacono , che  non  ha  pri-  c 
vilegio  particolare  , e che  può  legitci-  li 
mamence  tenere  il  fuo  Arcidiaconato  lì 
elFen  do  fempl  ice  Diacono,  può  egli  con-  ti 
felTare  fenz’  edere  approvato  dal  Vefco- 
vo  , o da  qualcuno  de’  Vicarj  Gene-  pi 
rali  } ' 2( 

' -I  Dottori  dì  Teologia  fofcritti , fono  :j 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo-  ) 
fìe  . - il 

Per  la  prima  che  il  ConfelTore  non  p; 
dee  , e non  può  obbligare  Tizio  , che  j 
vada  a ritrovare  il  Vicario  Generale  per  3I 
dichiarargli  fuori  di  confeflìone  il  Cafo  jj 
rifervato,  in  cui  c incorfo.  a 

Per  la  feconda , che  fi  può  metter  in  ^ 
pratica , come  feguc  : Che  il  Confefib- 
re,  a cui  il  Curato  avrà  rimeflb  il  Par,  C 
rocchiano,  gli  darà  un  biglietto , in  cui  m 
attefterà  di  aver  fentita  la  confeflìone  -,  ;j 
ma  che  non  fi  può  ftabilire  queft’  ufo,  0 
che  dia  un  biglietto  folamente  a quel-  lì 
lo,  a cui  avrà  datal’afroluzione,  e non 
a quello,  a cui  non  1’  avrà  data  i im-  i, 
perochè  quell’ufo  farebbe  contrario  al  c 
figillo  della  confeflìone  ; e quando  un  i| 
Penitente  , che  è flato  mandato  da  un  «1 
Confeflbre  diverfo  dal  fuo  Curato,  ha  |; 
l’atteflato  di  eflerfi  confeflato  , prefen-  - 
tandofi  dopo  alla  Comunione  , non  fi  | 
può  ricufargliela  . Perciò  il  Confeflbre  1 
dee  fofcrivere  i biglietti  di  tutti  quelli, 
che  gli  fono  flati  mandati  , quando  ha  | 
udite  le  loro  confeflìoni , tanto  fe  ha  1 
, loro  negata  l’afloluzione  , come  aven-  ! 

do- 


Jtì  malti  C ajì  dì  C ófcienza  f ec. 
dola  conceduta  j c qtidti  biglietti deb- 
bon  dire  folamente  , che  eflfendofi  prc- 
fentati  a lui  pet  ordine  del  ’loró  Cura- 
to , ha  udita  la  lóro  Confeflìone  . 

Per  la  terza  dicono  che  Claudio^ 
per  la  ragione  contenuta  nell’  efpofto 
non  dee  elfer  Curato  della  fuddetta  Cu- 
ra, e Promotore  nel  medefimo  tempo, 
o che  almeno  non  dee  fencire  le  confef- 
fioni  di  dette  Serve,  ma  in  vece fua de- 
putare lin’ altro  Sacerdote  ;'  ma  non  cor- 
re la  ftelfa 'parità  pel  Vicario,  il  quale 
può  efi merli  dal  giudicare  le  caufe  che 
fono  tra  i fuoi  Parrocchiani  ,'  quando 
fappia  qualche  cofa-  fpettante  a loro  col 
fegreto . 

. Alla  quarta  , che  nePdetto  Cafo  il 
Confeflbre  per  dar  loro  1’  allbluzionc 
non  è obbligato  a ricordarli  de’ pecca- 
ti, o di  obbligarli  a replicare  le  loro 
confeflìoni  , e bafta  , che  fappia  , che 
fono  in  iftato  di  efler’alfoluti.  ' 
Alla  quinta^  che  il  detto  uomo  può 
fenza  chiedere  permiflìone  ài  Curato  , 
confelTarfi  per  Pafqua  al  Penitenziere  , 
o ad  un’  altro  Sacerdote  , che  abbia  i 
Cali  rifervatì , fe  non  v’è  Penitenziere 
alTegnato  nella  Diocefi  , purché  porci 
al  fuo  Curato  un’attentato,  dacuiap- 
parifca  la  fua  confelfione  fatta  al  Pe- 
nitenziere, o all’ altro  Sacerdote. 

Alla  fefta  , che  i Vicarj  Generali 
polTono  nel  tempo  Pafquale  udire  le 
confelfioni  de’  Dioccfani , fenza  che  aU» 
hiano  la  licenza  de’ Curati.’  ' 
■ììtctjMQuTmsL  • B 


X6  - Dccìfionì 

Alla  fertlma  , che  un’  Arcidiacono 
non  può  confeflare  ,'  fe  non  è approva- 
’to  dall’Ordinario. 

’ In  Parigi  io.  Marzo  1(774. 

CASO  VI.  ^ 

17»  Confejfore  nel  Tribunale  dèlia  TenU 
tenza  non  ha  facoltà  d' informarfi  y fe 
ffO't  de' peccati  del  fuo  penitente , e non 
di  quelli  degli,  altri  % 

BIfogna,  Signore,  che  io  mifpieghi 
. con  voi  l'opra  una  delle  difficoltà  , 
che  mi  avete  propolte,  della  quale  do. 
/ po  di  avervi  rifpofto  , non  rni  pare  , 
che  fiate  interamente  foddisfatto  . lo 
convengo  con  voi , che  un  Curato  dee 
Vegliare  fopra  la  fua  Greggia,  e che  ha 
facoltà  d'inforrharfi  de’coftunii  de’fuoi 
parrocchiani  fuori  della  confeffione , Io 
convengo  ancora , che  quando  il  peni, 
tente  viene  a dichiarare  da  fe  medefi- 
mo  quello,  che  fa  de’ coltami  altrui  , 
o perchè  ciò  fia  utile  per  la  fua  propria 
direzione  , o perchè  lo  giudichi  espe- 
diente pel  loro  bene  fpirituale,  o tem- 
porale , il  Curato  può  afcolcare , e fer- 
^ virfene  ancora  con  la  permiffìone  del 
penitente . Ma  dico , che  il  Curato  non 
può  informarfene  nella  confefiìone , per- 
chè nel  detto  Tribunale  il  Confeilore 
ha  facoltà  folamente  di  informarli  del 
penitente,  e de’ peccati  del  medefimo  , 
E nel  medefimo  toro  ellerno  non  è per- 


dì  molti  C ufi  di  Cofcìenza , cc,  Ì7 
tneffo  di  interrogar  veruno , fe  non  de* 
mancamenti,  quorum  pracejftt  ■accujàtio, 
■vel  infamia  , accufationìs  locum  te~ 
neaì . Io  non  condanno  adunque  il  pe-  . 
nitente  , che  dichiara  il  peccato  degli 
altri  per  fuo  vantaggio  proprio,  o per 
loro  bene  , ficcome  io  non  condanno  il 
\^ino,  che  avvila  il  Medico  del  male, 
che  patifce  il  fuo  vicino,  che  l’ha  man- 
dato a chiamare  , e non  vuole  fcoprir- 
glienc  , ma  io  condanno  il  Medico  , 
che  manca  alla  fua  profcflione  per  vo- 
lerli informare  pervie  obblique  , e il- 
lecite de’ mali  , ohe  patifce  il  fuo  in- 
fermo, v.  g.v  fervendoli  d’ indovini , ov- 
vero prefentandotTina'  fupplica  per  ave- 
re la  permiflrone  di  farlo  procdfare  de 
i'uitay  is*  morìbus . Voi  mi  proponete  T 
' efempio  di  due  Sorelle^^  a cui  10  non 
ho  ajtra  rifpofta  da  darvi  fe  non  che 
voi'  potete  fentire  quello  , che  una  vi 
dirà  deir  altra  da  fe  medcfima-,  ma  che* 
non  potete  informarvene  nella  confellìo- 
ne , c che  in  ^uel  tempo  voi  non  avete 
autorità  ,,  fc'non  fopra  tjuella  che  fi 
confelfa,  e fopra  i peccaci  della  mede- 
fima,  e non  altrimenti  fopra  quelli  del- 
la fua  forella-  Il  medefimo  fi  può  dire 
di  tutti  gli  altri  jefempj  , di  quello  di 
un  Sacerdote  , di  un  marito  , di  una 
fenciulla  ^ quefto  c quello,  che  fi  cj^c' 
.ofifervatt  in  pratica  ^ . * . ; ^ctembre 

j(^74. 
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CASO  VII. 

Jl  Regolamento  , che  dee  tenere  un  Con-> 
jeffore  co  Curati  , che  hanno  commejji 
de' peccati  mortali  , e fingolarmente  di 
impurità . ^ ‘ 

% 

Prima  Dimanda.' 

« 

UNjConfeflTorc,  che  confelTa  un  Sa- 
cerdote, che  abbia  Curad’anime, 
può  egli  lafciavlo  con  ficura  cofcienza 
nella  lua  Cura,  fe  ha  commeflìde’pec- 
caci  mortali  fingolarmente  d’impurità, 
avanti , o dopo  di  ave*  ricevuti  gli  Or- 
dini facri  ? eccettuato  fe  il  fuo  Vefco- 
vo  non  credefle  bene  di’lafciarlo  nella 
fui  Cura  pelbifognocheneha,  o per  la’ 
difficoltà  di  ritrovarne  un  migliore , o per 
i talenti  particolari,  che  ritrova  nel  me- 
defimo,  proprj  pel  fervizio  della  Cliicfa . 

Seconda  Dimanda. 

Un  Confefibre  può  egli  dare  raflo- 
luzione  ad  un  Curato,  che  hacommcf- 
fi  de’ peccati  d’  impurità  con  qualche 
fanciulla,  o donna  della  fua Parrocchia 
fenza  obbligarlo  a lafciare  la  Cura  ? 
fpezial mence  fe  ^quefto  commercio  ha 
curato  qualche  tempo  , e che  non  ab- 
bia lafciato  di  celebrare  la  Mefia,  e di 
amminiltrare  i Sagramenti  in  quello 
pelli  mo  flato . 


Ter- 


di  molti  Ceffi  di  Cofck  nza  i cc. 

' Terza  P^ma^da, 

Se  q«efto  fteffo  Curato  fi  c fei'vito 
<itlla  Confefiìone  delle  fue  Penitenti  pei* 
fedui'Ie,  il  Confefibre  non  ha  egli  una 
maggior’ obbligazione  di  ricufargli  Tal'- 
foluzione,  fe  non  lafcia  il  Benefizio,  p 
almeno  fe  non  s’allontana  per  qualche 
anno  in  un  ritiro  a far  penitenza?  ■ x 

•r 

Quarta  Dimanda- 

Se  un  Curato  ha  cambiata  Cura  una  ^ 
o anco  due.  volte  per  ordine*  del  fuo 
Vefeovo  , e do^o  ave?  fatta  penitenza 
in  un  Seminario  per  ordine  del  fuddef- 
to  Vefeovo,  per  ritirarti  dalle  occafioni 
proflìme»d’  impurità  > die  aveva  nella 
prima  , e feconda  Cura jpofledute  per  1’ 
addietro,  il  fuo  Cc^feflore  debbe  egli 
obbligarlo  a lafciare  la  fua  terza^^Cura, 

' c a non  ne  pigliare  mai  più  altre  , c 
metterfi  in  «qualche  ' buona  Coraiunità 
per  farvi  penitenza  il  f eftante  ^de’ fuo| 
giorni?  ^ . . A...  > 

'Quinta  Dimanda, 

Se  a quelli  Sacerdoti  , che  fi  obbli- 
gano a lafciare  da  loro  Cura,  e ritirarfi 
in  qualche  Comunità  ben  regolata  pcc^ 
farvi  penitenza,  fi  debba  dare  per  una' 
delle  principali  penitenze  l’ allenerfi  dal 
celebrare  per  qualche  anno,  ridurli  al- 
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fa  Comunione  laica  , c quante  volte 
pceffo  a poco  fi  4ebba  permetter  lora 
’ nel  primo  anno  l 1 motivi,  per  li  qua- 
li fi  crede  doveiTi  ufare  tutti  qujefti  fan- 
ti rigori,  fono 

1.  Che  i Canoni  fono  reltati  invigò.- 
re  per  gli  Ecdefiaftici  in  virtù  del  Con- 
cilio di  Trento  ► 

1.  Che  fi  vede  per  efperienja,  c^dr 
, dicci  Sacerdoti  impuri  , non  fe  ne  con- 
vertono due,  fe  non  fi  fofpende  loro  per 
qualche  tempo  confiderabile  1’  affolu- 
zione  , e fe  non  fi  allontanano  da' 
luoghi  , dove  fono  quafi  Tempre  in 
eccafidne.'profiìma  di  peccare  naortaU 
mente  * * 

^ Il  Cohfiglio  foferitto  è di  parere  in» 
torno  alle  dimande  propofte^ 

Alla  prima  : cheti!  Confefibre  non- 
può  lafcìare  il  detto  Curato  nella  fua 
Cura fe  fi  trova  ancora  nell'  abito , q 
iieir  occafione  di  detto  peccato  5 ma  fé 
non  v*è  più,  e che  fia  utile  alla  Chic* 
fa,  puòiafciarvelo»  Se  non  è utile  al- 
la Chiefa  , dee  ordinargli  che  fi  ritiri 
dal-fuo  Benefizio,  e lo  rinunzj  per  far 
.penitenza  . E quando  ve  Io  lafci  , per- 
chè Io  giudica  fuori  di  pericolo  , e u- 
tile  alla  Chiefa,  dee  impegnarlo,  e ob- 
bligarlo a una  penitenza  congrua  e pro- 
pqrzionata . 

Nt.  Alla  feconda t che  non  può  .dargli  I' 
Vffoluzione  in  dette  circoftanze  fenz^^  ob- 
bligarlo a lafciare  il  fuo  Benefizio  j a 
.almeno  a ritirarfi  per  far*  altro  ve  la  pe- 
. - . nitenza 
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dimoltiCafi  diCofiienzay  ec,  3t' 
tiìcenza  per  tanto  tèmpo,  quanto  giu 
dicherà  il  Cont'elTore. 

Alla  terza;  fhe  il  fuoConfciToredec 
ricufargU  ‘1’  aflfoluzione  tanto  maggior^, 
mente  nelle  cìrcoftanze  efprefle,  che  fo- 
no più  gravi  di  quelle  del  cafo  prece- 
dente , (è  non  lafcia  il  fuo  Benefizio. , 
o fc  non  fi  ritira  a far  ' penitenza  * 

Alla  quarta  ; che  il  Confefibre  dee 
obbligarlo  a lafciarè/quella  terza  Cu- 
ra ^ e non  pigliarne  mai  più  altre  , c 
in  oltre  a ritirarfi  ^Sn  qualche  luogo  * 
per  farvi  penitenza  il  reftante  della  fua 
vita . 

Alla  quinta  : che  bifognà  ridurre 
quelli  Sacerdoti  alla  Comunione  laica  > 
quando  faranno  difpoltr  per  partecipare 
del  Corpo  di  Nollro  Signore,  fe  fi  può 
farlo  fenza  fcandalp,  è non  altriméntij 
e che  per  la  privazione  , o del  Sagva- 
riiento,  o del  Minittero  del  Sagrifizio  , 
^partiene  alfa  prudenzà"^  del  faggio 
Confefibre  prefcriverne  il  tempo  per  la 
falute  delle  loro  anime  , ed  il  vantag- 
gio della  Chicfa,  che- fono  le  due  cole, 
le  quali  debbono  unicamente  confiderar- 
lì  in'^fimili  cali., 

Parigi  1.  di  Agofto  tèjo.  ^ 


.ji  . Beeìjioìii  • 

CASO  Vili. 

I Canoni  proìbifcono  ^ cJ?e  fi  demolì fcane 
le  Chiefe  , e che  fi  celebri  in  luoghi 
privati  fenza  la  permìfiìone  de\  Vejco- 
vi . l>lon  s' incorre  nondimeno  ipf(\£i- 
tl:o  V nregolarìt'a  per  aver  celebrato  in 
una  Cappella  privata  fenza  la  per  mi f- 
fio  ne  del  Fefcovo,,  . - , 

IL  fatto  è , che  un  Signore , padrone, 
e fondatore  d’  una  Parrocchia  , aven- 
do fatta  demolire  la  Ghìe  fa  Parrocchia- 
le per  farne  fabbricare  una  maggiore  , 
c aitai  più  bella,  di  quello  che  folte  1* 
antica  , il  Curato  della  Parrocchia  lia 
fatto  di  propria  autorità,  e fenza chie- 
v,derne  la  licenza  dell’ Ordinario,  ovvero 
’ de’ Vkarj  Generali',  eriger’,  e innalzare 
una  fpecie  d’ Altare  nel  Cimitero  della 
Suddetta  Cliiefa  , fopra  di  cui  avendo 
‘fatto  mettere  un’  Altare  portatile  , ha 
celebrata  la  Santa  Meita  tanto  ne’giorni 
fedivi , come  ancora  ne’ giorni  feriali  , 
'acciccchc  il  popolo  potelk  affiftervi . 

Ciò  fuppofto  , ed  eltendo  innalzato 
il  fuddctto  Altare  , il  detto  Curato  vi 
ha  celebrato  il -Santo  Sngrifizio  della 
Meda  mólte,  e varie  volte,  e. dopo  di 
Jui  diverfì  altri  Sa^rdoti  tanto  Curati,, 
come  ancora  femplici  Preti. 

^ Il  Vefcovo  elfendone  dato  avvifato  , 
e fapendo  ,,  che  la  Chiefa.era  data  de- 
molita col  confenfo  del  Curato  fuddet- 

• - . . 
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Mi  molti  Cajl  di  C ofcienza.  i ec.  3 3 
to,  fenza  che  avelie  chieda  anticipata- 
mente permiffione  veruna  , Io  ha  di- 
chiarato irregolare  afheme  con  tutti 
gli, altri  Ecclefiaftici , che  avevano  cc-  • 
lebrata  nell’  Altare  fuddetto. 

I detti  Curato  e Sacerdoti^  fi  feufa- 
no,  cioè  il  Curato,  per  aver  creduto, 
che  quel  Signore  , il  quale  aveva  fat-'- 
ta  demolire  la  Chiefa,  ne  avelie  prefa  ,• 
la  licenza  dal  Vefcbvo,-e  che  perciò 
ha  giudicato  con  la  fuppofizione  di 
detta  permiffione , quantunque  non  ve- 
ra, di  poter  far’ erigere  un’  Altare  nel 
Cimitero  per  effer  luogo  benedetto  , a - 
fine  di  celebrar  la  Mefl'a  a’ fuoi  Parroc- 
chiani le  Fefte,  e le  Domeniche  j e ri- 
fpetto  a’Sacerdoti,  e Curati  deli’altrc 
Parrocchie,  dicono,  che  quello  il  qua-- 
' le  ha  celebrato  il  primo  nel  fuddetto 
Altare  , quando  anche  il  luogo’  fofle 
flato  polluto  , lo  ha  benedetto  , e rir 
conciliato  in  modo  , che  per  quefto 
motivo  non  credono  di eflere  altrimenti 
caduti  nella  irregolarità . 

Si  pretende-  nondimeno , che  efiendo 
fiata  demolita  la  Chiefa  , il  Cimitero 
in  confeguenza  fia  diventato  polluto  ; ' 
e ciò  fuppofto  , il  Curato  fuddetto  c 
qualunque  altro  Sacerdote  dopo  di  lui 
non  potevano  , nè^  dovevano  celebrarvi 
la  Santa  Melfa,  perchè  il  Cimitero  ef- 
fendo  diventato  polluto  , de  jure  è di-  - 
ventato  interdetto , e in  confeguenza  non 
fi  poteva  celebrarvi  non  fo]o‘  lenza  com-  * 
jnctterc  un  peccato  mortale  , ma  anco-sl\ 

. . “ B i ri 


14-  Decifiont  ^ 

ra  fpnza  diventare  irregolare.  Ciò  fùp;- 
pcfto , ed  effendo  certo  , che  un  Sacer- 
dote non  può  cefebrare  in  un-  luogp  in- 
terdetto ’ fenza  diventare  nel  medefimo 
tempo  irregolare , fr  pretende  che  tanto 
il  Curato  , come  gli  altri  Sacerdoti  che 
hanno  celebrato  ai  detto  altare  , fieno 
tutti  diventati  irregolari. 

Sono  fupplicati  umilmente  i Signori 
Dottori  di  dare  la  foro  decifione  , e il 
loro  patere  in  ifcritto  fotto  la  prefente 
dimanda , . perchè  eflendb  accaduto  que- 
fto  Caio  da  alcuni  mefi , ciò  imba- 
razza la  cofcienza  di  molti  EcclefiafU- 
ci i quali  fi  trovano  conjprefi  in  que- 
ft’  affare  . 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere che 
il  Curato  abbia  commcffb  un  gran  man- 
camentp  per  aver  dato  il  fuo  confenfo 
alla  demolizione  della  Chiefa  Parroc- 
chiale , fenza  che  foffc  fiata  anteceden- 
temente ottenuta  la  licenza  dal  Veko- 
vo , e che  non  è fcufabile  , dicendo  di 
di  aver  creduto  che  il  Signore , il  qua- 
le r ha  fatta  demolire  per  farne  fabbri- 
care una  più  grande , e affai  più  bella 
' ne  aveffe  prefa  la  licenza  dall’  Ordina- 
' rio  V imperoc^iè  il  fuddètto  Curato  d<>- 
veva  farfela  moftrare , e fino  cher-non  la 
vedeva  era  obbligato  ad  opporli^  alla  de-^ 
aiolizione.  ’ 

Che  il  medefimo  Guitto  hu  parimen. 
tì  comm6ffb-un  graviflìmo  mancamen- 
to per  avere  di  autorità  propria ,,  e fea- 
i xa  W PCtmUfiojjc  del  Yefcovo  fetto  eri- 
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dimoltiCafi diCófcìeHza i ec. 
ger'una  fpezie  di  Altare  nel  Cimitero 
della  fuddetta  Cliiefa  * fopra  di  cui  a- 
vendo  fatto  mettere  un’  Altare  4)ortati- 
le  ha  celebrata  la  Santa  Meffa  , tanto 
ne’  giorni  fdlivi  ^ còme  ne’  giorni  feria- 
li , acciocché  il  popolo  potdfe  aflìfter- 
vi.'I  Canoni  proibifcono  la  demolizio- 
ne delle  Chiefe , e il  celebrare  ne*  luo- 
ghi particolari  fenza  la  permiflìone  del 
Vefeovo  j quando  fi  tratta  di  rifabl^i- 
carle  più  belle,  e più  grandi. 

Che  gli  altri  Sacerdoti  hanno  pari* 
menti  mancato,  fefapevano  che  il  Cu- 
rato avefle  eretto  quell’  Altare  nel  Ci- 
mitero fenza  la  permiflìone  del  Vefeo- 
vo, e rapendolo  hanno  celebrato. 

' E nondimeno  non  v’è  ragione  per  di- 
chiarare , che  il  detto  Curato , né  i fud- 
detti  Sacerdoti  fieno  incorfi  nell’  irrego- 
larità per  aver  celebrato  in  detto  luo-  ' 
go  •,  imperocché  non  v’  è Canone  veru- 
pp‘,  il  quale  dichiari  irregolari  que’che 
cclebmno  in  un  luogo  che  non  fiaChie-' 
fa,  ftiza  la  permiflìone  del  Vefeovo. 

Quanto  airaflerzionci  ch’eflendo  llar 
ta  demolita  la  Chiefa  , il  Cimitero  in  ' 
confeguenza  è diventato  polluto  , con-  ^ 
viene  rifpondere  che  ciò  fai'ebbe  vero  , 
fe  per  mezzo  della  demolizione  laChie- 
fa  foife  fiata  |)olluta,  c che  il  Cimite- 
ro foflc  unito  alla  Chiefa  v non  è 

vero-,  che  con  la  demolizione  di  una 
Chiefa,  la  Chiefa  demolita  refti  polla- 
ta. ElTer  polluta  comprende  l’efiftere  , 
c il  fuflìftere  > laddove  una  Chiefa  de- 
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cafo  efpodo  non  è ftato  accennato , che 
il  Cimitero  forte  unito  alla  Chiefa.  * * 
Ma  quello  eh’  è confiderabiliflìmo  fi 
è , che  quando  un  luogo  è pollato  , 
que’che  vi  celebrano/ comechè  pecchi-  " 
no,  non  diventano  però  irregolari.  Que- 
fìa  propofizione  è decifa  dal  cap.  Is  qui 
de  fent.  exc.  in  6.  in  quefti  termini  : Is 
qui  in  Ecclefia  fanguinis , aut  feminis  ef- 
jufione  polhita , vel  qui  prccfentibus  majo~ 
ri  excommuniccitione  innodatis  feienter  ce- 
lebrare priéfumit  , licet  in  hoc  temerarie 
' gtgat , irregularitatis  tamen  , cum  id  non 
pt  expreffum  in  jure  ^ laqueum  nonincur- 
, rit\  Sopra  di  che  laGlofa  avanza  que- 
Jfta  propofizione:  Celebrantes  in  locopol- 
luto  non  contrahunt  irregular itatene  , nifi  . 
fuerit  cautum  injure  ijr>  exprejjum  i ed 
è certo,  che  il  gius  parla  folamente  di 
quelli  che  celebrano  in  un  luogo  inter- 
detto , e non  altrimenti  di  quelli  che 
celebrano  in  un  luogo  pollato  . Ellarè 
una  feconda  ortfervazione  della  (plofa  , 
la  quale  oflbrva  dopo  che  la  differenza 
tra  quelli  che  celebrano  in  un  luogo 
interdetto  v'e  quelli  che  celebrano  in  un' 
luogo  pollato  confifte  in  quello,  che.i 
|)rimi  incorrono  nell’  irregolarità  , e li 
.Jecondi  debbono  erter  caftigati  ad  arbi- 
irium  Superioris . Quefto’e  il  parere  del 
Toledo  Infl.Sac.  l.j,.  c.  z.  n.i.  il  qua- 
le cita  per  la  fua  opinione  il  Navarro  , 
Soto  , e Pallud.  il  medefimo  tiene  il 
Sarro  lib»  f . Thefauri  cap.  i6,  n.  29.  il 


dtmoìtìCajidiCofcìenza^  ec.  27 
quale  cita  molti  altri  Autori,  e ne  ren- 
de quefta  ragione , quìa  pollutìo  Eeclejt^ 
non  e fl  proprie  cenfura  interdìBi, 

Quanto  ^alla  fcufa  addotta  da’  Sacer- 
doti che  v’  hanno  celebrato  , cioè  che' 
quellb,  il  quale  vi  ha  celebrato  il  pri- 
mo.iiel  detto  Altare  , quand’  anche  il 
detto  Altare  folle  ftato  polluto  , lo  ha 
benedetto  , e riconciliato  , dalla  qùal 
cofa  conchiudono,  che  pel  detto  moti- 
vo non  credono  di  efler’  incoili  nell’  ir-  '- 
regolarità,  fi  potrebbe  oppbr  loro,  che 
le  hanno  faputo  che  1’  Altare  fia  flato 
eretto  fenza  la.permiffione  del  Vefco-  , 
yo  , hanno  fatto  un  mancamento  cele- 
brandovi , e meritano  di^efi'er  calligati 
ad  arbitrium  Epifcopì',  ma  fc  non  lo  fa- 
pevano  , e’^-'anzi  credevano  , che  il  Ve- 
Icovo  avelie  conceduta  la  fua  permif- 
fione  non  meritano  caftigo  alcuno  j e in 
qualunque  maniera  , non  fono  incorfi  - 
nell  irregolarità  per  aver  celebrato  in 
^^ogo  quando  anco  folle  vero 
_che  folTc  flato  poUutó  , per  due  moti-  • 
vi  i il  primo  , perchè  come  abbiamo 
; detto  quello  mancamento  non  ha  per 
'pena  1 irregolarità , e il  fecondo  perché 
fecondo  l’opinione  più  comune  eh’  è 
quella  del  Sa , del  Caflro,  dell’Avila, 
de  Bauni  contro  Lai  man  , una  Chiefa 
polluta  non  ha  più  bifogno  di  riconci- 
liazione quando  y’è  flato  celebrato  do- 
po  la  poJlij^ione.  Per  quelle  ragioni  i 
detti  EccIelTn Ilici  debbono  prefentare,Ja 
:foro  fuppUca  ^iYefcòyo;^  pregandqLa 


Ùccìfióni 

di  pigiiàre  informazione  del  fatto  , t 
d-icniarando  che  non  fono  altrimenti  in- 
cori! neir  irregolarità. 

Dccifo  in  Parigi  a’22.  Novembre  del- 
l’anno ìt?77.  ' . 

CASO  IX. 

//  mod9  di  fupplkc  i difetti  foprawertuti 
in  una  Ordinazione  ^ 

UN’*"EccIefiaftico  da  pochi  giorni  è 
fiato  ordinato  Sacerdote  con  un 
calice  vuoto  , e lenza  vino* . Credendo 
che  l’Ordinazione  fia  nulla  , dimanda 
che  cofa  dee  fare  per  rimediare  a que- 
lla inavvertenza  cognita  a pochimme 
perfone . 

Il  Configlio  fofcrittoc di  parerei  che 
quefto  Ecclcfiaftico  debba  andar’  a ritro- 
' vare  il  fuo  Vefcovo , a cui  efporrà  quefto 
mancamento  accaduto  nel  la  fua  Ordina- 
zione,* e il  Vefcovo  fupplirà  con  pruden- 
• za  » e circofpczione  in  fegreto  quello , che 
è flato  lafciato  , dandogli  da  toccare  il 
calice  ; dove  vi  Ila  del  vino  , e dcH’ac- 
qua , e la  patena  con  fopra  un’oftia , pro- 
nunziando le  parole  lolite  a dirli , quan- 
do lì  prefentano  a quelli , che  fi  ordi-~ 
nano,  e facendoglieli  toccare.  Impero- 
chè  come  dice  Innocenzio  III.  nel  Ca- 
none Tajiora/if  de  Sacrament.  non  iter, 
rifpondendo  alla  confultazione  fattagli 
intorno  ad  un  Suddiacono ,,  il  quale  era 
dato  ordinato  fenza  Pimpofiiione  delle 
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àt  motti  Cafi  di  (^ofc  tema  y ec.  *5? 

lani  e ad  una  perfona,  che  era  ftata 
refimata  con  r olio,  invece  delcrifma* 

/ talibus  non  efl  attquid  iterandum  , fed 
ciiite  fupplendum  quod  incaute  ìueraf 
r^termijjum , Gregprio  IX.  cflendo  pa*^. 
cruenti  confulcato  per  l’ ordinazione  di 
tn  Sacerdòte , c di  uu  Diacono  y.  fatte 
snza  rimpofizionc  delle  mani,  rifpofe 
iella  medefiraa  maniera  nel  can.,  Tref-- 
y ter  al  medefimo  titolo..  Treshyter ^ iyt 
OfoconUf , cum  ordtnantur  , mamis  im^ 
^ofirionem , ^Hu  corporali  ( ritu  ab  ^po- 
\olis  introdurlo  ) recipiunt  : quod  fi  omifi. 

j^trit y non  efi  aliquatenus  iterandumy 
e A fiat  ufo  tempore  ad  ejufmodi  ordine  s~ 

■ onferendosy  caute  fupplendum  y qm>d  per 
^vorem  extitit  prcetermifium  ..  Gregorio 
IX.  aggiugiie  quefte  parole  f Statuto' 
^^fnpore  ai  ejufmodi  or  dine  r conferendos ,, 
delle  quali  Iimocenzio  non  ha  parlato  ' 
forfè  perche  quell’  ultimo  veniva  con- 
fultatcr  fopra  un’  onailHone  accidentalc- 
dell  orinazione,  e il  primo-  intorno  ad 
un  oirìiOione  cOenziale  j,im  Rocche  l’im- 
polìzione  delle  mani  non  è che  acciden- 
u\e  al  Suddiaconato , ed  è elfenzialc  al 
iJiaconato  , e al  Sacerdozio  : e pare  , 
che  U debba  fare  quella  dillinzione  tra 
ie  cole  accidentali , e le  cofe  eflenziali  ' 
Quselie  nella  collazione  degli  Odini  ; 
che  quantunque  fi  pollano  fupplire  le 
accidentali  ini  ogni’ tempo  fi  debbano 
pero  iupphrc  le  effenziali  ne’  tempi  pre- 
Icntti  per  l’Ordinazione.  Perciò  il  Ve- 
dì  cui  fi  tratta  nel  nofiro  Calò» 

dee 
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dee  fupplirc  quello,  che  è flato  lafcià- 
to  , nel  tempo  prefcricco  per  T Ordina- 
zione , poiché  quello  , che  confuita  -, 
fuppone,  che  il  mancamento  fia  di  co- 
fa  enfenziale. 

Decifo  in  Parigi  a’  p.  di  Agofto  del 
070. 

CASO  X/ 

'Scioglimento  ài  un  dubbio  , cioè  quanta 
quantità  d'  acqua  (i  debba  mej colare 
col  vino  nel  Calice  per  la  Confacra~ 
zione , e fé  fia  permejfo  ad  un  Sacer^ 
dote  di  jare  di  propria  autorità  le  ab~ 
bluzioni  con  l' acqua  fenza  punto  di 
vino , _ 

I Dottori  foferitti  fono  di  parere,  che 
fi  debba  mefcolare  l’acqua  col  vino 
nel  calice  per  la  confacrazione  in  minor 
quantità  fecondo  l’ ufo  univerfale  della 
Chiefa  approvato  , e feguitato  per  de- 
terminazione di  Onorio  III.  al  capo 
Terniciofus  de  Celebrai.  Mifs.  contro  1* 
abulò  di  alcuni  Sacerdoti  , che  mette- 
vano nel  calice  più  acqua  che  ■'vino  : 
Tlerniciofus die*  egli,  in  h'is  partibus  in^ 
olevit  abufus  , videlicet  quod  in  majori 
quantìtate  de  aqua  ponìtur  in  facrificia 
quam  de  v 'ino  ^ cum  fecundum  raùonabi- 
iem  confuetudinem  Ecclefi<e  generalìs  , . 
plus  in  ipfo  fit  de  .vino  , quam  de'  aqua 
ponendum  ; ma  ballai  che  vi  fieno  aue 
ferzi 'di  vino  , e uno  d’acqua,  com’  c. 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcìenta , ec,  41 
. ftato  determinato  dal  Concilio  Tibur. 
l’anno  79;^.  nel  cap.  19.  ullus  fine 
commixtione  vtnìy  aqme  y myfìerìa  fa- 
era  conficìat  y fed  ut  du<e  parte s fini  vi- 
ni  y quìa  major  efi  mà'jeflas  fi^guìnis 
Chrifli  5 quam  fragUitas  populi^y  tertia  * 
^aqu<fi-y  per  quam  inteUigìtur  human<s  na- 
turai , C^^Ko  Concilio  aveva  prefaque- 
. fla  ragTOTO  ' da  S.  Cipriano  Epift.  15. 
Vìdemus  in  aqita  populum  intelligì  y in 
vino  vero  ofiendi  fanguinem  Cbrifii.  Ouan- 
,do  autem  in  calice  vino  aqua  mifeetur  , 
Chrifio  populus  adunatur  y ^ credemium  ^ 
-plebs  ei  y.  in  quem  credidit > copulatur  , • 

^ conjungitur . 

E rifpecto  alle  abbluzioni',  credono  , 
che  non  Ea  permelTo  ad  un  Sacerdote  di 
farle  con  l’acqua  fenza  vino  , di  auto-  . 
rità  propria  -,  imperocché  nel  cap.  Esc 
parte  de  celebrai.  Mifis.  eh’  è di  Innocen- 
zip  III.  l’abbluzione  dee  fempre  farli 
col  vino  : Semper  Sacerdos  vino  profun- 
dere' debet/y  pofiquafn  totum  accepii  Eu- 
charifiice  S acramentum  , nifi  cum  éodem  ^ 
dìe  aliam  Mijfam  debuerit  celebrare  y ne 
fi  forte  vinum  perfufionìs  accìperet , cek- 
bratìonem^aliam  impedirei  . Il  che  , fe- 
condo la  Glofa  5 fi  dee  stendere  ancora  , 
della  feconda  abbluzione,  che  è quella-" 
delle  dita  ; imperocché  ella  ofierva  che 
quefto  Capo  ril'olve  quattro  diifìcpltà  , , 

. la  prima  delle  quali  era  , ^An  Sacerdos  t 
pofi  Sacramenta  fumpt a per fundere  debeat 
;manus  . La  feconda  , cum  quo  liquore,, 

^Lq  terza , Utrum  illam  perfufio^em  debeat. 

^ * Sa-i 
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Sactrdos  fumen  j E la  quarta  ^ po/l 
illam  fumptam  debeat  , feu  pojftt  rterunt 
ce/ebrare^ì  V Oftienfe  c del  medefimo 
parere,  e comechè  S.  Tommafo  3.  pairt» 
qu2elt4^83.  art.  ad  io.  mottri  dilpic- 
gare  quefto  Canone  folamente  della  pri- 
ma abbluzione,  che  è quella  della  boc- 
ca , e del  calice  , quando  dice  : 

*vinum  rattorte  fìue  humiditatit  eft  ablutu 
*vum  , ^ ideo  fumitUT  poft  fufceptionern 
hujus  Sacramenti  ad  abluendum  os  , ne 
altqua  reriquite  remane ant , quod  pertinet 
ad  rationem  Sacramenti . Vnde  extra  de 
celebr,  Atìfs.  c.  ex  parte  femper  Sacerdos 
^c.  Tuttavia  aggiugnendo  come  fa  , 
eadem  ratione  perfundit  vino  digitos  , 
quibus  corpus  Cbrijii  tetigerit , fa  vedere, 
che  fecondò  il  fuo  penlìero  , fe  T ufo 
della  Chiefa  in  quefta  feconda  abblu- 
zionc  non  è appoggiato  alla  definizione 
cfprefTa  , e formale  del- Canone',  ella  lo 
te  almeno  dalla  fua  ragione  . E Dottie- 
nicQ  Soto  fopra  il  quarto  delle  Sentenze 
dift.  ti.  qu.  I.  art.  f.  dice,  che  la  ra- 
gione , per  cui  fi  adopra  il  vino  in  que- 
lle abbluzioni  è perchè  eftmagisakr 
/hrjivum  quam  aqua . 

Quefto  cap»‘  Ex  parte  pare , che  fia  la 
prima’  regola,  che  abbia  fatta  la  Chie- 
la  in  quefto  propofito  , enon  c vCrifi- 
m ile,  che  quefta  cirimonia fiaftaca pra- 
ticata molto  tempo  innanzi  j impefo- 
chè  non  fc  ne  vede  veftigio  alcuno  5 né 
negli  antichi  Libri  Sacerdotali  , nè  ne- 
gli Autori  Ritualifti,  e neppure  in 

perto. 
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d i molti  Cafi di  C «fetenza , cc.  45“ 

-ert«,  RadolfoTungrenfe,  Micrologo, 
Ugo  di  S.  Vittore.  L^AIenfe  4.  par- 
e qu.  57.  p*  II.  a.  II.  §.  4.  fpieganda 
e cirimonie  della  Meffa  oflerva,  che  il 
iacerdote  faceva  un’  abbluzionc  dopo  la 
:ompofizione  del  Sagramento  •>  ma  di- 
te , che  la  faceva  con  T acqua  , e che 
non  ralTumeva  : Hìs  peraélis  ^ Saeerdoe 
ctblurt  manus  , mn  quta  alìqwd  immun- 
dur»  ex  eontadu  Dominici  Sacramente 
eontraxerit , fed  potìus  ob  reverentiam 
S (ccr amenti  ^ ir  ut  indignitatem  fuam  me^ 
moretur  ; ut  indignum  exifiimet  , ut 
manus  ^ ques  corpus  incorruptibile  contr^ 
Baverunty  corpus  corruptibile  , vel  aliwi 
immundum  contingant , donec  fiudiofe  la- 
veatur  . Et  etiam  ut  fi  quid  incaute  in-' 
h^ferit  mamhus  ex  contaBu  Dominici  Su'- 
eramenti  ahlu^tur  , ab/utionis  autem  a- 
qata  debek  in  locum  mmdum  honefìe  difi- 
fiundiy  ut  altìtudo  Sacr amenti  revgrentius 
honoretttr  . Trina  vero  Sacerdotìs  ah  lutto 
in  princìpio  , w medio  , iy>  in  fine  defi- 
gnat  munditiam  cogitationis  > hcitìknis  , 
iST  aHionts  5 five  quod  agitar  per  ignorati' 
tiam  y neg/igentiam  , inaùfiriam  , a 
quorum  munditia  ojfertur  Sacrificium  fi^ 
lutare'  E Innocenzio  III.  nel  fuo  Trat- 
tato Myfter,  Mifj,  compofto  avanti  che 
foflfc  Papa , fpiega  nel  fefto  Libro  tutte 
le  cirimonie  della  Meffa,  e nel  cap.  8. 
dove  dovrebbe  avere  fpiegata  quella  > 
fe  in  quel  tempo  folle  fiata  in  ufo  ; non 
ne  parla  punto, “ma  folamente  di  quel- 
la abbluzionc,  di  cui  ha  parlato, T A- 

bulen- 
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lenfe  , e quafi  co’  medcfimi  termi- 
ni . 

Sia  come  fi  vuole , v’è  un  comando, 
ed  un.Qpflume  univerfale  diadoprareil 
vino  nella  prima  abbluzione  , e v’è  al- 
meno un  coftume  univeifaie  di  fcrvir- 
fene  nella  feconda  , il  qual  coftume  c 
appoggiato  alla  ragione  della  Legge  : 

E il  Concilio  di  Trento  nella  Selfione 
ventefima  feconda  nel  decreto  de  celebr. 
Mifsfi , proibi fee  a’  Sacerdoti , J^e  ritus 
alios  , ciut  alias  cfiremonias  , preces 
in  Mijfarum  cekbratione  adigibeant , prs^ 
ter  eas  qU»  ab  Ecclefia  probata  , ac  i 
frequenti , isr  laudabili  tifu  recepta  fue^ 
rint  . Perciò  ficcorne  neftuno  può  du- 
bitare , che  l’ufo’,  e l’ordine  prc- 
fente  della  Chiefa  non  fia,  che  fi  ado- 
pri  il  vino  nell’  una  , e,  nell’  altra  ab- 
bluzione j il  Sacerdote,  che+non  fe  ne 
fervide  in  tutte  due,  peccarebbe  alme- 
no contro  il  divieto  formale  del  Con- 
’ cilio , e operando  contro  queft’  ufo  u- 
niverfalc,  caderebbe  in  un’  abufov^per- 
niciofo.  j,.  ,..  I'  .. 

Decifo  in  Parigi  alli  17.  Decembie 

t66i,  ' . " - ' . 
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Vn  Curato,  avendo  prefa  la  purificazione 
nella  prìma  Mejfa  nel  giorno  di  l^ata- 
le,  non  può  celebrare  l' altre d.ue . T!^on 
• dee  confacrare Jenza  dke  tutta  la  Mejfa 

T^lpn.può  lafiiare  il  Sagrifizìo  imperfetto^ 
quand'  anche  fi  trattaffe  di  ajftfiere  uri 
' infermo,  che  Ji a per  mor ire , 

* . * 

I 

Signore  , ecco  il  jnio'  parere  fopra  le 
difficoltà  cfie.mi  avete  propofte. 

Un  Curato  di  campagna  avendo  pre- 
fa inavvertentemente  la  purificazione 
nella  Mefla  della  mezza  notte  di  Nata- 
le, e non  potendo  ritrovare  un’altro  Sa- 
cerdote per  celebrare  1’  altre  due  , non 
potrebbe  nondimeno  celebrarle  per  non 
cfiTcre  digiuno  j imperocché  io  veggo  la 
regola  della  Chiefa  che  lo  proibilcenel 
cap.  ex  patte  de  celebr.  Mijfarum , e non 
veggo  r eccezione  per  quella  cafo  j e al 
contrario  io  veggo  che  i Teologi  co- 
munemente non  T' eccettuano  . Silvio 
5-.  p.  q.  83.  art.  3.  Modo  tamep  abluttb 
non  ejfet  fumpta  in  priori  Sacrificio  , a- 
lioqum  nec  in  Jfatali  Domìni,  nec  in  /*- 
liìs  cafibtts  fecundq  Miffa  ■ potefi  fieri  E 
alquanto  dopo  : quia  nulla  ejl  necejfttas 
iterandi  ifiius  ojficii  , cum  ad  illud  aU-^ 
dìendum  fideles  non  obligentur  prcecepto 
Ecclefiaftico  . Deinde  talis  praxis  non  eji 
<^n^omano  Vontifiee  unquam  probata , vel 

fece- 
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recepta  . E nel4a  q.  8o.  àrt.S.  le  eccezio- 
ni fono  :*  Quando  id  necejfarium  eft  ai 
^ perficiendum  conjumandum  Sacrifi- 
iium  , ut  habetur  in  MtjfttU  "Romano  , jj 
Sacerdos  ptft  fumptionem  hofiia  advertat 
aahci  non  ìnfufumjnìjfe  vìnum  fedaquam  ^ 

Ji  Sacerdos^  poft  confecratìoncm  reeordetur 
fe  non  ejfe  jejunum  , ad.  evitandam  irre- 
wtentiam  Sacramenti  , qu<ytdo  relìquia 
Sacramenti  poft  ahlutionem  reperiuntur  in 
..Altari,  Gli  altri  Teologi  mettono  que- 
lle mcdefime  eccezioni , «e  non  quella 
ehe  voi  mi  proponete  , come  Ifamber- 
to  , Nunno  , c i moderni  . Non  nego 
però  che  la  voftra  opinione  non  abbia 
tin  fondamento  confiderabile  nelle  ìlu- 
briche  del  MelTale,  e in  S.  Tommafo, 
5.p.  q.8i.  art.  6;  adì.,  dove  dice,  che 
fe  il  Sacerdote  il  quale  ha  cominciata 
la  M:ffa  lì  ricorda  avanti  la  confacra- 
2Ìone  di  non  efferc  digiuno,  Tuùus  re- 
putar em  quod  M/jfam  incoeptam  defere- 
ret  y nifi  grave fcandalwn  timcretur‘.  Im- 
perocché voi  direte,  che  fe  perifehiva- 
re  uno  fc’andalo  grave  dee  continuarla 
per  ifchivare  uno  fcandalo  grave  può 
unche  cominciarla  e xerminarla  . Per 
me  vi -confeflcrò  ingenuamente , che  in  | 
una  materia  di  tanca  importanza  non  ' 
ho  canto  ardire  d’ introdurre  un’  ecce- 
zione di  mio  capriccio- 

Un  Curato  di  campagna  non  avcn<^ 
'oftie  confacrate,  e vedendo  un’infermo 
in  extremis  , non  potrebbe  confacrate 
fe»za  dir  la  Mefia  /^fenza  dirla  cueù 
' ' • inccr 
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intera , non  eifcndo  lecito  di  abbreviar- 
la, e conteiicarfì  dcirobblazione,  della 
confacrazione,  e della  comunione-,  im- 
perocché v’è  un  precetto  di  non  confa* 
crare  fenza  dir  la  MeflTa  fecondo  il  ri- 
to della  Chiefa.  Non  v’  è eccezione  da 
quello  precetto  in  favore  della  Comu- 
nione degl’  infermi , i quali  non  fono  ob- 
bligati a comunicarli  in  extremis^  fenon 
quando  poflbno,  e non  lo  poflono  quan-  ^ 
do  non  v’é  chi  polTa  amminiftrar  loro 
quello  Sagramento  con  riverenza,  eof- 
lervando  il  rito  della  Chiefa. 

Un  Sacerdote  non  potrebbe  abbando- 
nare r Altare  avanti  la  confacrazione  , 
fe  vi  folle  fcandalo,  e meno  ancora  do- 
po la  confacrazione  aflblutamente , per 
affillere  un’  infermo  negli  ultinài  ellrc- 
mi  a nè  per  alTolvere  un  moribondo  da* 
fuoi  peccati . La  prova  della  prima  par- 
te è , perchè  per  Legge  naturale  lì  dee 
fchivare  lo  fcandalo.  La  prova  della  fe- 
conda è , perchè  neceflariamenteper  Leg- 
ge divina  fi  dee  terminare  il  Sagrifizia 
dopo  la  confacrazione;  c che  non  è ne- 
ceflario,  che  un  Sacerdote  dia  ralTolu- 
zione  a un’  infermo  , quando  per  dar- 
gliene debba  lafciare  il  Sagrifizio  im-~ 
perfetto.  > 

Pare  , che  ’ le  Rubriche  del  Mefiàle 
abbiano  preveduti  tutti  quellr  cali  , t 
li  abbiano  fufficientemente  regolati. 

Qu-anto  al  dolore  necelTario  nel  Sa- 
gramento  della  Penitenza,  io  vi  rimec- 
to;  al  mio  Trattato. , dove  yoi  ;trov«rc- 
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te  che  la  mia  dottrina  è quella  del  Con- 
cilio di  Trento  , e di  S. Agoftino  ..Io 
fono  cc. 

Parigi  i6.  Maggio  i6j^,  ^ 

CASO  XII. 

J^on  fi  pojfono  ricevere  gii  Ordini  fe  non 
dal  Ve] covo  del  luogo  della  nafcita  , 
del  Benefizio  , e del  dòmicUio  , ovvero 
dal  Vefcovo  , di  cui  fino  fia  fiato  do- 
mefiico  almeno  per  tre  anni, 

Pletm  della  Diocefi  d’ A . elTendo  gio- 
vanetto fu  condotto  nella  Diocefi  di 
R.  dove  ftette' fett’ anni  nella  Cafa  del 
Vefcovo,  il  quale*  Io  crefimò,  e gli  die- 
de gli  Ordini  minori  fenza  la  Dimifib- 
ria  di  Monfignor  d’ A • perchè  era  già 
fuo  do  mefiico  da  tanto  tempo . 

Pietro  di  poi  fi  ritirò  con  Monfignor 
di  T . con  cui  ftette  più  di  tre  anni  in 
qualità  di  domefiico  -,  morto  il  quale  , 
il  fuo  Succefibrc  immediato  diede  gli 
Ordini  maggiori  a Pietro,  e lo  fece  Sa- 
cerdote fenza  la  Dimifforia  di  Monfi- 
gnor d’A. 

Pietro  non  credette  che  vi  forte  male 
alcuno  in  quefta  direzione , e fui  pare- 
re di  alcuni  che  non  l’approva  vano , coii- 
fultò  delle  perlone  colfituite  in/  dignir 
tà  EccìefialHca,  e de’Dottori  della  Sor- 
bona , -i  quali  non  gli  fecero  difficoltà 
veruna . ' * • v . 

Ve  óc  fu  alcuno  però  che  lo  confi., 

- V. 
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l'iò  a fcrivere  a Roma,  e chiedere  un* 
Toluzione  dalle  Cenfurc  , e una  di- 
5enfa  per  1’  irregolarità  , col  dubbio 
iie  non  fofle  fofpefo  per  elTere  ftato  or- 
inato fenza  la  Dimifloria  del  fuo  Ve- 
covo  j e irregolare  per  aver  celebrato 
n tempo  ch’era  fofpefo. 

E dice  , che  gli  fu  dato  quello  con- 
ìglio femplicemcnte  ad  cautelam  , e 
particolarmente  pel  foro  efterno  , ac- 
ziocchè  fe  confeguilfe  qualche  Benefi- 
cio 5 potelTc  confervarlo  in  cafo  di  li- 
ce *,  ma  che  quanto  al  foro  della  co- 
feienza  non  ha  mai  creduto  di  efiere 
fofpefo , nè  irregolare. 

Nell’anno  16^4.  fpedì  a Roma  , ed 
efpofe  affai  bene  il  fatto,  in  cui  era  ac- 
cennato , che  dubitava  di  elfer’incorfo 
nelle  cenfure,  e di  elfer  caduto  nell'  ir- 
regolarità , donde  ne  ricevette  un  Breve 
di  alToluzione,  e di  difpcnfa,  che  fu  di- 
retto a Monfignore  d’  A . 

Pietro  ha  confcrvato  quello  Breve 
quali  vent’  anni  fenza  prefentarlo  al  fud- 
detto  Monfignore  d’  A perchè  , die’  e- 
gli , è Offiziale  nel  Capitolo  di  una 
Cattedrale  , dov’  è obbligato  al  turno 
delle  Melfe  , e dove  l’ha  fempre  detta 
fenza  credere  di  far  male  alcuno. 

Un’anno  fa,  venne  in  A.  c prefentA 
il  fuo  Breve,  e dopo  che  fu  efaminato 
il  fuo  affare , gli  fu  detto  , che  il  Bre- 
ve non  poteva  avere  efecuzione,  perchè 
avendo  continuato  a celebrare  dopo  di 
ilverlo  ottenuto , aveva  nuovamente  cou^ 
Mor*  Tpm*  L C cat- 


fo  Decijioni 

tratta  1’  irregolarità  , la  quale  emendo 
pofteriore  al  Breve  , non  poteva  efTer-, 
ne  difpenfato  in  virtù  del  detto  Bre- 
ve , e fu  conlìgliato  di,  tornar  a man- 
dare a Roma . 

Ritornò  nel  fuo  Capitolo,  dove  ha 
continuato  a celebrare  fenza  tornar  a 
mandare  a Roma  , e finalmente  è ri- 
tornato in  A . e dimanda  che  il  Ve- 
feovo  dia  le  fue  Lettere  efccutoriali 
fui  detto  Breve. 

Afiìcura,  che  quello  affare  è noto  a 
pochiflime  perfone,  ch’egli  non  ha  mai 
creduto,  e chenonv’c  chi  creda,  ch’e- 
gli fia  o fofpefo  , o irregolare  , e che 
quello  ch’egli  fa  prefentemente  è fola- 
mente  per  licurezza  in  cafo  di  lice  per 
un  Benefizio . 

La  lua  Patente  della  Tonfura,  ede- 
gli  Ordini  minori,  dice  ch’egli  è del- 
la Diqcefi  d’A,  e non  parla  della  Di- 
mifioria  , nè  di  caiifa  veruna  , per  la 
quale  il  VefeoYo  glieli  abbia  conferi- 
ti . 

Le  Patenti  di  Suddiacono  , e Dia- 
cono dicono,  eh’  è della  Diocefi  d’A; 
e che  ha  avuta  la  fua  Dimifloria. 

La  Patente  del  Sacerdozio  non  parla 
punto  della  Dimifloria  , 

Dimanda  in  che  flato  egli  è , e che 
cofa  debba  fare  , tanto  per  la  fua  co- 
feienza  , come  per  la  fua  ficurezza  in 
cafo  di  qualche  Benefizio  , per  cui  na- 
fceffe  qualche  lite  . 

Quell.  I.  E’ egli  fofpefo  de  Jure  pei: 

eflè- 
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[Tere  flato  ordinato  fenza  la  permiflìo-  i 

e del  fuo  Vcfcovo  ? 

Per  cflere  flato  fei  in  fett’  anni  dome-  | 

tico  di  un’altro  Vefcovo  è egli  feufato  | 

lalla  fofpenfione  : fecondo  la  difpofi-  | 

done  del  Concilio  di  Trento  feffione23^  j 

:ap.  9.  de  reform.  ì C^ueflo  Capo  è egli  ; 

in  vigore  nella  Francia  ? 

Il  Donaicilio  di  più  di  tre  annipreffo 
l’altro  Vcfcovo,  ha  egli  fatto  acquifla-p  ! 

re  al  SuccclTorc  la  facoltà  di  ordinarlo, 
fuppoflo  che  per  la  difpofìzione  del  Con- 
cilio il  PrecelTore  avefle  potuto  conferir- 
gli gli  Ordini  fenza  Dimifforia  ? 

Quefl.  1.  Se  egli  è fofpefo  dejure  dq- 
po  vent’  anni  , che  ha  ottenuto  il  fuo 
Breve  fenza  farlo  efeguire,  ha  egli  tal- 
mente accrefeiuta  la  fua  irregolarità  per  | 

aver  celebrata  la  Santa  Melfa  , che  io 
virtù  del  detto  Breve  non  porta  eflfer  difpen- 
fato  ? Ovvero  Monfignore  d’ A.  può  egli  e-  i 

feguire  il  detto  Breve  , rifpetto  a’ fatti  | 

precedenti  fenza  parlare  di  quello.,  eh’  j 

c accaduto  dopo  ? I 

Qiieft.  3.  Sì  può  , e fi  debbe  egli  ere-  ! 

dere  fopra  la  fua  parola  , che  fia  fem- 
pre  flato  in  buona  fede  , principalmen- 
te dopo  che  ha  ricevuto  il  Breve,  efin-  , 

golarmente  dopo  il  fuo  primo  viaggio  I 

d’ A.  dove  gli  tu  dichiarato  , eh’ era  fot-  | 

pefo  , e irregolare  , e che  il  folo  dub-  ; 

bio  badava  per  obbligarlo  di  aftenerfi  1 

dal  celebrare  ? 

Quell.  4.  Mofignor  d’  A.  può  egli  , 
fa  TalTerzione  di  Pietro  , che  il  ta^tto 

c j.  r» 
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lia  occulto,  fervirfì  della  facoltà  , che 
gli  permette  il  Gap.  Lkeat  Epìfcof)ts  àéV 
Concilio  di  Trento  fefs.  24.  e ailolver- 
lo  dalla  fofpenllone,  e difpenfarlo  dall* 
irregolarità  per  metterlo  in  buona  co- 
fcienza  , e nondimeno  rimetterlo  in  Ro- 
ma,  percliè  vi  dimandi  la  fua  cauzione  - 
pel  foro  efterno  ? ^ 

Queft.  y.  E’ egli  vero  quello,  che  gli 
è ftato detto,  che quand’ anche  foffe fla- 
to fofpefa , e irregolare  , poteva  in 
buona  cofcienza  dire  la  MefTa , per  non 
dare  fcandalo , come  farebbe  feguito  fe 
avelie  lafciato  di  dirla  ? Li  Dottori  fo- 
fcrittì  fono  di  parere  intorno  alle  diffi- 
coltà prepofte . 

Per  la  prima:  che  Pietro  non  è fofpe- 
fo  de  jure  per  avere  ricevuti  gli  Ordini 
minori  fcnza  la  permiflìone  del  proprio 
.Vefcovo  d’origine  , eh’ è Monfignor  di 
A.  avendoli  ricevuti  da  Monfignor  di 
R.  di  cui  era  domcftico  da  più  di  tre 
anni,  e ciò  per  la  difpofizione  del  Con-  ' 
cilio  di  Trento  fefs.  23.  de  re  format ’c. 
la  quale  è in  ufo  nella  Francia  , e ri- 
fpetto  agli  Ordini  maggiori,  che  ha  pa- 
rimenti ricevuti  fenza  la  permiflìone  di 
Monfignor  d’ A.  dal  Vefcovo  di  T.  do- 
po eflere  flato  col  fuo  Precefibre  in  qua- 
lità di  domeflico  più  di  tre  anni  , non 
poteva  riceverli  dal  detto  Prelato  in  vir- 
tù del  Gap.  citato  del  Concilio , il  qua- 
le dà  quefta  facoltà  a’Vefcovi  folamen- 
tc  per  i loro  domeflici,  e deve  efier  ri- 
A-ecta,  e noti  dilatata  a’Succeffori , ma 

che 
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che  poteva  riceverli  dal  mede  lìmo  come 
fuo  proprio  Vefcovo  di  domicilio,  fup- 
porto  che  rifedefle  in  quel  tempo  nella 
Diocefi  di  T.  con  intenzione  di  fermar- 
vifi  fempre  , c non  in  fraude  . Quella 
è r opinione  comune,  e fecondo  cui  il 
Navarro  ha  rifporto  a una  ditficoltà  fi- 
milè  1. 1.  Conf.  de  temp.  ordinat.  Che  fe 
non  aveva  intenzione  di  fermarli  fempre 
in  T.  quando  ha  ricevuti  gli  Ordini 
maggiori  dal  SuccelTore  del  Prelato  dì 
cui  era  flato  domertico  più  di  tre  armi, 
egli  è fofpefo  de  jure  per  elTere  flato 
ordinato  fenza  permilfione  del  fuo  - Ve- 
fcovo d’origine  . Non  diremo  cola  al- 
cuna del  proprio  Vefcovo  del  Benefizio, 
perchè  nell’  efpoflo  non  vien  fatta  men- 
zione alcuna  , che  Pietro  folfe  Benefi- 
ziato nella  Diocefi  di  T. 

( Alla  feconda  difficoltà  : che  fe  Pietro 
era  fofpefo  de  jure  per  elfere  flato  or- 
dinato fenza  la  permiffione  del  Vefcovo 
d’ A.  fuo  Vefcovo  d’  origine  , avendo 
ottenuto  vent’ anni  fono  un  Breve  peref- 
fer  difpenfato  dall’irregolarità  , e alTo- 
luto  dalla  fofpenfione , il  Vefcovo  d’A« 
potrebbe  efeguirlo  prefentemente , non 
oflante  il  corfo  del  tempo,  e che  l’im- 
petrante abbia  continuato  dopo  a efer- 
citare  le  funzioni  de’  fuoi  Ordini  *,  im- 
perocché un’irregolare  non  incorre  una 
nuova  irregolarità  col  celebrare,  l’ irre- 
golarità non  elfendo  una  cenfura , e non 
incorrendoli  mai,  fe  non  ne’ Cali  efpref-, 
famence  accennati  dalla  Legge . 

C 3 Al- 
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Alla  terza  dilficolcà  r che  fi-  può  , e- 
fi  debbe  credere  sù  la  di  lui  parola, che 
fia  fempre  fiato  in  buona  fede,  anco  do- 
po di  aver  ricevuto  il  Breve  , e dopo 
il  prinao  viaggio,  che  fece  in  A.  perle 
ragioni  contenute  nell’  efpofio , e che  noir 
ferve  ripetere. 

Alla  quarta  difficoltà  : che  il  Vefco- 
vo  d’ A.  può  benifiìmo  aflblverlo  dalla 
fofpenfionc  , e rifiabilirlo  per  rirrego-' 
larità  in  cafo  , che  il  fatto  fia  occulto, 
quanto  al  foro  interno  a norma  del  Gap. 
Liceat  del  Concilio  di  Trento  fefs.  24. 
dt  reformat,  cap.  6.  E quanto  al  foro  c- 
fterno  bifogna  rimetterlo  a Roma . Ma 
che  nefl'una  delle  due  aflbluzioni  fareb- 
be neceffaria  nel  cafo , che  Pietro  fofie 
fiato  ordinato  dal  fuo  proprio  Vefeovo- 
di  domicilio  , come  fi  è detto. 

Alla  quinta  : che  quello  clT‘è  fiato 
detto  a Pietro  non  è affolutamentc  ve- 
ro , c che  potrebbe  verificarfi  fola  mente 
in  alcune  circofianze  particolari;,  che 
non  appartengono  al  fuo  Cafo.. 

Decifo  in  Parigi  alli  18.  Settembre 
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CASO  XIII. 

Memoria  pel  Sknore  dì  Saìnteheuve  ìntot- 
no  alla  decisone  , che  ha  mandata  a 
Monfignor  d' Jl.  [opra  un  Sacerdote  ori^ 
binario  di  detta  Dìoceji , e eh'  e flato  or-» 
dìnato  fenza  le  Dìmijforie  del  Vefeovo 
d' orìgine  dal  Vefeovo  dì  domicilio  . Ht’- 
ftano  due  difficoltà,  le  quali  fi  prega  il 
Signor  di  Saintebevuve  a voler  rifolverCé 

La  prima  y fe  l’opinione  del  Navarro 
1. 1.  confil.  de  temp.  ordin.  coni.  2-. 
che  Domicilìum  acquiritur  per  quantum-- 
que  modicam  manfionem  in  loco , animo  ibi 
perpetuo  manenài  faSlam  , adeo  ut  pojflt  1 

nb  Ordinario  loci , vel  ab  alio  de  ejus^  li-  1 

centìa  ordinari , fi  debba  feguicare.  - 

Il  motivo  di  dubitarne  fi  è,  che  non 
fi  vede  approvata  da  verun  Canone,  ri- 
fpetto  all’ Ordinaz^iòne  de’ Chetici  , co-  ; 

mechè  le  Leggi'  l’ approvino  quanto  agli 
effetti  civili  . E per  altro  nella  Francia 
fi  vede  la  pratica  contraria , dove  le  per-' 
fone  battezzate  in  una  Diocefi  diverfa 
dal  domicilio  de’  loro  genitori , ed  in 
cui  non  hanno  abitato  , e non  vogliono 
abitare  , pigliano  per  gli  Ordini  Te  Di- 
mifforie  dal  Vefeovo  del  luogo  dove 
fono  fiati  battezzati . i 

In  oltre  il  Concilio  di  Trento  , pare 
che  non  fia  di  quefto  parere  , poiché  . 

non  permette  a’  Vefeovi  di  ordinare  quel-  1 
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li  deir  altre  Diocefi  , fe  non  fono  (lati 

loro  domeftici  almeno  per  tre  anni. 

La  feconda  difficoltà  è fopra  la  rifo- 
luzione  che  dice  , che  il  Vefcovo  d’ A. 
polla  prefen  te  mente  efeguireil  Breve  ot- 
tenuto dal  fudetto  Sacerdote  per  elTer 
difpenfato  dall’irregolarità  , e aflbluto 
dalla  fofpenfione , non  ottante  , che  fia 
pattato  tanto  tempo  in  cui  1’  Impetran- 
te ha  continuato  a efercitare  li  fuoi  Or- 
dini , per  la  ragione  che  1’  irregolare 
non  incorre  una  nuova  irregolarità  ce- 
lebrando ec. 

La  ragione  della  difficoltà  fi  è , che 
non  è fiato  pretefo , ch’il  Sacerdote  fia 
incorfo  in  una  nuova  irregolarità  cele- 
brando , perchè  era  già  irregolare  > ma 
perchè  era  fofpefo  . E che  fe  avanti  di 
ottenere  il  Breve  non  avette  celebrato  , 
■farebbe  diventato  irregolare  per  aver  ce- 
lebrato dopo  di  aver  ottenuto  il  Breve. 

E ciò  il  conferma  in  qualche  maniera 
con  l’efempio  di  colui,  che  ha  contrat- 
ta r inabilità  al  matrimonio  con  una 
perfona  per  aver  commetta  la  fornica- 
zione con  la  di  lei  forella  j imperocché 
fe  dopo  di  aver  mandato  a Roma  , e 
ottenuta  la  difpenfa  per  quetto  impedi- 
mento dirimente  , ricade  nel  medefimo 
peccato  avanti  l’ efecuzione  del  fuo  Bre- 
ve , non  può  contrarre  validamente  il 
Matrimonio  , fe  non  ha  una  nuova  di- 
fpenfa . Nell’ ittctta  maniera  pare,  che  • 
r irregolarità  nqn  fia  una  cenfura  , ma 
‘fclamente  un’inabilità  alle  funzioni  de- 
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gli  Ordini  ; ma  tuttavia  quello  , che 
avanti  Tefecuzione  del  Breve  della  fua 
difpenfa,  efercita  le  funzioni  per  le  qua- 
li era  diventato  irregolarc  avanti  di  ot- 
tenere il  fudetto  Breve  , cade  nella  me- 
delìma  inabilità  alle  fuddette  funzioni, 
ovvero  almeno  dilata  la  prima  inabili- 
tà , di  modo  che  il  Breve  non  può  fer- 
virgli  per*  difpenfarlo  , o dalla  nuova 
irregolarità,  o daU’dlenfione  della  pri- 
ma cagionata  dall’infrazione  della  fof- 
penfione  dopo  l’ impetrazione  del  fuo 
Breve. 

Il  Vcfcovo  d’ A.  prega  in  oltre  il  Si- 
gnor di  Saintebeuve,  che  voglia  dire  un 
poco  più  diffufamente  il  fuo  parere, fo- 
pra  dòcile  fuole  accadere  qui  freq^uen- 
temente  , dove  le  perfone  che  fanno  ma- 
le i fatti  loro  , vedendoli  moleftati 
da’ loro  creditori,  e in  pericolo  di  per- 
dere quello,  che  hanno,  occultano  par- 
te de’  loro  effetti  , per  non  cadere  , fe- 
condo quello  che  dicono,  nella  menda- 
cità , e frattanto  pregiudicano  i loro  cre- 
ditori, fra  i quali  ve  ne  fono  de  pove- 
ri , e che  non  hanno  altro  al  Mondo  , 
che  il  credito  con  le  dette  perfone. 

Quelli  che  occultano  in  quello  cafo 
i loro  effetti  non  peccano  eglino  contro 
la  giullizia  ? non  fon’  eglino  obbligati 
ad  abbandonare  quanto  hanno  a’  loro 
creditori , quando  hanno  avuto  il  fe- 
queftro  , come  perfone  che  non  hanno 
più  cofa  alcuna  , la  quale  non  appara? 
t€nga  a’ loro,  «editori?  • 

e I n 
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Il  mio  parere  incorno  alle  dimoici; 
psopoAe  è cale  . 

Per  la  prima.  , che  il  parere  del  Na- 
vairo  nel  lujgo  citato  è un’  opinione 
comune  tra  i Canonilli  ^ come  fi  può 
•vedere  nel  Barbofa  fopra  il  c..  cnim  tini*- 
lus  de  temp.  ordinat.  in  6.  dove  cita  mol- 
ti Autori,  comedifenfori  di  queftapro-, 
pofizione  . I//um  qui  non  longo  tempont' 
degìt  in  aJiquo  loco  y dum  tamen  habuerit 
étnimum  perpetuo  permanendi , poj^e  ab  tl- 
lius  ^ntiftite , aut  ejus  accedente  confina 

y ab aitooT dinari , Il  medefimo  dice  nel 
fuo  libro  deOffic^^pot.JEpifcop’ralleg^Z.. 
Che  non  è necelTario  , che  vi  fieno  de’ 
Canoni  ,,  li  quali  confermino  quella  o- 
pinione,rifpecto  aH’ordinazione  de’Che- 
lici  j imperocché  balla  , che  il  Canone 
dica,  che  il  Vefeovo  del  domicilio  è il 
proprio  Vefeovo  come  lo  c quello  del 
Benefizio  -,  e quello,  di  origine;  c ilfen- 
fo  della  parola  domicilio  non  è diverfo 
nel  Gius  Canonicoda  quello die  lofia 
nel  Gius  Civile  , nè  nel  Gius  Canonico 
è diverfo  , rifpetto  all’  ordinazione  , da 
^quellochelo  fia  in  qualunque  altro  fog- 
gecto  - Quanto  a quello  che  fi  aggia*- 
gne  ,,  che  in  Francia  la  pratica  è con- 
traria , dove  le  perfone  battezzate  in 
una  Diocefi  diverfa  da  quella  del  dof 
micilio  de’  loro  Genitori ,.  e nella  qua- 
le non  hanno  abitato  e non  vogliono 
abitare  ,,  pigliano  per  gli  Ordini  le  J>i- 
mifibrie  dal  Vefeovo  del  battefimo.  La 

«ifpofta  è primkfaincatc  ^ che  quello 

* 
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dìrnoltiCetfi  diCófcìenza  i ec, 
cafo  accade  di  rado,  e che  quando  ac-  • 
cade  , alle  volte  fi  pigliano  le  Dimif- 
forie  dal  Vefcovo  del  Battefimo,  calle 
voice  da  quello  della  nafeica  , cfiendo 
fufficienti  tanto  Tune  , come  l’ altre  . 
Secondo  . Che  quelli  i quali  ricorrono 
a quello  del  battefimo,  lo  fanno  per  co- 
modo , perchè  con  l’ atteftato  del  bar- 
tefimo  provano  la  loro  età  , e perchè 
d^ordinario  il  luogo  della  nafeita , c quel- 
lo del  battefimo  c il  medefimoj  ma  che 
quelli  i quali  ricorrono  al  luogo  della 
nafeita  fi  regolino  meglio  fecondo  lofpi- 
, rito  della  Chiefa  ; imperocché  nelcap. 
citato  , Bonifazio  defini fee  il  Vefcovó 
d’origine  nella  feguente  maniera  . D? 
€urus  Dìacefs  eji  is , qui  ad  ordines  pro^ 

I moveri  dejtderat , ortundus  . Onde  non 
\ è più  vero  , che  la  pratica  univerfale 
della  Chiefa  di  Francia  fia  di  ricorrere 
i'  in  qocfto  cafo  al  Vefcovo  del  battefi- 
® mo  ; c Hallicr  de  facr.  eledt.  c.j.  art. 

^ 3.  I.  Vbitamenaccidìt , ad^pìjcopum 

f nativitafis'  recurri  folet . Finalmente  in 
ordine  a quello , che  vien  detto  del  Con- 
5*  cilio  di  Trento  , che  non  moftra  dicf-. 

fcr  di  quello  parere  , poiché  non  pcr- 
l’*  'métte  a’ Vefeovi  di  ordinare  quelli  delF 
altre  Diocefi  , eccettuati  i loro  dome^ 
ilici  , e q^uefti  ancora  dopo  pafiati  fi 
tre  anni.  La  rifpofta  è,  che  quella cB- 
biezione  non  è a propofito  j imperoc- 
che  il  Concilio  con  quella  difpolizionc 
concede  la  facoltà  a’Vefcovi  di  ordina- 
tc  i loto  domcftici  dopo  li  tre  anni , cev 
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. inecliè  non  fieno  loro  Diocefani , nè  di 
origine  , nè  di  benefizio  , nè  di  doniU 
cilio  j ma  conciò  non  intende  , che  il 
iVefcovo  di  domicilio  non  fia  il  proprio 
,Vefcovo  nel  cafo  dell’  ordinazióne  , in 
quella  maniera  che  il  Vefcovo  d’origi- 
ne, è parimente  il  proprio  Vefcovo  del- 
l’ordinazione . Si  accorda  che  in  Fran- 
cia fi  ricorre  piiifpeflb  al  Vefcovo  di  ori- 
gine , che  a quello  del  domicilio  -,  ma 
conviene  altresì  confefiare  , che  in  Fran- 
cia non  fi  dà  l’efclufione  al  Vefcovo  di 
domicilio,  nè  a quello  del  benefizio.  Si 
vede  la  prova  primieramente  nel  Sinodo 
di  Langrcs  dell’anno  1404.  Ordinandus 
ordinar  i potefi  ab  Epìfeopo  in  cujus  Dios- 
cefi  natus  eft , aut  habet  Beneficium  eccle- 
fiafiicum,  vel  habet  ibi  domÌLÌlium\  licct 
Tion  fuerit  ibi  natus,  E nel  Concilio  di 
Sens  fotto  il  Cardinale  del  Prato  nell’an- 
no  1328.  ne’  decreti  per  li  coflumi  c. 

Et  qiiamvis  Epifeopus  originis , beneficii  , 
giut  domicil) , mn  folum  ad  ordines promo^ 
were , fed  etiam  Utteras  dimijforìas  ad  ipjos 
trdines  concedere  pojjint  c.  1.  Dopo  il 
Concilio  di  Trento, il  Concilio  provincia- 
le di  Aix  nel  158^.  ne’ titoli.  Qu<e  adSa- 
cram.  Ordinis  ec.  $.  Tr^eterea , dicefor- 
, analmente,  che  quello  U quale  defidera 
di  efier  ordinato  dee  provare  , Se  vel 
origine  , 'oel  Beneficio  Ecclefiaftico  , quod 
in  Dicecefi  fua  obtinuit  , ve/  decennali  do- 
tnicilio  , vel  alia  rat  ione  Dìoecefanum  ef- 
fe . E il  Concilio  Provinciale  dìNarbo- 
i^op,  vuole,  che  il  Vefcovo  del 


dì  mo/tìCaJt  dìCo/cienza  , ee.  Ct 
Benefizio  pofTa  dare  le  Dimifiorie  dopo 
un  pacifico  poflfeflfo  triennale  , purché 
fia  almeno  di  trenta  feudi  . Con  che  fi 

fiuftifica  , che  in  Francia  non  è il  folo 
'efeovo  di  origine  , che  fia  confiderato 
ii  Vefeovo  proprio  in  riguardo  all’Or- 
dinazione . 

Alla  feconda  difficoltà  fon  di  parere; 
che  quello  il  quale  è fofpefo  dalle  fun- 
zioni de’fuoi  Ordini  , e irregolare  per 
aver  celebrato  , mentre  era  fofpefo  , fe 
continua  a celebrare  non  contragga  una 
moltiplicità  di  irregolarità.  Quelta'èla 
dottrina  comune,  a norma  di  cuilìfuol 
dire  ; Irregularitatem  non  duplicai  celebra- 
fio  ; Se  ne  poffono  vedere  le  ragioni  nel 
Navarro  , nel  fuo  Manuale  c.  zy.  De 
ìrregularitate  3 e negli  altri,  li  quali  tut- 
ti dicono . Irregularis  celehrans  , aui  mi- 
niftrans  peccai  , fed  non  fii  de  novo  irre- 
gularis . Quello  che 'fi  adduce  per  con- 
fermazione non  fi  a propofito  j impe- 
rocché quando  ciò  folle  vero  non  fi  po- 
trebbe conchiudere  quello  , che  fi  pre- 
tende , Che  le  difpenfe  per  l’ affinità 
illtciia  copula  , non  fieno  buone,  quan- 
do avanti  il  loro  efi’etto  l’ impetrante  ri- 
cade nella  fornicazione  con  la  medefima 
perfona  , ciò  c vero  folamente  per  ra- 
gione dello  Itile  della  Corte  di  Roma  ; 
ma  non  fi  può  tirare  una  confeguenza 
da  una  cofa,  ch’.è  dello  ftilc  dellaCor- 
te  Romana  in  una  materia,  ad  una  co- 
fa  che  non  è di  Itile  , ma  ftretto  Gius, 
in  cui  non  è periueffo  fare  veruna  eden. 
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fionc.  Odìafunt  reftringenda  , In  oltre  (t  i 
può  dire  ancora  , che  Ji  Autori  foften- 
gono  , che^in  cafo  di  difpenfa  ottenuta 
per  r affinità,  exiiricHa  copula  , non  cfi 
tpus  txprtmerc  copulam  fu^c  multiplica~ 
ima  y e che  irrcgularts  co  quod  excomunica- 
tus  celebravit , non  tenctur  mulùplicats  et» 
Icbrat  'nnis  faccrc  tnenùonem . Paflano  an- 
cora più  avanti , e dicono  che  Ji  obttnta  ^ 
“Pontificis  difpenfattonc  in  affìnitatc , ante- 
quam  Ordinarms  ear»  exequatur  , impe- 
trans  itcraret  copulam  cum  cadem  conjan-  ' ' 
guinca  famìnài  a fe  ducend^e , iMlere  adhue  ] 
difpenfationcm . Ne  adducono  la  ragione: 
quìa  nondum  confummafa  ejl  difpcnjatii  ■ 
in  ajfimtatt , fed  Ordinarms  vìrtute  ma?!*  • ' 
dati  ^pofiolici  debet  difpenfarc . Sanchcz  ' 
dcMatr.  1.  8.  difp,  24.  n.  7,  & 8.  Que-  1' 
fto  è contrario  affatto  a ciò  eh’  è Hata 
addotto  per  confermare  l’cfpofto. 

- Alla  terza  difficoltà  fon  di  parere,  che 
quelli,  i quali  occultano  ne’cafi  addotti 
i loro  effetti  in  pregiudizio  de’  credi- 
cori  , pecchino  contro  la  giuftizia , c fie- 
no obbligati  ad  abbandonare  ogni  cofa  ' 
alli  loro  creditori,  quando  haono avu- 
ti li  fequeftri , non  potendo  rifervarfi 
cofa  alcuna  , oltre  quello  che  ferve  pef 
l’cftrema  ueceffità*,  imperocché  que’ be- 
ni , die  occultano  , non  appartengono 
a loro,  ma  a’ loro  creditori. 

Deci fo.  in  Parigi  alli  12.  di  Ottobre 
del 
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Vìi  Ecclefiafiico  non  può  ejfer  ordinato  àaf 
Vefeovo  del  luogo  del  juo  Benefizio  , 
egli  ha  ottenuto  ildetto  Benefizio  in  ìx2l\i^ 
riera  y e fon  la  mira  di  far  fi  ordi^ 
nar^ . 

Tizio  effendo  fiata  promofTo  al  Dia- 
conato y.  dopo  effer  paflato  per  gli 
efcrcizj  dei  Seminario  della  foa  Diocefi, 
incorre  dopo  in  qualche  irregolarità  per 
aver  battezzato  molte  volte  inprefenzay 
e fenza  il  confenfo  del  Vicario  della  Cu- 
ra, di  cui  era:  provvifto  y per  la  qual 
cofa-  eflendo  fiato  obbligato  a ricorrere 
a Roma  per  effere  riabilitato,  ed  elTen- 
dolo  flato  in  virtù  del  referitto  ottenu- 
to , rientra  nclmedefkno  Seminario  per 
difporfi  al  Sacerdozio,  ma  ficcomevede 
rii  non.  effer  ordinato  fubito  , come  a- 
vrebbe  defìderato  fe  ne  parte,  c andan- 
do nella  Diocefr  di  T.  ta  in  modo  ch^ 
Gentiluomo  gli  dà  una  Cappella  , di 
cui  era  Padrone  in  una  Chiefa  della  mc- 
defìma  Diocefc  .di  T.  per  ragione  della 
quale  fenza  aver  prefo  il  polTeiro  , ot- 
tiene dal  Vefeovo  di  T.  una  DimifTo- 
ria,.  con  cui  fi  fa  ordinar  Sacerdote  in  B. 
Si  dimanda  fe  fia  incorfo  nelle  cenfure 
ordinate  cootro  quelli,  che  non  fono  or- 
dinati dai  proprio  Vefeovo  , o da  un*' 
altro  col  confenfo  del  medefimo  . 23 
rii  foao . . ^ 
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I.  Che  ha  dimandata  la  detta  Cap- 
pella unicamente  per  farli  ordinare  nel- 
la Diocefi  di  T.  dove  ritrovava  maggior 
facilità,  che  nella  fua  propria,  e per- 
ciò prefentemente  , ch’egli  è ordinato, 
non  li  piglia  più  pcnfieroalcunp  di  det- 
ta Cappella , il  che  fa  vedere,  che  que- 
lla ordinazione  è infraudcin. 

1.  Che  la  prov villa  di  detto  Gentil- 
uomo pare  fuppolla  , elTendo  fofcritta 
da  lui  folo privatamente,  efenzaverun’ 
altro  rifcontro,  che  ne  giullitichi  la  ve- 
rità , quando  non  li  voleflè  dire  , che 
la  Dimilforia  data  per  quello  motivo 
folTe  una  prova  , la  quale  certamente 
farebbe  una  prova  aliai  mefchina , con- 
fiderando  la  poca  efattezza,  che  fi  pra- 
tica nella  Diocefi  di  T.  Se  tuttavia  il 
■Vefcovoavefie  conferita  la  detta  Cappel- 
la fu  la  prefentazione  di  quel  Gentiluo- 
mo, ciò  fervirebbe  per  una  prova  mi- 
gliore , ma  ficcome  non  fé  ne  fa  nulla 
perchè  quello  per  cui  fi  confulta  è af- 
fente , fi  defiderarcbbc  fapere , fe  ciò  fer- 
vide per  fupplire  all’  incertezza,  che 
abbiamo  della  prefentazione . Che  fe^  il 
detto  Gentiluomo  conferifce  de  pieno  ju^ 
re  ia  fuddetta, Cappella  , e fcnza  che 
fc  lTe  necelfatia  la  conferma  del  Vefcovo, 
fi  dimanda  qual  confiderazione  meriti 
una  cofa  così  poco  certa,  come  quella 
per  mezzo  di  cui  è flato  provvifto  del- 
la fuddetta  Cappella . 

3.  Tizio  , che  è fiato  provvifio  di 
Inetta  Cappella  , noa  ne  ha  mai^  prefo( 

. . a 
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il  poffefTo  nè  inperfona,  nè  per  Proc- 
curatore  , e non  è neppure  mai  entra- 
to ndia  Chiefa,  dove  ella  è. 

Si  tratta  dunque  di  fapere,  fe  ftan-’ 
ti  le  cofe  come  fono  rapprefentatc  , 
Tizio  fia  foggetto  fufficientemente  del 
Vefeovo  di  T.  per  ragione  della  Cap- 
pella 5 che  fi  pretende  efiergli  fiata 
conferita  , di  modo  che  poteflc  effere 
legittimamente  ordinato,  i.  Che  ha  ri- 
cevuta la  detta  Cappella  unicamente 
in  fraudem  proprii  Epifeopi  . i.  Come- 
chè  non  n’abbia  prefo  il  poflefio,  e in 
. cafo  che  ciò  bafii . Se  quello  che  v’c 
di  poco  certo  nella  prefentazione  del 
Gentiluomo  fiafupplito  dalla  provvifia 
del  Vefeovo  , fe  il  detto  Gentiluomo 
non  ha  altro  che  la  prefentazione , o in 
cafo  che  la  conferifea  de  pieno  jure  , fe 
il  motivo  che  fi  ha  per  dubitare  dique- 
fto  fatto  diventi  nullo  per  la'Dimiffo- 
ria  accordata  con  quefto  fondamento . 

Si  dimanda  inoltre,  fuppofio  che  Ti- 
zio fia  incorfo  nelle  cenfure  intimate  a 
quelli  , qui  ordinantur  ab  alieno  Epifio^ 
’po  j fe  fia  obbligato  ad  efporre  il  tem- 
po,  in  cui  ha  efercitate  le  funzioni  del 
• Sacerdozio  , eh’  è più  di  quattr’  anni  , 
nella  fiipplica  che  farà  per  ottenere  di 
eflferc  riabilitato  , fotto  pena  di  nullità 
della  fua  difpenfa  , e fe  per  quefto  :vi 
fìa  ncceflìtà  di  ricorrere  a Roma  . < 
Quell’  uomo  è incorfo  nelle  cenfure 
intimate  a quelli  che  fono  ordinati  da 
.^un.  Vefeovo,  che  non  è il  loro. proprio, 

efen- 


Digilizcd  by  GtwJ^Ie 


66  l^Cìfioni 

e fenza  il  confenfo  del  medefimo  . 
Congregazione  de*  Cardinali  Interpreti 
del  Concilio  di  Trento  cffendo  ftata 
confultata  dal  Vefcovo  di  Chàors  fo- 
pra  la  medefiifia  difficoltà  ^ ha  rifpolio- 
in  quelli  termini  a’ 7.  di  Ottobre  dell’ 
anno  1661. Xongregatio  Concila  fgpìus  de~ 
claravìt , tametfi  qui  pojftt  ordinari  ab  E- 
pifcopo  loci  benefica , fi  tamen  adeùtus  fit 
beneficium  in  fraudem  , effe  male  promo- 
tum , ac  fi  in  Jufceptis  Óvdinibus  minifira- 
verit , irregularitatem  contrahere , etenim 
4tn  ìpfa  fraus  inter cefferit , ex  legitimis 
cenfeàuris  ad  praefcriptum  jurìs  effe  di- 
gnofcendum  . Dee  ricorrere  a Roma  per 
elTer  riabilitato,  ed  efporre  il  fatto  per 
la  verità  , ed  anco  il  tempo  in  cui  ha 
cfcrcitate  le  funzioni  del  Sacerdozio  fot- 
to  pena  di  nullità  r 

Decifo  in  Parigi  l’anno  a*  16* 

di  Decembre . 

CASO  XV. 

mpgple  da  efiervarfi  nel  Tribunale  della 
Penitenza  con  un  Ecclefiaftico  , che  a~ 
vejfe  ingannato  il  firn  Vefco'o/o  per  ricn- 
• vere  gli  Ordini  Sacri  avanti  di  avére 
• f età  che  fi  ricerca  per  i medefimi. 

VOI  mi  ordinate  , che  io  vi  feriva 
il  mio  parere  intorno  a un  Sacer- 
dote di  ventifei , o ventott’ anni , ilqua- 
,lc  ha  celebrato  fin*  adelfo  ogni  giorno  ,, 
cd  è vUfttto  irrepreD0>iIiiicnte'agU  oc- 
chi 
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chi  della  Chiefa  y ma  che  nondimeno 
avendo  cfelìderato  di  metterfi  fotto  la  i 

direzione  di  un  Curato  , e fare  al  me-  | 

defililo  una  Confefiìone  generale  , fi  è | 

acculato  , che  tutte  le  Mede  celebrate  | 

dopo  di  efier  Sacerdote , e tutte  le  con-  I 

fefììoni  fatte  erano  facrileghe  , perchè  I 

la  povertà  che  foffriva  lo  aveva  indot-  j 

to  a impegnarli  negli  Ordini  Sacri  a-  ! 

vanti  l’età  che  fi  ricerca  , non  avendo 
ancora  ventidue  anni  quando  fu  ordi- 
nato Sacerdote,  avendo  ingannato  il  fuo  f 

Vefeovo  e li  Efaminatori  con  falfiatte- 
ftati  y e dopo  detto  tempo , fapcndo  di  . 
commettere  un  gran  peccato  , aveva 
Tempre  celebrato  in  quello  flato,  e non 
fe  n’era  mai  confelfato  , aggiughendo 
che  fi  riconofeeva  indegno  di  mai  più 
celebrare,,  e che  fi  degradava  da  feme- 
defimo  : quello  Curato  avendo  fentit'a 
tutta  la  Confefiìone  lo  ha  mello  in  pe- 
nitenza y lo  ha  feparato  dall’  Altare  , c 
da  tutte  le  funzioni  Ecclefiaftiche  *,  c 
ficcome  il  detto  Curato  non  può  tene-  " 

rc  per  Tempre  il  penitente  in  quello  llaf- 
to,  temendo  in  oltre  che  s’annoj,  e di- 
mandi di  efiere  rillabilito  ne’  Tuoi  Or- 
dini,, e che  voglia  andare  a chicdo'e  al  • 
fuo  Vefeovo  raflbluzione  dalle  cènfif-  : 

Ee,.  e la  fua  riabilitazione  v e che  fc  h , 

flato  di  detto  uomo  folTe  palefe  al  pub- 
blico , ne  farebbe  fatto  dello  ftrepito  : 

Voi  mi  ordinate  Signore,  che  io  vi  di- 
ca il  mio  parere  fopra  tutto  quello  fat- 
to i io  dirò>  perchè  voi  me  lo  co- 

man- 
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mandate  , foggectandolo  i com’  è mio 
dovere  , al  veltro  miglior  difeernimen- 
to  . 

^ I peccati  de’  quali  fi  è confclTato  fo- 
no orribili  , fe  gli  ha  veramente  com- 
melfi  , e che  più  tolto  non  fia  un’  uo- 
mo , a cui  efifendofi  indebolito  1’  intel- 
letto , fi  fia  immaginato  di  aver  cotn- 
mefiì  de’ peccati,  de’ quali  non  è reo. 

Il  fuo  ConfelTore  ha  fatto  benifiìmo 
a fepararlo  dall’  Altare  , c metterlo  in 
penitenza. 

Egli  è fofpefo  per  aver  ricevuti  gli 
Ordini  del  Diaconato  e del  Sacerdozio 
avanti  l’età  che  fi  ricerca  , e con  aver’ 
ingannato  il  Vefeovo  fuo  con  fallì  at- 
teltati  j ed  c irregolare  per  aver  cele- 
brato mentre  era  fofpefo . 

I facrilegj  commpffi  da  lui  per  tanti 
anni  meritano  una  lunghiflìma  e gra- 
vilfima  penitenza . 

II  fuo  Confelfore  può , c dee  differir- 
gli l’alToluzione  per  un  tempo  confide- 
rabile  , fe  il  delitto  dell’  inganno  , e 
jdeirOrdinazione  non  fono  rifervati;  ma 
non  può  affolverlo  da’ cali  rifervati  len- 
za una  facoltà  fpeciale  del  Vefeovo, 

Noti  può  parimenti  affolverlo  dalla 
ifofpenfione  , e meno  ancora  riabilitar- 
lo , fenza  una  facoltà  fpeciale  del  Ve- 
feovo, o del  Papa . 

Se  accade , che  quello  penitente  fi 
fianchi  della  fua  penitenza  , e che  di- 
mandi al  fuo  Confefforc  la  permifiìone 
jdi  andar’ a ritrovare  il  fuo  Vefeovo  per 

cf- 
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effere  affoluto  dalle  ccnfure  ed  effer  ria- 
bilitato , il  Confeflbre  non  dovrà  con- 
cedergliela , fc  non  conofce  che  fia  di- 
fpoito  come  conviene  per  ricevere  que- 
lle grazie  , c che  quando  gli  fieno  ac- 
cordate vi  fia  il  vantaggio  della  Chie- 
fa  . 

Se  non  fi  rimette  al  fuo  Confefibre  ; 
e che  vada  a ricorrere  al  Vcfcovo  con- 
tro il  parere  del  medefimo  , il  Confef- 
fore  fe  nc  refierà  in  quiete , avendo  fat- 
to il  fuo  dovere  in  quefto  affare  , e a- 
vendo  da  render  conto  a Dio  folo  del 
Sagramento  della  Penitenza  , oltre  di 
che  il  fuo  regolamento  non  potrebbe 
efier  biafimato  da  veruna  perfona  ra- 
gionevole . 

Se  quefto  Penitente  ottiene  una  fa- 
coltà , o dal  Papa  , o dal  fuo  Vefeovo 
di  efier’  afioluto  da  quefte  cenfure  , e 
di  efier  riabilitato  dal  Confefibre  , che 
feieglierà  a quell’ effetto  , e che  ricorra 
a lui,  allora  farà  tutto  quello  ch’è  fo- 
lito  a fare  in  fimili  congiunture  . Pri- 
mo farà  forza  perchè  il  Penitente , 
fe  non  effe  legit  'mce  <etatìs , ad  fitcros  Dia- 
conatus  "Presbyteratus  Ordines promo- 
veri  fe  fecit , in  iìs  per  tot  annos  mi-- 
nijìravit . 

1.  Che  occulta  fint , imperocché 
fe  fofifero  pubbliche  ci  vorrebbe  l’auto- 
rità  dal  Papa  prefa  nella  Dateria,  e non 
fervirebbe  quella  della  Penitenza  , fic- 
come  nè  pure  quella  del  Vefeovo . 

3.  Bi fognerebbe  ordinargli  una.  peni- 

tcn- 


Digilized  by  Google 


70  Dectftonì 

tenza  falutare  prò  modo  culpa  , la  tjnal 
penitenza  duraffe  per  tantum  tempus  , 
quantum  eì  deerat  ad  legttìmam  atattm 
cum  promotus  fuit . .. 

4.  Bifognerà  fofpenderlo,  ovvero  k- 
fciarlo  nella  fofpenfione  dclTefecuzionc 
<ie’  fuoi  Ordini  per  qualche  tempo  3 
Ipfoque  ab  e xe  cut  ione  fuorum  Ordinumfu^ 
Jpenfo . 

U Confeffore  ha  la  libertà  di  ri- 
tardare limili  afifoluzioni  , e riabilita- 
zioni fino  al  fine  della  foddisfazione  r, 
'^cenitentia , vel  illius  parte  pera^a  . 

6.  Bifogna  che  accetti  la  fua  peniten- 
za , fujfragantibus  Jìbi  dìgnìs  pcenitentìa 

. jruBibus  meritìs . 

7.  Che  non  abbia  celebrato  in  con- 
temptum  clavìum  \ imperocché  fc  lo  a- 
veue  fatto  fi  richiederebbe  un’  autorità 
particolare  per  riabilitarlo. 

Q.uefto  c quanto  io  giudicherei , che 
fi  do  velie  fare  e configliare  a quel  Cu- 
rato. 

Egli  ha  fatto  fin’  ora  quello  che  do- 
leva fare,  imponendogli  la  penitenza  , 
e dichiarandogli  die  non  può  ingerirli 
melle  funzioni  de’  fuoi  Ordini  per  eflfer 
fofpefo,  ed  irregolare. 

Venendogli  data  la  facoltà  , è in  Ji- 
ibertà  di  fervirfene,  o non  fcrvirfene  col 
non  accettare  la  detta  facoltà. 

Se  1’  accetta  dee  fervirfene  con  le  re- 
dole della  PenicenzieriadiRoma,  e con 
ie  condizioni  propofte. 

.Se  gli  vi«n  dimandato  qualche  con- 

Psiio 
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figlio  lo  darà  fecondo  la  pròpria  co- 
fclenza. 

in  una  parola  non  fi  può  , ne  rifia- 
bilirlo,  nè  afiblverlo  dalie  cenfurc  fen-. 
za  una  facoltà  fpeciale  del  Papa , o del 
Vefeovo  5 e non  fi  dee  riitabilirlo  , a- 
, vendone  la  facoltà  , fe  non  quando  fi 
giudicherà  che  pofia  efi'er’  utile  all» 
Chiefa  detto  rilìabilimento  , e alla  fa- 
iute  particolare  del  penitente  . Io  lo- 
fio ec. 

Parigi  i8.  Novenabre 

C A S O XVh 

Che  pena  incorra  un'Ecclejìaflico , il  quale 
fi  faccia  provvedere  di  una  Cura  per 
mezzo  di  fa/fità  y e di 
fuppofizione . 

UN  Sacerdote  Refignatario  di  una 
Cura  fi  è prefentato  al  fuo  Ve- 
feovo per  ottenere  le  Bolle  > che  gli  fo- 
no fiate  ricufate  per  la  fua  incapacità , 
del  qual  rifiuto  avendo  prefo  un’Atto, 
è andato  dal  Metropolitano  , e gii  ha 
fuppofto  un’altro  Sacerdote  , eh’ è fia- 
to interrogato  fotto  il  nome  del  dettt>. 
Refignatario,  e giudicato  capace  della 
Suddetta  Cura.  ; e in  quefia  maniera 
il  detto  Refignatario  ha  avute  le  Bol- 
le , in  virtù  delle  quali  ha  prefo  il  pof- 
fefi'o  della  Cura,  e ha  fatte  le  funzio- 
ni di  Curato. 

Il  detto  Refigastario  ha  .uno  Zi» 

pa- 
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parimenti  Sacerdote  e Curato,  che  ha 
avuto  parte  in  tutta  quefta  cabala  , 
cd  ha  accompagnato  fuo  nipote  e il 
Sacerdote  fuppofto  per  lui  nel  viaggio, 
che  hanno  fatto  al  Metropolitano. 

Quefta  fuppofizione  è pubblica  per 
mezzo  di  una  voce  comune,  e certa  a 
cinque  o fei  perfonc  , alle  quali  i rei 
r hanno  confeftata . 

Si  dimanda  primieramente,  feilRi- 
fegnatario  , e il  Sacerdote  ch’egli  ha 
fuppofto  per  lui  , fieno  irregolari  , e 
fc  fieno  incorfi  in  qualche  cenfura . 

1.  A chi  debbano  ricorrere  perla  ria- 
bilitazione  , c aftoluzione  del  loro  de- 
litto . 

3.  Se  il  Vefcovo  che  ha  notizia  cer- 
ta del  fatto  pofta  in  cofcienza  lafciar 
que’due  Sacerdoti  nelle  funzioni  de’fan- 
ti  Ordini  , e contentarli  che  ilRifegna- 
tario  abbandoni  la  Cura  , e accadendo 
che  quello  , il  quale  è ftato  fuppofto 
e Curato  in  un’altra  Diocefi,  fi  diman- 
da , fc  fia  tenuto  ad  avvertirne  il  di  lui 
Vefcovo . 

4.  Se  Io  Zio  del  Rifegnatario  fia  in- 
corfo  in  qualche  cenfura  per  avere  , o 
configliato , o acconfentito  , o favorito 
r attentato  raccontato  di  fopra . Il  Con- 
figlio fofcritto  è di  parere  intorno  alle 
difficoltà  propofte. 

Per  la  prima  , che  nc  il  Rifegnata- 
rio, nè  il  Sacerdote  eh’  egli  ha  luppo- 
fto  per  lui  non  fono  irregolari , c che 
non  fono  caduti  in  veruna  cenfura  . M 
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ì ragione  di  qudta  rifpofta  fi  è,  che  non 
V*  è Canone  alcuno  , il  quale  intimi  1* 
li  irregolarità^  la  fcom unica  , la  fofpen- 
I,  fionc  o r interdetto  contro  le  pcrfone 
che  facefiero  firn  ili  attentati  : Ma  non- 
et  dimeno  che  ambedue  hanno  commeflfo 
a un  gran  peccato;  imperocché  eli’ è una 
d menzogna  e una  falfità  in  maceria  facra 
di  gravifiima  importanza  . Ella  è una 
i fuppofizione  di  ^perniciofiffiraa  ‘confe- 
rì gucnza,  efiendo  fatta  per  provvedere  u- 
( na  Cura  d’  una  peribna  indegna  c inca- 
pace di  travagliare  alla  faluce  dell’ani- 
1 me  , com’  è tenuto  a fare  un  buon  Pa- 
u fiore  . Ella  è una  fuppofizione  che  pri- 
va un  fuggetto  degno  di  tutti  i frutti 
[.  di  quel  Benefizio,  e per  mezzo  di  cui 
1:  quello  che  l’ ha  ottenuta  gli  ritiene  in-  . 
1-  giuftamente.  La  pena  canonica  ordina- 
i ta  da’ Canoni  contro  uno  chefofie  prov- 
} vifto  per  quefta  firada  è la  privazione 
) del  Benefizio , e l’ incapJbità  , o inabi- 
k lità  di  efierne  provvifto  ficcome  anco- 
i ra  la  privazione  di  qualunque  altra  Cu- 
ra che  avefie  ottenuta  dopo,  ch’èlape- 
, na  degl’  intrufi  fecondo  il  C.  Ettm  qtù 
de  Tr<eb.  in  6.  il  C.  Cum  )amdudum  nei 
medefimo  titolo  del  1,  delle  Deciccali  , 
il  C.  ad  aures  . De  excejfibus  Tra/at, 
ec.  Imperocché  quegli  è incrufo  , 

^ne  auitoritate  illìus  ad  quem  fpcBat  coU 
latto  benefica , tllud  propria  accipit  auBo- 
ritate , aut  occupat  illud  fine  canonico  tU 
mio.  Ora  egli  e. certo,  che  il  titolo  ot- 
tenuto da  un  Rifegnatario  con  la  fup^ 
fdecifiMor*Tymd.  D pcK 
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polìzione  di  una  per  fona  fatta  al  Ve- 
licovo,  o al  Metropolicano  , è un  titolo 
che  non  è Canonico,  e ch’«  nulJo,  co- 
mechè  non  apparifca  tale  all’  efterno  , 
imperocché  quello  che  dà  leJBolle,  in- 
tende di  darle  alla  perfona  efaminata  , 
c ritrovata  capace  , e non  a quello  che 
non  è (lato  efaminato:  £ da  quefta  pri- 
vazione de’ Benefizj  nefegue,  cheilKi- 
ifegnacario  è obbligato  alla  reftituzione  ] 
dc^  frutti , 

Alla  feconda , che  il  Prowifto  in  con- 
fluenza di  detta  fuppofizione  non  dee 
cikr  riabilitato  alla  medefìma  Curar, 
ed  è obbligato  a ricorrere  al  Yefeovo 
per  ralToluzione  di  detto  peccato  . Il 
ihedefimo  dee  dirli  della  perfona  fuppo- 
iia  in  ordine  all’ affoluzione. 

Alla  terza,  che  il  Vefcoyo  dee  ordi- 
nare al  fuo  Promotore , che  formi  il 
proceflb  al  detto  Refignatario,  ca’com- 

Ì)lici  , acciò  ì^olTano  dler  caltigaci  con 
e cenfurc  c altre  pene  canoniche  fecon- 
do la  gravità  del  loro  delitto  , e che  non 
dee  contentarli , che  il  Refignatario  ab- 
bandoni la  Cura,  nè  di  avvertire  il  Ve- 
scovo del  domicilio  del  Prete  fuppofto 
neircfame. 

Alla  quarta  , che  lo  Zio  del  Refi-  I 
cnatario  è complice  del  medclimo  de-  ' 
fitto,  e che  debbe  efier  proceflato  nella  | 
Curia  , ma  che  non  è incorfo  in  veru- 
na cenfura  per  quello  folo  fatto. 

Decifo  in  Parigi  il  z.  d’Agollo  i6yx, 
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e A S O XVII. 

•CliEcclefiafiìci  poff9noproccurare  ìlca/l^ 
di  un  reo  Jenza  incorrere  / 
irre^oUiritk^ 

LI  Signori  Dottori  fono  umilmeote 
fuppU^iti.a  dir&il  loro  parere  fo« 
pra  la  fedente  dilfìcoltà-. 

Un  Beltermn latore,  avendo  uccìfoil 
fbo  Corano,  per  elTeme  (lato  (gridato 
•delle  fue~be(lemnìie  , iì  è falvato  con 
la  fuga  , ed  ^ (lato  condannato  in  con- 
tumacia  ad  efler  arruorato  vivo  ^ Ma 
£ccome  molti  Ecclefiailici  hanno  inte- 
refle  pcrclié  il  reo  (ìa  caftigato  , si  per 
contenere  i fcellerati  nel  loro  dovere  coi 
timóre  de’  fupplizj  , come  ancora  per 
«onfervare  a’ Curaci  la  libertà  di  cor.* 
reggere  i peccatori^  molti , comc^  il  Ve- 
feovo  del  luogo,  il  fuo  Promotóre,  il 
Succeffoce  del  Curato  uccifo  , e li  Vi- 
cini vorrebbono  contribuirvi  in  tutti  i 
modi.  Si  dimanda  adunque  fe  fenza  in- 
correre l’ irregolarità  poffono  proccura- 
re  il  calligo  di  un  colpevole  con  le  i- 
ilanze  che  poflbno  fare  preffo  il  Sovra- 
no per  ottenere  la  permiflìone  di  farlo 
pigliare  , col  loro  denaro  , con  le  loro 
diligenze  , configli , depofizioni  loro  , 
c deiraltre  perfone  ancora  che  potelTc- 
ro  indurre  a far  tedimonianza  contro 
«quello  feiaurato. 

Xi  Dottori  io  Teologia  foferitti  fono 
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7Ó  - Decifioni 

di  parere  che  il  Vefeovo  , i fuoi  Offi-t 
ziali , e tutto  il  Clero  della  Diocefi  pof- 
• fa  no  lenza  incorrere  l’ irregolarità  proc- 
curare  la  cattura  di  detto  reo  per  im- 
|)edire,  che  per  mezzo  di  lui  , 0 d’àl- 
tri  limili  fcellerati  non.fcguapiù  l’alTaf- 
lìnio  degli  Ecclefiaftici  , perchè  fanno 
il  dovere  del  loro  Miniftero.  Che  pof- 
fono  parimenti  dimandare  ^caftigodel 
detto  misfatto,  proteftando però  fecon- 
do la  difpolìzione  del  C.  Praelatis  , de 
Homicid.  in' (5.  quod  ad  vindtliam  fett^ 
pxnam  fanguinis  non  intendunt^ 

Rifpetto  a’  teftimonj , che  fecondo  la 
Legge  Canonica  i tellimonj  non  lì  di-  , 
fendono  dall’irregolarità  con  limili pro- 
teftè,  le  quali  non  fanno  quelV effetto  , 
fe  non  in  favore  degli  accufatori  Prela- 
ti > o Chetici , qui  de  latcis  fuìs  male  fa- 
Bortbus  querelam  juxta  fscularem  Judi- 
cem  dej)onentes  petunt  erfundam  fibi  fieri  , 
provideri  , ne  cantra  eos  talia  de  ce- 
tero  prdsfumantur . L’  ufo  del  Regno  di 
f rancia 'nondimeno  è contrario,  e li  tie- 
ne, che  nella  Franchia  i teftimonj  per  a- 
vere  depofto  in  caiifa  fanguinis  homicidio 
fubfecuto  non  liend  irregolari,  e non  fo- 
no trattati  come  ^li , quando  abbiano 
fatta  una  protefta  limile  a quella  degli 
accufatori . E le  alcuno  dicelfe  , che  il 
c.  'Prrelatis  li  dee  intendere  unicamente 
in  "riguardo  a’  malfattori  della  loro  per- 
fona  ,.  c non  di  quelli  , che  non  fono 
flati  offrii  , e che  perciò,  quello  Capo 
non  rifguarda  jl  Vefeovo , gli  Offiziali, 


di  molti  Cajt  di  Cofàienzet  ^ ee.  77 
nè  il  Clero  , poiché  T offefa  è la  fola 
morte  j fi  rifponde,  che  il  Curato' for- 
mando parte  del  Clero  , di  cui  il  Ve- 
fcovo  è il  Capo  , il  malfattore  di  un 
Curato  è malfattore  jnoUà  perfona  del 
medefimo  di  tutto  il  Clero  Dioccfano  . 

Decifo  in  Parigi  a’i.  di  Luglio  deli- 
anno  i6j6. 

CASO  XVIII. 

Se  un  Sacerdote  approvato  per  le  Confef- 
fioni  in  una  Diocefi , poffa  ajfolvere  i 
Te/legrini  dell  altre  Diocefi^  che  hanno 
• de'  Cafi  rifervati  a loro  proprj  Vefco- 
vi  . 

IN  Francia  c nota  a tutti  la  divo- 
zione al  Santuario  di  Saumur  , dbye^ 
vi  vanno  da  tutte  le  parti  ckl  Regno  * 
Si  dimanda 

I.  Se  i Confefibri  , che  vi  fono  ap-. 
provati  da  Monfignor  Vefcovo  di  An- 
gers  pofiano  afiblvcr’  i Pellegrini  da’ca- 
fi  ri  fervati  a’  Vefcovi  dell’  altre  Dio- 
cefi . 

Pare’,  che  non  pofiano  , perchè  il 

Concilio  di  Trento  ha  dichiarato  , che 
non  fi  poffa  più  pigliare  la  tolleranza 
de’  Prelati  per  un  tacito  confenfo . 

- Dall’altra  parte  pare  , che  fi  debba 
fare  un’  eccezione  in  favore  de’ luoghi,- 
dove  la  divozione  è pubblica  per  i Pel- 
legrini. • • 

‘ 1.  Si  dimanda  , fe  in  favore  de’  mc^ 
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dcHmi  Pellegrini  fì  po(£i  arbitrare  dall» 
direzione  della  Chiefa ,,  la  quale  orditi» 
di  digerire  raiToluzione  a quelli  > che 
in  tutte  le  loro  confeflibni  fi  accuiana 
l^emprc  de*  medefimi  peccati , a*^  quali  ^ 
non  oftanti  tutte  le  proraeflc , che  han- 
no  Éittc  cento  volte  a’  loro  Confcflbri  ^ 
non  mettono  altro  rimedio  » fe  non  di 
accufarfene  » 

Pare,  che  non  fi  polTa  per  ra&ion del- 
la pratica  della  Chiefa» 

Ùairaltra  parte  ciòi  fembra  rigorofa 
al  fommo,  perchè  per  la  maggior  par- 
te quelle  fono  conlefiìoni  generali  » 

Hinno  fatto  a quell’  etÌe|Lto  trenta 
o quaranta  leghe  » 

‘ 4.  >lccectaoo  qualunque  penitenza  11 
voglia  im por  loro» 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono- 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne » 

Alla  prima  > che  la  decifione.  dipen- 
da dal  parere  de*  Teologi  , e de’  Cano- 
silU  fopra  quella  queflione  : Se  un  Sa> 
cerdote  approvato  per  fentirc  le  confef- 
lioni  di  una  Diocefi.  polfa  afiblvcre  i 
Pclicgrim  dì  un'altra  Diocefi  , che  ' 
bìaho  de’ cali  rifervati  al  loro  proprio  ^ 
Vefeovo  *,  fopra  di  cui  fappiamo  , che^  j 
non  v’c  co§>’  alcuna  di  cerco  nè  nella  i 
Teologia  / nè  nella  Canonica  y c gli  Au- 
tori,, che  r hanno  trattata ,,  fono  di  4» 
opinioni  diverfe.. 

Gii  uni  dicono che  fe  il  Vefeovo  di 
quelli  Pellc^ini  concede  1cm:o  la  per—  , 

mil- 


ty  CioO^lc  ^ 


di  malti  Caji  di  Cofcìenta , ec,  7«> 
milione  di  viaggiare , polTono  elTer’  af- 
ibluti  da’  Cali  , che  u è rifervari  , da 
tutti  i Sacerdoti  approvati  da’  Vefcovi 
de*  luoghi , dove  n trovano  5 ma  che 
non  pollono  clTer’airoluti  , fe  non  han- 
no ottenuta  la  fuddetta-  permidione  di 
fare  il  viaggio  ; fi  fine  ftcentìa  Curato^ 
rum  , EptJcoporumpfofeSi  funi  , ni- 
htl  prtvilegìi  habent  : fi  autem  de  licentia 
eorum  profeti  funt,  eo  ipfo  babent  intera 
pretativam  Ikentiam  confifendi,  cum  fine 
eonfejfione  dtgne  peregrinati  nequeant  , fi 
etiam  ventai  Vafcha , comunicare  poffunf 
propter  eamdem  licenttam  implicitam , ^ 
de  cafu  Epìfcopali  abfolvi,  quia  Epificopuf 
non  retinendo  fibi  auBoritatem  lìcentiando 
ptregrinos , ex  hoc  ipfo  vide  tur  eh  dare 
licenttam  confitendi  de  cafibus  Epifcòpa* 
libùs  y dice  il  Palud.  in  4*  dilt.  17.  qu» 

5*  conch  4, 

Alcuni  altri  credono  y che  quand’ an- 
co quefti  Pellegrini  rei  de’  cali  rifervati 
al  loro  Vefcovo  , non  avellerò  dal  me-  ^ 
delTmo  la  permillione  di  viaggiare,  po- 
crebbono  elTerne  alToluti  fuori  della  loro 
Diocelì  da’  Regolari  efenti  approvati 
nella  Dioced  del  luogo  del  pellegrinag- 
gio, perchè  hanno  la  facoltà  dal  Papa 
di  confelTare  ne’ luoghi  , dove  fono  ap- 
provati y i fecolari  dell’  altre  Dioceli  , 
che  ricorrono  ad  eflì , purché  non  vi 
vadano  infraudem  de’ loro  Paftori  *,  ma 
che  i Sacerdoti  fecolari  non  privilegia- 
ti non  hanno  quefta  facoltà , perche  cf- 
fendo  quello  un  colfunoe  onerofo  alla 
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So  ^ ■ Decijionì 

Chicfa  , e che  fnervarebbe  la  difciplint 
della  medefima  , non  può  dare  a’,  fud- 
decti  la  giurifdizione  neceflaria , la  qua- 
le gli  altri  hanno  dal  Papa.  Pare,  che 
il  Fagnano  abbracci  quell’ opinione  fo- 
pra  il  C.  Omnìs  de pBpnittntia  y 
pone , 

V’è  una  terza  opinione  di  quelli  , i 
quali  foftengono,  che  fe  quelli  peccati 
non  fono  rifervati  al  Vefcovo  del  luo- 
go ^el  pellegrinaggio  , qualunque  Sa- 
cerdote approvato  a fentire  le  confeflìo- 
ni  può  allblverli , perchè  la  riferva  non 
itfficit  Vresbyterum , fed  ‘Poenitentem  , il 
qual  Penitente  fortttur  forum peenitentta^ 
le  y ubi  moram  trahit . Quello  è il  pare- 
re de  Cardinali,  Toledo  3.1.  c.  13.  nti. 
11.  e^  Cajetano  v.  tAbfolutio  ii.  il  quà- 
^ ofl'erva  , che  cosi  fu  dicfaiaratCK  da 
Eugenio  IV. 

E finalmente  altri  pretendono , che  i 
Sacerdoti  non  privilegiati  pollano  alTol- 
vere,  purché  abbiano  la  facoltà  di  af- 
folvere  da’  cafi  rifervati  al  Vefcovo  del 
luogo  del  pellegrinaggio,  e non  altri- 
menti . Quello  è il  parere  di  Soto  fui 
6.  delle  Sene.  dill.  18.  qu.4.  art.  2.  edel 
Navarro  nel  fuo  Manuale  c.  27.  n.  r<j2. 
Tum  quia  id  videtur  ufu  receptum  : nun^ 
quam  enìm  intellexi  ullum  confejfarium 
legitimum  y cui  e(fetpr<efatafacu/tas  y re- 
^tiemquam  ad  Epifeopum  alter tus 
Epìfeopatus  : confuetudo  autem  ampliart 
poteft  jurifdiUionem  , imo  dare  non  ha^ 
benù>  E*a  propofito  di  quello priucipiQ 


UigiN,  h;  tiooglc- 


, ■ ' àt molti  Ctx^ ài  Còfcienzcii  ec. 

^ dice  nel  1.  f.  confil.  conf.  ii.  che  i 
golaTÌ  mendicanti , che  fono  in  Roma! , 
dove  il  Vicario  del  Papa  non  fi  riferVa 
cafi  Epilcopali,  non  polTono  affolvere  -i 
Foreltieri,  che  vi  vanno  , fe  hanno  cafi 
rifervati  al  loro  Vefcovo  . Ciafcuna  di 
quefte  quattro  opinioni  contiene  qual- 
che difficoltà  conlìderabile . 

La  prima  , perchè  è difficile  il  per- 
fuaderfi , che  fe  un’  uortio  non  ha  otte- 
nuta dal  fuo  Vefcovo  la  perihiflione  di 
viaggiare , non  pofTa  partecipare  a’  Sa- 
gramenti,  fino  a che  non  fia  ritornato 
nella  fua  Diocefi. 

La  feconda  , perchè  foftiene  , che  i 
Privilegiati  hanno  la  facoltà  dr  afibl- 
vere  da’ cafi  rifervati  di  una  Diocefi  di- 
verfa  da  quella  , in  cui  fono  , e dove 
non  hanno  l’autorità  di  affolver  da’ ca- 
li rifervati  al  Vefcovo  deHuogo . 

" La  terza , perchè  fi  diira  fatica  a in- 
tendere , come  ceffi  la  riferva  , quando 
uno  va  da  una  Diocefi  all’  altra  con  in- 
tenzione di  ritornarvi . 

E la  quarta  , perchè  ne  feguirebbe  , 
che  quelli,  i quali  fono  defiinati  perle 
confeffioni  ne’  Santuarj  , farebbono  ol>- 
bligati  a fapere  tutti  i cafi  rìfervati  a* 
Vefcovi  dell’ altre  Diocefi  , in  cafo  che 
non  aveffero  la  facoltà  di  aflblvere  da’, 
que’  del  Vefcovo  del  luogo . 

Siccome  non  v’è  modo  di  accordare 
le  dette  opinioni,  perchè  una  parte  pre- 
tende, che  per  alibi  ver  fia  necelTaria  P 
auprità  del  Vefcovo  del  luogo , c gU 
• - . ' " .B  i, 
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altri  quella  del  Vcfcovo  delle  perfone , 
conviene  efam inare»  quale  di  quelle 
quattro  opinioni  (i  debba  feguitare  neU 
Ja  pratica» 

Non  v*è  ufo  di  dimandare  la permiC- 
iìòne  al  Vcfcovo  per  fai^  un  viaggio , e 
nondimeno  v’è  l’ ufo  di  ricevere  li  viag* 
gi acori  alla  partecipazione  de’  Sagrai 
menti»  univerfalmente  parlandole  ne*^ 
Monafter)  elenti , e nelle  Parrocchie  » e in 
tutti  gli  altri  luoghi  della  Ehocelì»  do^ 
ve  fono  amminillrati  a’  Secolari  » e cià 
per  un  confenfo  univerfale  della  Chic*» 
xa»  e non  folamente  per  una  tollerane 
de’  Prelati  i:  o fìa  che  la  Chiefa  conce-» 
da  tutta  la  giurildizione  neceliaria  a* 
Sacerdoti  approvati  > a’  q^uali  ricorrono- 
in  confeguenza  dell’  unita  del  Vefeova-^ 
to»  ovvero  che  ella  giudichi  > che  1 Pe- 
nitenti viatori  » e-  altri  limili  lìeno  del 
fòro  penitenziale  (jet  luogo  j,  dove  li  ri- 
trovano» 

Tutta  la  difficolti  adunque  fi  rida-- 
ce  a vedere»  come  quelli  cafi  fieno  ri- 
* fervati  al  Vefeovo  » perchè  fe  i Peni- 
tenti appartengono  al  foro  della  Peni- 
tenza del  luogo  » dove  fi  trovano»  i ca- 
fi de’^quali  fono  rei  » non  elifenda  rifer- 
vati  in  detto  lungo  » qualunque  Sacer- 
dote approvato  » comechè  non  privile- 
giato» può  afiolverli  ^ laddove  fe 
partengono  al  Vefeovo  unicamente  » la 
vktò  deir  unità  del  Vefeovato  » bifo- 
f na  confiderare  quelli  cafi  ùfpetco  9t 
liaggitUNà  ^ iato  luog(^  comt  cafitirr 


Q^i  j"!Zf  i by  Goo^Ic 


dimohiCàfidìCofiienzaf  ee.  83 
fervati  ài  Vefeovo  Diocefano,  e incon- 
feguenza,  fecondo  il  parere  delSoto,  e 
(del  Navarro  , convien  dire  , che  non 
pollano  elTcrc  alToluti^  fc  non  da  quel- 
li , che  hanno  la  facoltà  di  alfolvere  da’ 
cali  rifervati  al  Vefeovo  del  luogo  , c 
che  non  è neceUarioj  che  (ìeno  privile^ 
giati . 

E per  togliere  qualunque  fcrupolo  , 
farebbe  conveniente , che  il  Vefeovo 
Diocefano  delTe  la  facoltà  di  alfolvere 
da’ cali  rifervati  a lui  , a tutti  i Sacer- 
doti , che  confelTano  in  detti  Santuarj  • 
Da  ciò  ne  fegue,  che  i Confefforia^ 
provati  dal  Vefeovo  di  Angers  perla 
Chiefa  di  Saumur,  polfano  alTolvcrda* 
cali  rifervati  a’Vefcovi  dell’ altre  Dio- 
«efi  i Pellegrini , che  vi  vanno , quando 
. quelli  Confelfori  hanno  la  facoltà  dal 
àtto  Prelato  di  alTolver  da’ cali  5 che  lì 
* è rifervati , ed  anco , fecondo  l’ opinice- 
ne di  alcuni  altri , quando  non  avelTero 
quella  facoltà  fpeciale. 

Alla  feconda  difficoltà  rìfpondono , 
che  non  fi  può  dare  ralToluzione  alle 
perfone , che  non  li  giudicano  fufficicn- 
teraente  difpolle  a riceverla , c che  non 
è permellb  a’ Confelfori  di  praticare  al- 
trimenti in  favore  dc’PelIegrini  ; ma  che 
quando  giudicano  i Pellegrini  fufficien- 
temente  difpolli,  debbano  loro  darla  j 
c non  altrimenti  differirla  per  maggio, 
re  licurezza,  còme  fi  può  alle  volte  dif- 
ferirla a quelli  del  domicilio  per  bene 
anime  loro  . Che  apparticBC  alla 
“ - - p ^ di 
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di  lui  prudenza  il  giudicare  dèlia  diC- 
.pofizione  di  un  Pellegrino  , il  quale  fi 
confefia,  da  tutte  le  circoftanze,  tra  le 
quali  merita  della  conlìderazione  la  lun- 
ghezza del  viaggio , e la  confeflìone  ge- 
nerale , che  il  Penitente  ha  rifoluto  di 
fare  in  detto  luogo  i e che  il  dar  l’ af- 
foluzione  alle  perfone,  che  il  Confeflo- 
re  non  giudica  fufficientemente  difpo- 
fte , non  merita  di  effere  chiamata  la 
pratica  delia  Chiefa,  ma  piuttofio  un* 
abufo . 

Parigi  agl’ II.  di  Decembre  dell’ an- 
no i66S. 

CASO  XIX, 

Jn  che  occafione  un  Vefeovo  pojfa  ajjbiverp 
da  Cafi  rifervati  al  Tapa . 

SI  dimanda.  Signore,  fe  un  Sacerdo- 
te, che  ha  i cafi  rifervati  al  Vefeo- 
vo , pofl'a  affolver’  una  perfona , la  qua- 
le nel  tempo,  che  era  Calvinifta  ( of- 
fendo quatte’  anni  che  fi  è convertita  ) 
ha  contribuito  alla  morte  di  alcuni  Sa- 
cerdoti, Religiofi,  o Cherici,  per  efle- 
re  fimili  cafi  rifervati  al  Papa  ; e que- 
Ila  è una  donna  miferabile,  che  non  ha 
cos’ alcuna  al  Mondo  . Siete  pregato  a 
dar  fubito  il  voftro  parere  , perchè  ne 
hanno  bifogno  per  oggi  dopo  pranzo  : 
c fe  quel  Sacerdote , che  avefle  affoluta 
la  detta  perfona  , abbia  fatto  qualche 
fnancameuto,  e a che  cola  fìa  tenutq  , 
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di  mo/tiCaJt  di  Ccjcìenza  y ec.  Bf 
fuppofto  che  non  l’abbia  bene  aflfolu- 

ta . ' 

•'Se  il  Cafo  è occulto,  il  Vefeovopuò 
aflblverla  *,  e in  cafo  che  fia  pubblico  ; 
la  perfona  eflendo  una  donna  povera  , 
che  non  può  andare  a Roma,  il  Vefeo- 
vo  potrebbe  ancora  aflblverla . 

• Quelli , che  hanno  i cafi  rifervati  al 
Vefeovo  femplicementc  , non  poflbno 
aflblverla,  perchè  non  hanno  fe  non  i 
cafi  , che  il  Vercovo  fi  è rifervati  , c 
non  quelli , da’  quali  il  Vefeovo  può 
aflblver  per  privilegio  , o piuttofto  in 
virtù  del  Can.  ó.  della  ,fefs.  24.  della  ri- 
forma del  Ccmcilio  di  Trento. 

Ma  quelli,  a’ quali  il  Vefeovo  ha  da- 
ta la  facoltà  di  aflblver’  anco  dà’  detti 
cafi  lo  potrebbono.  - 
Parigi  16.  AgoAo'ióyó, 

r ì * ' • 

CASO  XX. 

Le  Vrebende  , e le  Cure  fono  • Benefiz} 
incompatibili  . Jlpn  fi  può  proccurarfi 
. una  Cura  fenza  f intenzióne  di  fer^ 
- nìirla  , e con  la  fola 'mira  di  cacarne 

• • una  penfione  . In  quali  óccafioni  fieno 
• . permefO’  le  penfieni , 

9 

* • 

Signore , è una  cofa  aflai  ftrana , che 
N.  N.  fi  fieno  ripigliati  cinque  Vif- 
contee , che  avevano  date  a una  Ghicr 
fa.  Quello,  che  è dato  a Dio  , non  fi 
può  più  ripigliare  . Ma 'è  una  cofa  or- 
ijibUe,  che  U Padronato  de’ Benefizi ‘di 

queU  . 
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auellc  cinque  Vifconcee  ffa  flato  dato  t 
etca  Chiefa  , per  rifarcirla  della  per- 
dita fatta  di  detti  Feudi  i imperocché 
ciò  non  può  eflerc  fcufato  dalla  Simo- 
nia , eflèndo  il  Padronato  fenza  contra- 
ilo u i gius  fpirituale.  Potrebbe  eflerc, 
che  ripigliandofi  queftc  Vifcontcc  avel- 
lerò lardato  alla  Chiefa  il  gius  del  Pa- 
dronato ; ma  in  cotte  le  maniere  egli  è 
Un’ abufo  per  avere  ftabilito  , che  i Be- 
nefiz;  fieno  affetti  a’ Cantori,  ed  agli  A- 
bituatidi  detta  Chiefa  i imperocché  han^ 
no  pretefo  con  ciò  di  ftabilire  una  non 
Fffldcnza  nelle  Cure,  che  è una cofa or- 
ribile ) ovvero  hanno  voluto  , che  le 
fuddecte  Cure  foflcro  date  a’ Cantori,  c 
Abituati  con  obbligo  di  rifedere,  il  che 
c meno  vcrifimilc  , c altresì  farebbe  il 
minor  male . lmperocché*io  detto  cem-  i 
po  r abufo  era  quali  univerlale,  e li  ac- 
cordavano i privilegi  di  tener  le  Cure 
con  difpenfa  dalla  refidenza  a’Bencffzia-  | 
rj  di  alcune  Chiefe  Cattedrali , o Col-  i 
lediate  : il  quale  abufo  c flato  corretto 
w noftri  ultimi  tempi , c Ipedalmente 
dal  Concilio  di  Trento,  ed  io  ho  fapu- 
to  dal  Signor  Jfanjberto  , che  la  mag-  ‘ 
gior  parte  di  detti  privilegi  erano  flati  i 
dati  dagli  Antipapi  in  tempo  dello  Sci-  I 

ima , che  terminò  felicemente  per  mez-  I 

M del  Concilio  di  Coflanza  . Voi  mi 
dite  , che  il  Parlamento  , fpiegando  il 
^no  del  R . ha  decifo  , che  i primi 
Abituati  fieno  i Canonici  di  detta  Chic- 
^ • Io  r accordo  • osa  il  Parlamento 
- do- 
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dt  molti  Cef  di  Cefihnzai  ec,  By 
(Topo  alcuni  anni  ha  parimenti  decifo 
che  una  Prebenda  » ed  una  Cura  fono 
due  Benefìzj  incompacibifi  ^ e ha  dichia*^ 
ratOy  che  non  fi  poflfa  ritenerli  aflicme, 
fion  oilance  qualunque  privlregio  , Re» 
ila  adunque  , che  il  Canonico  , accet» 
randa  una  di  detré  Cure^  fia  obbligato* 
9 rinunziare  la  fua  Prebenda  > imperoc> 
chè  il  pigliare  la  detta  Cura  , per  go-^ 
derne  i frutti  di  fei  mefi  > o di  un*  an» 
no  > e poi  rinunziarla  ^ non  è permeilo^ 
onde  fi  pecca,  e v'è  1‘ obbligo  della  rc- 
ilituzìone  , feconda  il  Capo  commina  i» 
fixtO  f.  c ciò  farebbe  un’  operare  con  fro- 
de , non  efiendo  dovuti  i frutti  fe  non 
ai  fecvizio  ^ oltre  di  che  ciò  farebbean^ 
cora  un*  accettare  il  Benefìzio^  per  inte- 
rdfe,  il  quale  fi  dà  folamente  ad  onus^ 
cmde  farebbe  un  mancare  nelPaccctta*^ 
zione»  Non  è minor  reato  il  farfi  prov- 
vedere di  quelle  Cure  fenza  intenzione 
di  fenrirle,  e con  la  loia,  mira  dicavar- 
ne  una  penfione  y imperocché  quello  fa- 
rebbe un  voler  tofare  le  pecore  > c ci- 
barfi  del  latte  fenza<  condurle  al  pafeo- 
lo,  c lenza  cullochrl'e  , un  voler’  edere 
zicompenfato  fenza  faticare un  rubba- 
re  i poveri  , ai  quali  appartiene  il  fu- 
perfluo  della  Cura  ^ In  una  parola  le 
penfiòni  non  fono  permeile  ,,  le  non  ne** 
cali,  che  rifguard'ano  il  bene  della 
Chiefa,  c non  altrimenti  per  fòmcnca- 
le e adulare  la  cupidigia  . Quando  un 
uomo  ha  fervito  in  una  Cura ,,  e che 
Si.  fue  iafcrmicà  noti  gli  permettono  di 
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.continuare  in  deccp  Miniftero  , fe  noh 
può  vivere  comodamente  altronde  , e 
che  il  Benefìzio  fia  capace  di  una  pen- 
fione , può  rinunziarlo  con  rifervarfela^ 
cd  io  raccordo  , ma  fe  non  ha  merita- 
to quefta  gratificazione  co’fuoi  fervizj  -, 
fe  il  Bene^io  non  è capace  di  portarla, 
Q fe  ha  da  poter  vivere  fenza  di  effa  , 
^certamente  non  può  ritenerla  in  cofci- 
enza  . Qyeft’ufo  adunque  è un  gran- 
difilmo  abufo  , e a cui  è neceffario  il 
rimediare.  La  maniera  di  farlo  non  fa- 
rà difficile,  fe  i Capi  della  Compagnia 
yorràrMo  intraprenderlo . 

Io  non  obbligherei  il  detto  Confef- 
fore  alla  reflituzione  degli  intereffì  , 
che  il  fuo  Penitente  moribondo  avelie 
percctti  in  confeguenza  di  una  fempli- 
ce  promeffa,  ma  non  già  per  la  ragio- 
ne, fhe  voi  mi  accennate  nella  voftra. 
Lettera  , la  quale  prova  , che  quello 
moribondo  era  flato  in  buona  fede -,  ma 
nón  prova,  che  qucfti intcrelfi fieno fla-. 
ti  rifcolfi  legittimamente.  Vi  prego  di 
continuare  a tenermi  raccomandato  nel 
Santo  Sagri fizio , e fono  ec* 

2.0.  Luglio 
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. CASO  XXL 

Un'  JEcc/e/tafiico  non  può  accettare  una 
"Prebenda  , fe  non  ha  la  volontà  di 
fervìrla  , e Jè  T accetta  con  t inten^ 
zione  contraria  , non  può  permutarla 
con  un'  altro  Benefizio  ^ ma  dee  rinun- 
ziarla  puramente  , e femplicemente  al 
Collatore, 

Deli*  obbligo'  di  dire  y e di  foddìsfare  le 
MeJJ'e  di  fondazione  ne' giorni  y ore  y 9 
luoghi  deftìnati . 

UN’EccIefiaftico  ha  fatto  dimanda- 
re ^ cd  ha  ottenuta  da  un  Colla- 
tore una  Prebenda  fenza  effer  determi- 
nato di  andarla  a fervire . Preféntemen- 
te  che  egli  n’è  il  Titolare,  non  ne  pi- 
gliò' il  pofleflb  con  intenzione  di  per- 
mutarla quanto  prima  potrà  con  un 
Benefizio  femplice  > ritrovandone  uno  , 
che  uguagli  la  ricompenfa  , che  pre- 
tende tirare  da  quella  Prebenda  , ov- 
vero con  qualche  piccolo  Benefizio  Cum 
adjeBa  penfione  , il  tutto  per  non  di- 
partirli dalla  fua  Patria,  dove  attual- 
mente dimora , e col  fuppofto  , elTendo 
Ecclcfiallico , di  aver  gius  di  vivere  con 
Je  rendite  della  Chiefa. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  egli 
ha  peccato  cerando , e impetrando  un 
Benefizio  fenza  efler  determinatamente 
fifoluto  di  fervirlo.  In  fecondo  luogo, 
r ^ fc 
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jfe  pó(ra  tirare  una  pendone  dal  detto 
Benefìzio,  che  non  ha  fervito.  Terzo, 
fe  s*  inganni  adulandoli  in  quello  pen- 
derò di  poterli  fervire  di  quello  mez- 
zo per  fulllllcre  più  onellamente  nella 
. condizione  eccleliallica  , fenza  partirli 
dalla  fua  Patria. 

Una  Comunità  di  Canonici  è inca- 
ricata di  molte  MelTe  di  fondazione  , 
alcune  fono  date  fondate  in  giorni , o- 
re,  e Altari  preferirti,  altre  fono  da- 
te fondate  determinatamente  ad  alcune 
iettimane,  e il  Capitolo  le  ha  llabili- 
te  in  un  giorno  precifo  della  fettima- 
na  fenza  alTegnare  nè  ora,  nè  Altare  : 
Ogni  fettimana  lì  fa  una  lilla  di  que- 
lle Mede  , e fono  nominati  per  ordine  j 
i Canonici  a foddisfarle}  ma  non  fìpi- 

fliano  fallidio  di  foddisfarle  , e cele- 
rarlc  ne*  giorni  alfegnati , liccome  nè 
pure  di  dirle  in  onore  di  un  tal  San- 
to , che  i Fondatori  hanno  avuta  ih- 
^tenzione  di  far* onorare  didincamente., 
o fecondo  le  intenzioni  accennate  nel- 
le dette  fondazioni  . L’  ufo  medefìmo 
di  detta  Chiefa  c , che  fe  un  Canoni-  I 
^co  non  è adente  per  piu  di  un  mefe  > 
ifì  continua  a metterlo  nella  lilla  per 
le  fuddette  MelTe,  che  egli  poifoddif- 
fa  do^  il  fuo  ritorno, 

1.  di  dimanda,  fe  vi  da  Tobbligodi 
dire  , e foddisfare  le  Mede  di  fonda- 
zione fecondo'}  tempi,  e i luoghi fpe- 
cificati. 

a*  Se.i  Canooid  fieno  temiti  a cele-  ' 

bra- 
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di  molti  Ce^àì  Cofctenzet , tc^  5>i 
brare  le  Mede  ^econ<lo  V intenùone  di 
quelli , che  l’ hanno  fondate  ► 

J!«  Se  il  Capitolo  fìa  obblirato  ad  a* 
ire  Tufo  fuddetto,‘fccbndo  il  qua- 
le accade  , che  le  Mede  fondate  per 
fettimana  deno  celebrate  almeno  un 
inefe  dopo»  di  quello  che  dovrcbbono 
edere  ftatc  celebrate,  c alle  volte  elle- 
no fono  notabilmente.differite , o tra* 
feurate  per  1’  adenza  lunghiffima  di 
quello  che  era  in  lida. 

4»  Se  il  Capitolo  dovrebbe  obbligare 
quelli  fodero  nella  lillà  a celebrare  , 
ovvero  far  celebrare  da  altri  le  Mede 
in  quei  giorni  , ne*  quali  fodero  date 
sdegnate  nella  fuddetta  lida» 

I Dottóri  in  Teologia  foferitti  fono 
dì  parere  intorno  alle  difficoltà  del  pri- 
mo Cafo  » Alla  prima  che  quando  un 
^ lEccIelìadico  dimanda  , c impetra  una 
prebenda  da  un  Collatore,  debba  ave- 
re la  volontà  di  fcrvirla  , e che  altri- 
menti egli  pecca  » imperocdiè'T  inten- 
zione da  Collatorc  debbe  edere  di  da- 
re il  Beneikio  per  ragione  del  fervizio 
bentfeium  pvopfer  officium  ; perciò  è nc- 
cedario  che  quello,  a cui  lo  conferifee 
da  capace  , e poda  fervirlo  degnamen- 
te , come  diceu  nel  C^  nulla  de  concefsm. 
ttad.  perfinis  , qu^  dìgne  adminifirarc 
•valsane y cotifèrantur . E in  confeguenza 
i*  intenzione  di  colui  , a cui  viene  con- 
ferito debbe  edere  , nell*  accettarlo , di 
fervirlo^  • ^ 

Alla  feconda  » che  avendoTa  accetta- 
ta 


Digitized  by  Google 


fi  1 Dectjion* 
ta  fenza  avere  la  volontà  di  fervida  , 
c di  più  non  nc  volendo  pigliare  il  pof- 
^ , non  può  nè  permutarla  con  un 

Benefizio  ftmplice  proporzionato  per 
la  fua  rendita  , nè  con  uno  minore  di 
rendita  , rifervandofi  una  penfione  ac- 
ciò la  permuta  fia  eguale  , e per  mo- 
do di  fupplemento  della  rendita*,  ma  è 
obbligato  a rinut^iarla  puramente  , e 
femplicemente  al  Collatore,  acciocché 
ne  difponga  in  vantaggio  di  un’  altro, 
che  abbia  tutte  le  qualità  necelTarie  , e 
fingolarmente  la  volontà  di  fervirla  in 
cam  che  l’accetti  j imperocché  non  fi 
può  permutare  un  Benefizio  , fe  uno 
non  e legittimo  titolare  , mabifognala- 
fciarlo  puramente  , e femplicemente  . 
Gra  quegli,  che  accetta  laprovvifta  di 
un  Benefizio  fenza  aver  la  volontà  di 
lervirlo,  non  è avanti  a Dio  legittimo 
titolare,  clTendo  legittimo  titolare  uni- 
camente quello  che  accetta  la  provvi- 
fta  con*  r intenzione  corrifpondente  a 
quella  della  Chiefa,  dov’è  eletto. 

Alla  terza,  eh’  egli  s’  inganna  adu- 
landofi  in  quello  penfìero  di  poCerfi 
fervire  di  quefto  mezzo  per  aver  come 
lufiìftere  più  comodamente  nella  fua 
Patria  nella  condizione  ecclefiaftica  > 
imperocché  in  quella  maniera  fa  un 
commercio  illecito  del  Benefizio. 

Sopra  l’altre  difficoltà  fono  parimen- 
ti di  parere.  Primo,  che  vi  .fia  obbli- 
go di  dire  , e foddisfare  le  Mefle  di 
fondazione  ne’  giorni  , ore  , e luoghi 

de- 
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determinati  j altrimenti  per  parlare  col 
Concilio  di  Trento  fefs.  if.  della  rifor- 
ma C.4.  Depereunt  pia  teftantmm  vo/un~‘ 
tates  y eorumconjcìentia  y adquospra^ 
dìHa  fpe^ant , oner aridi  occafio  datar . 

2.  Che  i Canonici  fono  parimenti  te- 
nuti a celebrar  le  MclTc  fecondo  l’ in- 
tenzione de’ Fondatori  , altrimenti  non 
li  foddisfarebbe  interamente  alla  loro 

.volontà , necejfe  efl , ut  defunBt^  dijpojìtio 
modis  omnibus  confervetur . Gregor.  Ja- 
nuar.  Caral.  ^.20.  I.5?. 

3.  Che  il  Capitolo  ha  obbligo  di 
abolire  queft’ufoj  fecondo  il  quale  un 
Canonico  che  non  ha  affénte  per  piti 
di  un  mefe  viene  notato  nella  lifta 
per  le  fuddette  Mefl'e  , acciocché  le 
loddisfaccia 5 il  che  egli  non  fa  prima 
di  elTer  ritornato  ,*  e alle  volte  nè  pu- 
re lo  fa  j venendogli  fatto  di  lafciarla 
per  la  fua  troppo  lunga  aflienza  j im- 
perocché (jueft’ufo  ècontrario  alla  fon- 
dazione, lecondo  la  quale  le  Meffedo- 
vrebbono  eflfer  celebrate  ogni  fettima- 
•na,  e non  permette  che  fidifferifeano, 
e molto  meno  poi  , che  fi  corra  peri- 

‘ colo  , con  quello  ritardo  praticato  e 
autenticato  , che  non  fieno  celebrate  • 
Si  può  dare  a’ detti  Canonici  l’avvifo, 
che  San  Gregorio  dava  al  fuddetto  Ve- 
•feovo  di  Caralis.  Ep.  9.  1.  3.  xAdmone^ 
re  te  volumus  , . ne  pia  vivorum  aut  de- 
funBorum  voluntates  , tua  , qmd  abjtt  , 
remijjìus  caffentur. 

> 4.  Che  U Capitolo  deeobbligarequei 

^ ' che 
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che  faranno  notati  nella  lifta  a cele- 
brare , o far  celebrare  le  Mede  fecon- 
do i giorni,,  óre,  luoghi , e intenzio- 
ni de*  Fondatori  , e affegnazione  fatta 
nella  detta  lifta  conforme  al  Concilio 
Provinciale  di  Rems  , convocato  nel 
1583.  al  titolo  De  Capitulìs  Camnì^ 
€ts  n.  , il  quale  dice . Omnes  Canoni- 
€i  et  'iam  dignitates  obtìnentes  fua  ttuifquc 
hebdomada  Mijfam  magnam  cele  or  are  -, 
aliaque  divina  Officia  peragere  per  fe  ip- 
fos  , vel  fi  nequeant  , per  alios  Canoni- 
€ùs  , cogantur  , non  obfiante  qualibet  con- 
Juetudine  isr>  privilegio , 

Parigi  2.  Aprile  166S, 

CASO  XXII. 

Jlfar  r unione  di  due  Benefiz)  non  appar- 
tiene ad  un'  abbate  , ma  al  Vefeovo  , 
e non  dee  farla , fe  non  quando  fi  trat- 
ta della  necejfit  'a  , 0 delf  utilità  del/a 
’ Cbiefa . 

UN’  Abbate  fa  un*  aflegnamento  di 
biade  a una  Cura  dipendente  dal- 
la fua  Badia  per  provvedere  alla  fufli- 
ftenza  del  Curato  ; e per  ifgravare  la 
fua  Badia  dal  pagamento  di  detta  bia- 
da vuole  unire  un*  altro  Benefizio  alla 
detta  Cura  , e pretende  di  poterlo  fa- 
re , perchè,  dice  egli quefto  alTegna- 
mento  non  c della  prima  fondazione  del- 
la Cura  , ma  folamente  un  donativo  a 
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de’  Cuoi  Preceflfori , vedendo  che  il  Cu- 
rato non  poteva  fudìftcrc  per  non  aver 
fapute  maneggiare  le  fue  rendite , c che 
perciò  dandogli  come  fuflìftere , puòrc- 
ftituire  quefto  affcgnarrenco  alla  Badia. 

Si  dimanda  fe  ciò  pofTa  farli  canonica-  ^ 
mente , 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere,  che 
ciò  non  pofla  farli  canonicamente  . In- 
oltre che  non  appartenga  all’ Abbate  il 
fare  l’ unione  di  un  Benefìzio  ad  un’  al- 
tro ; ma  che  ciò  appartenga  al  Vefccv 
vo  , fecondo  la  difpofizione  canonica  al  * 
C.  Sicut  uni  re  y de  excefs,  Tralat.  e che 
quando  il  Vefeovo  fa  un’  unione  , vi 
debba  cflerc  la  neceffità,  ovvero  l’ utili- 
tà della  Chiefa  . Il  che  non  fi  vede  in 
quello  cafo  , ma  unicamente  un  como- 
do temporale  dell’  Abbate*  , il  quale 
fi  vuole  fgravare  di  un’alTegnamento  di 
biade  , cfc  dee  contribuire  a una  Cu- 
ra, e con  quella  ragione  diminuire  1& 
Chiefa  di  un  Titolo. 

Dccifo  in  Parigi  agl*  1 1.  di  Maggio 

del  x^7f. 
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CASO  XXIII. 

J Vrìvììegj  accordati  agli  Offizìéli  del  Re  , 
e della  Hegina  di  Francia , per  difob- 
bligarli  dalla  residenza  de' loro  Benefi-‘'' 
zj  , non  fi  eftendono  ad  ogni  forta  di 
, Éenefizj  . 

IL  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  il  decco  Ebdomadario  non  pofia 
giuilamentc  ricevere  i frutti  della  fua 
Prebenda,  altrimenti  denominata  Ebdo- 
mada dell’ Epiftola , nella  Chi  e fa  Cat- 
tedrale, e abbandonarne  il  fervizio  col 
pretcfto  di  edere  provvido  della  Carica 
di  Cappellano  ordinario  della  Cafa  di 
Madamofella.  Imperocché  i Benefiziar]  • 
della  Cafa  di  Madamofella  non  hanno 
il  privilegio  di  non  rifederc  nel  loro 
Benefizio  . Il  privilegio  non  rifguarda 
altri  che  i Domedici  ^del  Re  , e della 
Regina  . Il  primo  , che  l’abbia  accor- 
dato , fu  Clemente  VI.  con  la  fua  Bol- 
la datata  d’ Avignone  a’ io.  di  Aprile 
del  i35'o.  diretta  al  Re  Giovanni,  cal- 
la Regina  Giovanna  moglie  del  medefi- 
mo  , e regidrata  negli  Atti  del  Parla- 
mento al  titolo  14.  De  privilegiis  ^po~ 
ftolicis  Kegì  concejfis  , 6 nel  tomo  quar- 
to del  Spicilegio  di  D.  Luca  d’  Afceri 
pag.  15)^.  l^obis , ^ Sucsejforibus  veftris 
Hegihus  , iy»  B.eginis  Franci<ie  . Pio  II. 
dopo  l’ha  confermata  per  relazione  di 
Guimero  nella  Glofa  della  Prammatica 
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Sanzione  al  titolo  Qualìter  bora  funtdi^ 
cfnda  extra  Chorum  . Sopra  quefta  pa- 
rola tentantur  , al  verfecto  SimUìter  , 
dove  noi  leggiamo  Cappella^- 

ni  , Clerici  , familiare s , Domeftici 
Ke^is  i is*  Regixée  Francia  in  eorum  fer^ 
mitio  exiftentes  y ex  privilegio  TU  IL  Man^ 
tua  conceffo  y poffunt  Ojfìcium  fuum  dice^ 
re  ad  ufum  Komanum , 'rei  Tarifenfem  , 

^ ex  ilio  privilegio  Clerici  percipiunt 
groffos  fruBus  fuorum  Beneficiorum  , 
Trahendarum  integraliter  , tanquam.fi 
refderent  in  ìifdem . 2.  Quando  i Bene- 
fiziar] domeftici  di  Madamofella  avef- 
fero  il  medefifno  privilegio,  che  hanno 
quelli  del  Re,  e della  Regina > quello,- 
per  il  quale  ^ coniulta  , non  potrebbe 
prevalerfene i imperocché  la  fua  Preben- 
da è un*  Ebdomada  deir  Epiftola,  e non 
Tina  *femplice  , e ordinaria  Prebenda  \ 
eftendo  neceftario  di  fare  quefta  diftin- 
zióne  tra  auefte  Prebende  fpecialmentc 
deftinate  all* Altare  dalle  altre  comuni, 
c ordinarie  i che  i provvifti  di  quefte 
ultime  polTono  valerli  del  privilegio  di 
non  rifedere  per  tutto  il  tempo  del  lo- 
ro fervizio  , e al  contrario  ^ provvifti 
dell’  altre  non  poftbno  godere  di  detto 
privilegio.  Sono,  dice  Chopino  lib.  5* 
Monaftic.  cap.  3.  Servi  hebdomadarii , 
quafique  gleba  aftriBì  . Debbono  ftarc 
attaccati  alla  Chiefa  come  fchiavi  • > 
Quefta  è la  Giuri^rudenza  del  Regno 
di  Francia,  come  n vede  da’ Decreti  ri- 
feriti da  Chopino  nel  luogo  citato  , C 
* Ikfifi M9r*Tm^,h  E dai 
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dal  Prefidente  /e  Maitre  nella  prima 
Centuria  de’ Decreti  cap.  fp.  Sopra  di 
cui  fi  può  vedere  Feuret*  lib.  3.  dell’ a- 
bufo  c.  I.  reg.  ii. 

Rifpetto  al  Capitolo  di  detta  Chiefa, 
intornq  a cui  fi  dimanda  , fe  quelli  , 
che  lo  compongono  , pofifano  in  buona 
^jcofeienza  accordare  al  detto  Ebdoma- 
dario i frutti  della  fua  Ebdomada,  e 
ìe  fieno  obbligati  a forzarlo  , che  vada 
« rifedere , e fef vire  fotto  le  pene  ordi- 
nate nello  Statuto  del  Cardinal  Guido 
citato  di  fopra  . Il  Configlio  è di  pa- 
rere, che  quelli  del  Capitolo  non  pof- 
fano  fenza  peccato  accordargli  i frutti 
della  fuà  Ebdomada  , e che  fieno  ob- 
blÌMti  a forzarlo , che  vada  a rifedere  , 
(6  Icrvire  in  perfona  non  folo  fotto  le 
pene  dello  Statuto  , ma  anco  fotto  lé 
pene  canoniche  più  gravi  ordinate  con- 
tro.i Difertori . 

Decifo  in  Parigi  a’  if.  di  Setterhbrc 

del 


V • 


CA. 
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CASO  -X  X IV. 

Un"  Ecclefiaftico  , che  fi  fa  provvedet^e 
di  una  Cura  come  Graduato  , co» 
un  Meftato  falfo  di  fiudto  , non  fi 
intende  provvijìo  canonicamente  * 

Uno  ^ che  fi  fa  fatto  ordinare  con  m 
falfo  Titolo  di  Tatrimonio  ^ non  refta 
fojpefo  de  jure. 

Permuta . 

U NO  Scolare  avendo  ftudiato  laFi- 
lofofia  in  una  Città , dove  non  v' 

< Univerfità  , andò  a ftudiare  la  Teo- 
logia in  un’altra,  dove  v’  è 1’  Univer- 
(ìtl . V’  impiegò  tre  anni , dopo  i quali 
ebbe  le  fue  Lettere  di  Maeftto  dell’  ar- 
ti ; e per  foftenere  quello  grado  , gli 
du  dato  il  tempo  di  ftudiare  cinque  an- 
ni, ne’  quali  furono  contati  i due  anni 
«di  Filofofia  , che  aveva  ftudiata  fuori 
deir  tini  verfità . Indi  fi  fece  nominare  * 
e infinuarc  col  fuppofto  , che  quello 
grado  fofie  buono . 

Dopo  che  è fiato  Sacerdote  , è vaca- 
ta una  Cura  in  un  mefe  apj^rtencnte 
^'Graduati;  l’ha  dimandata,  .e  vi  s’è 
mantenuto  in  virtù  del  fuo  grado  con- 
tro uno  prefentato  da  un’Abbate,  che 
diceva. Padrone,  ma  che  non  lo  era  ; , 
appartenendo  la  detta  prefehèaziohe  a* 
Keligiofi,  ««ontro  yno  prov villo  ueH^ 

£ a 
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Corte  di  Roma,  a cui  dopo  molte pro^ 
cedure  e nella  Provincia , e in  Parigi  , 
ha  date  in  circa  dugento  lire  di  Fran- 
cia per  rimborfo  delle  di  lui  fpefe  , 
acciocché  non  feguitalTe  a litigare. 

Si  dimanda  , fe  il  detto  Sacerdote 
provvifto  della  Cura  per  quefta  ftrada, 
s’  intenda  provvifto  canonicamente  , e 
fe  poiTa  in  buona  cofeienza  ritenere  la 
' tfuddetta  Cura . 

I motivi  di  dubitarne  fono:  primie- 
ramente la  faliìtà  del  Quinquennio  j 
in  fecondo  luogo  il  denaro  dato  al  Sa- 
cerdote , che  era  ftato  provvifto  nella 
Corte  di  Roma  , à cui  pare  , che  do- 
veiTe  appartenere  la  Cura, 

£ in  cafo  che  doveife  lafciare  laCu> 
, ra,  a chi  debba  rinunziarla  . 

Un*  altra  Di  manda. 

Un  Chcrico  prefentandofi  al  Suddia- 
conato diede  al  fuo  Vefeovo  V Atto  di 
un  titolo  patrimoniale  aflegnato  fopra 
alcune  eredità  , che  non  arrivano  a io. 

> lire  francefi  di  rendita , e che  egli  af- 
fcrl  , che  arrivavano  a yo.  e che  nep- 
pure apparte.ncvano  tutte  a fuo  Padre, 
c a fua' Madre  , da’ quali  gli  erano 
iÌBte  cedute  . Gli' altri , che  v’  hanno 
ànterefte  , non  hanno  cognizione  aleu- 
‘na  di  quefto  titolo , non  avendo  pre- 
dato il  confenfo  *;  Quell’  atto  è.  ftato 
confermato  da  due  tcftimonj , . i qua- 
li hanno  giurato^  che  era  veridico.  . 

L’Ec^ 
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L’  Ecclcfiattico  è prefente  mente  Sa- 
cerdote, ed  abita  in  un’altra  Dioceff, 
dove  ha  un  titolo  eccleiìaflico  « 

Fino  ad  ora  egli  é (tato  in  buond 
fede,  ma  ultimamente  gli  è ftato  det- 
to, che  oltre  il  peccato  commeilb,  v* 
è anco  la  cenfura. 

Sopra  di  che  dimanda  primieramen- 
te, le  con  quello  mancamento  fia  in- 
corfo  in  qualche  cenfura  , o per  non 
aver  titolo  , poiché  quel  poco  ceduto- 
gli da  fuo  Padre  non  ferve  per  fon- 
dare un  titolo  , ovvero  per  clTerli  fcr- 
vito  di  un’atto  falfo  per  arrivare  all’ 
Ordinazione  , atteloche  fenza  la  detta 
fallìtà  non  farebbe  flato  ordinato  Sud- 
diacono  . 

In  fecondo  luogo  , a chi  debba  ri- 
correre per  diete  riabilitato  in  cafodi 
fofpenlìone  ; fe  per  ragione  della  fal- 
iità  lìa  nece^ario  ricorrere  al  Papa  . 

Uh’  altila  Dimanda. 

Un  Sacerdote  defidcra  di  avere  una  ' 
Cura  per  via  di  una  permuta  . Per 
ottenerla  ha  bi fogno  d’  una  Cappella , 
che  è caricata  di  una  penfìone  , ed  è 
nccelTario  , che  egli  la  dia  libera  dal- 
la penfìone.  Si  fa  provvedere  della  det- 
ta Cappella  con  intenzione  dieilingue- 
re  la  détta  penfìone,  e permutarla  do- 
po con  la  Cura.  Si  dimanda  , fc  egli 
m lìmoniaco,  e fe  fìa  entrato  nella  Cu- 
per  via  di  denaro . 

E § li 


Digitized  by  Coogle 


102  Dicifiom 

Il  Consiglio  fofcritto  è di.  parere  in- 
torno alla  prima  diHìcoltàpropo{Va;>cb0^ 
quello  Sacerdote  abbia  peccato  grave^ 
mente  fervendoli  di  un  Quinquennio  fal- 
fo  per  farli  fare  Graduato  \ non  eflendo 
vero-,  che  abbia  ftudiaco  li  due  anni  di 
Filofofia  nell’ Univerlìtà  , dove  ha  pre-^ 
fo  il  grada  di  Maeftro  deU’ArGi , aven- 
do folamcnte  ftudiato  nell’  Univerlicà;. 
fuddecta  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
Teologia  ..eh’  egli  non  è provvUlo 
nonicamentc  di  detta  Cura,  la  quale  ha 
ottenuta  in  virtù  di  detti  gradi,  in  que- 
lla parte , che  li.  Canoni  proibifeono  di 
entrare  ne’ Benefiaj- eoa-  mezzi  illeciti  ^ 
elTendo  egli^enrraco  nella  Cura  fuddet*-. 
ta  per  mezzo  di  un  atto,  il  quale noiii 
contiene  la  Vjiitàj,  ma-  che  quantunque 
non  fìa  proviflo  canonicamente  in  que-. 
Ila  parte  , che  la  jaravvifta  non  è rmUt 
la , elTendo  foiamente  da  annullagli  00^ 
me  abbiamo  nel  concordato  al  M<h- 
Tiemus.  nomanàtÌAmApandm  ^am  in 
pr<efatarum  mminatìonum  litteris  dec/a.- 
vttmuh . Donde  ne  fegut  > che  non  ha 
couinKlTa  finaonia  per  aver  date  a quel^ 
k>,  ch’  era  prowilto  nella  Corte  di  Ro-* 
ma  dttgento  lire,  per  rimborfo  delle  di 
J ai  fpcle  y poiché  col  mezzo  di  dece» 
^ornma  non  li.  è acquilhito  un  diritto  al 
Benefìzio  , eh’  egli  in  effetto,  aveva  > 
qmwTm  wmret  an^^andam:,  E peccià 
n {addetto  Sacerdote  può  in  buona  cop» 
fcienza>  riconere  la*  Irua  Cura  , fe  frcoiir 
fidcia  unicamente  la  validàità  del  fuo  ci»» 

to.^ 


ài  molti  C afi di  Còfcìenza  y ec»  i o j 
tolo  : comcchè  meglio  farebbe,  che  n 
rimctteife  al  fuo  Vefcovo  eoa  la  difpo- 
fìzione  di  far  quello  , che  gli  ordinaflfe 
dopo,  di  avergli  rapprefentato  , in  che 
maniera  egli  v’era  entrato,  e vi  fi  era 
mantenuto  . In  una  parola  egli  è fog- 
gecto  unicamente  alla  Legge  penale  , 
contro  quelli  che  fono  veri  polfelTori  ’, 
la  quale  non  può.  avere  il  fuo  effetto  , 
non  dopo  fulminata  la  Sentenza  del- 
la condanna. 

Alla  fecónda  difficoltà  : che  il  dettò 
Suddiacono,  non  è^altrimenti  incorfo  nel- 
la fofoenfione  de.  jure  5 quando  non  ve 
fofle,  una  locale  ordinata  contro  quel- 
li^ che  fi  fanno  ordinare  fenza  titolo  Ic- 
giteimo , c che,  fono  della  medefima  Dio-* 
cefi  : e che  per  efferfi  fervito  di  un  ti- 
tolp  falfo,'  per  ragione  della  detta  fiil- 
lìtà  , non  è parimenti  incorfo  nella  fof- 
penfione  £ che-  quando  vi  foffe  incor- 
do potrebbe  fempie  effer  aiXoluto  dal  Ve- 
fcovo fecondo  il  Concilio  di  Trento  fefs^ 
24..  defia  rifornaa  c,  6f  eccettuato  il  cafo' 
che  il  delitto  foffe  pubblico. 

. Decifo  iu  Parigi  a’  24.  di  Ottobre 
del  1674. 
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CASO  XXV. 


1 


Li  ^Abbati  Commsndutarj  fono , obbligati 
a ricevere  gli  Ordini  Sacri , quando 
hanno  V età  . 

IL  Re  di  Francia  ha  data  una  Badia 
di  fei  mila  lire  a un  giovane  di  ven- 
fetc*anni  -,  la  Bolla  di  Roma  dice,  che 
fi  ordini  Sacerdote  dentro  l’anno , in  di- 
fetto della  qual  condizione  il  f addetto 
Benefizio  fia  impetrabile  . Sono  di  già 
quattro  anni , che  la  pofiìéde  fenza  a- 
ver  prèfi  gli  Ordini  , e non  crede  di 
avei  vocazione  pel  Sacerdozio  . 

I.  Si  dimanda,  fé  vi  fia  peccato  mor- 
tale  nel  ritenere  la  detta  Badia  fenza  or- 
\ dinarfi  Sacerdote  ^ e fenza  aver  ìnten- 
2ione  di  efierlo . 

2.  Se  il  detto  Abbate  dicendo  1*  Ofii- 
zio  , c non  ordinandoli  , fia  obbligato 
a qualche  reftituzione . 

3.  Se  non  avendo  detto  l’Offizio  per 
due  anni,  fia  obbligato  alla  refiituzio- 
tie  di  tutti  i frutti  del  Benefìzio  « ovve- 
ro del  terzo , o della  metà . 

4.  Se  abbia  fatto  peccato  mortale  vi- 
vendo fecolarmente  , cioè  fenza  ton- 
fura  , fenza  fottana  , fenz’ abito  nero, 
e da  Cavalier  fecolare. 

. Se  un  devolutario  farebbe  benfon- 
^ dato  fopra  la  claufula  ordinata  nelle  Boi* 
le , per  fargli  perdere  il  fuo  Benefizio. 
. Il  cariifimo  Confratello  R.  èumil- 
‘ ‘ •'  ^ meo^ 


Digilized  i-iy  Gobgle  I 


« 

'dimohiCafi  dìCofctenzity  ec.  lof  \ 
mente  fupplicato  dal  Padre  P.  di  inten-  ^ 
dere  dal  Signor  di  Saintabeuve,  e da  mol- 
ti altri  Dottori,  quale  fìa  il  loro  pare- 
re fopra  i Cali  efpolli  di  fopra  . Se  fi 
potelTe  averne  una  rifpofta  fondata  sù 
la  ragione  , farebbe  quello,  che  fi  de- 
fidera  . Scufatemi  carillìmo  Confratello. 
Vofiro'umilifiìmo  ec.  Alli  la.  di  Giu- 
gno. 

‘ Il  Gonfidio  foferitto  c di  parer  e in- 
torno alle  GiiSicoltà  propofte'. 

■ Alla  prima  : che  fia  peccato  mortale 
il  ritenere  la  detta  Badia  fenza  ordinar- 
li Sacerdote , e fenza  aver  intenzione  di 
cflerlo,  quando  non  s’ abbia  unadifpenfa 
dal  Papa , e dal  Re  per  ritenerla  fenza  or- 
^dìnarfi  Sacerdote  \ le  Badie  obbligando 
i Commendatarj  , ( e anco  li  Priorati 
conventuali)  a pigliare  il  Sacerdozio , 
quelli  che  ne  fono  provvifii  , quando 
abbiano  l’ età  , tempo  un’  anno  di  pa- 
cifico poflfefib , con  un’  obbligo  che  pro- 
viene dalla  legge  , tanto  Ecclefiaftica, 
come  civile , ficcome  apparifee  dalla  Cle- 
mentina . De  ftéttu  Monache  §.  caterur» 
infimi/i  y dove  dicefi  , che  il  Provvifto 
de’ Priorati  Conventuali , avendo  l’età, 
debba  far  fi  promovere  al  Sacerdozio 
quand’anco  fofie  folamente  commenda- 
tario , ccmmìjft  aut  col/ati  ; imperocché 
corre  la  medefima-ragione  per  liAbba<^ 
ti , che  per  li  Priori  conventuali  in  com-' 
menda  , commìjf% , come  fi  vede  dalla 
condizione  inferra  nelle  Bolle  delle 
ia  commeada  > che  fono  obbligati 
“ ■ ■ £ £ 
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4oci.  Qàè  parinienù  ordinato  diirae-. 
ticolo  ^ del  Decreto  di  Bioi&,  .ea  neri- 
iasL‘  del  medefìmo  vien  giudicato  nelle; 
Corti  fuprenae'. 

Alla  feconda  : che  il  detto  Abbate 
dicendo^  il  fuo  Oiherio*  no»'  è obbligatoi 
X rettituzione  veruna  pel  fole  difewa 
di  non  efler  in  Sacris, 

Alla  terza  *,  che  non  avendo  detto»  T, 
Offizio  per  due  anni  , è obbligaco,  aJlia- 
vdlituzione  di  tutti  i frutti,  del  fuo  Be- 
nefizio „ eccetto  che*  di;  a* 
potefiero  eflergli  dovuti  „ fe  folle  im- 
piegato-utilmente  in  qualità  di  Abbat- 
m pel  bene  fpirituale  , o<  temporale  cU. 
detta  Badia  „ il  che  fu|^lifce  a una» 
natte  dsll’Ofiìzio  , di  cui  dicefi  ,, 
ficiùm  datur/ prop^r  offeiwn*. 

. Alla,  q^uarca  : che  pecca  mortalmen- 
IQ  vivendo,  da  fecoJare,  cioè  iienzacon- 
iuta,  fen&abid  Bcclefiaftici' e,  daCa-^ 
vali  sre . 

Alla  qjuinta  : che'  quancun(|ae^  {ala>^ 
monte  dopo  If  anno  fi  ottsngpa» 

de’ devoluti»  fopra  le  Badie.x  s alcrida- 
Bfffizj  Concifioriali-,,  che  fono- di»  nomi^ 
na  dell  Re  ,,  e necefiariameote  fui  Bvsw 
Y0tto>del  Bke  » f imperocché  av^tlnoiB 
ei»iio  in<ufb  fonica  9|UeRi  Btnsfiej);  )<h0iii» 
dimeno' uo.  tale  De  voi  utaiùoy  non-  {^ss^ 
he  fondaco»  „ s»  psrahè  U*  difetoo  dst 
fidcerdozio  non-  fia  vacane  la»  Radia 

e(fendb»ua0  feinpliaecomaiinafie*»^ 
oé  dfiìuidb  nneflhà«>  siwprtt^edaii 


dimohìCafidiCofitenza,  ec,  io/if  ' 
no  le  ammonizioni  , come  ancora  par- 
ticolarmente , perchè  taGiurifpruden^a 
deik  Corti  fapreme  del  Regno  di  Fran- 
cia è , che  quelli  i quali  fono  provvi- 
Ri  de’Benefizj  Sacerdotali  a Ugà\  ovve» 
vo  a fuìtdAtione  > e non  il  fono  ordina- 
ti nel  tempo  prefcritto , ^0òno  ajo^ 
tarli  col  Decreto  . Depacìficis  poffsffofì^ 
ku^  . Pcrciò^ , poiché  gucUo  di  cui  d 
tratta  è pacifico  pol|cflore  ^ più  che  - 
triennale  > farebbe  manteivuto  contro  U 
Devolutorio , t farebbe  folamente  or- 
dinato f che  fo^  obbligato  a ordinarli 
dentro  f anno  lotto  pena  di  privazicH 


• Parigi  Giulio 
. * . * 


CASO  XXVR  - 


Vm  pimuta  fafP0  da  un^Eic/i^J^iy  U 
quak  promeppi  di  dori  uà  Bine^zh^  - 
ehi  iwe  ha  ancora  oppimpiy  miP 
è cammea . 

Fetro,  e Js^eopo  fiti^ndo  fra  di 
ro  fui  poffe^rio  Ir  una  Cura  per 
pacificare  k loro  differenze  eonvengonò 
delle  condizioni  fluenti  . 

Pietro  cede  le  fuc  ragioni  a Jacopo,' 
per  ragione  di  j^rmuta  delle  fuddettc 
ragioni  con  la  Cappella  di  S.  Luigi  pa- 
dronato Laico  , c perchè  Jacopo  non 
ha  la  detta  Cappella , proccara  di  aver- 
ne la  rinunzia  dal  Titolare  per  darla» 
Pietro  con  la  prefencazione  del  - Padro« 

E S S?« 
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nc  , alia  qual  Cappella  aggiugne  per 
foprapiiì  una  fomma  di  500.  lire  , the 
dee  dare  a-  Pietro  per  compenfazionc 
delle  fpefe  fatte  per  occafione  della  fud- 
. detta  lite. 

Si  dimanda  al  Configlio,  fequcft’at- 
to  , eh’  è qualificato  di  permuta  , fia 
canonico . 

il  Configlio  foferitto  c di  parere,  che 
quell’  atto  , il  quale  è qualificato  di 
permuta  , non  fia  canonico  , per  non 
efier  permuta,  attefochè  per  eflfer  pcr- 
^ con  due  Benefiz),  de* 

<]uali  li  Compermutanti  fieno  provvilli^ 
il  che  non  fi  verifica  nel  cafo  noltro  , 
poiché  Jacopo  non  è provvifto  di  det- 
to Ben^zio  C.  quigjttum , e del  C.  cum 
itfiiverj^um  de  rerum  permutai . Cioè  con 
condizione  , che  Pietro  rinunziando' a 
Jacopo  gli  faccia  ottenere  la  prefenta- 
zionc  di  un  Padrone  laico  perunaCap- 
^elh  fu  la  rinunzia  di  quello  , che  n’ 
c Titolare , e altresì  con  condizione 
che  lo  Itefib  Jacopo  dia  a Pietro  200, 
lire  pet  compenfazione  delle  fpefe  fat- 
te. nel  tempo  della  lite , il  che  é vie- 
tato non  folo  dal  C.  quafitum  citato  , 
ana  altresì  dal  C.  cum  prìdem  De 
, Parigi  xp,  Novembre 
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Vnà'Trepofitura,  e un  Vefc ovato  fono  du$, 
Benefizj  incompatibili , 

Signore  è accaduto  ultimamente  ili 
una  delle  Chiefe  piìii  antiche  del  Re- 
gno di  Francia,  che  anticamente  citata 
chiamata  prima  faniltjfmarum  G alita  £r- 
€kfarum , la  prima  delle  faritilTìme  Chic- 
le di  Francia  , che  il  Predilo  del  Ca- 
pitolo della  Metropoli  c ftato  nomina- 
to dal  Re  a un  Vefcovato , il  quale 
vuole  ritenere  la  fua  Prepoficura , e proc- 
cura  di  averne  la  difpenfa  da  Roma  , 
c gli  è ftato^  Icritto  , che  per  facili- 
tarla ci  vuole  il  confenfo  del  Capito-- 
Jo. 

Uno  de*  più  ìlluftri  , e de’ più  vir-i 
tuofi  del  Capitolo , dimanda , le  in  cò« 
fetenza  polTa,  e debba  dare  il  fuo  cour 
fenfo . 

Le  ragioni  per  dubitarne  fono  , prt- 
fieramente  ,*  che  la  Prepolìtura  per 
Legge  comune  * pel  Concilio  di  Tren- 
to , c per  lì  Statuti  del  Capitolo , che 
li  Canonici  giurano  di  olTervare , quan- 
do ;fono  ricevuti  , richiede  -la  reuden- 
aca,  ' 

^ z.  Il  Capitolo  è compofto  folamente 
di  venti  Canonici  . Oltre  l’dTer  poco 
numerofo,  vi  fono  ancora  molte  perfone 
inferme  , e cieche  j la  Prepolìtura  è la 
dlguici  4^1  Capitolo  , c in  ca<s 


WO.  Xkcifioni  . ; 

£b  chcfia  conceduta  aun’affente,  ilfer-^ 
vizio  di  Dio  ia  de(;ca  ChielA  ne  fentirà 
del  pregiudizio . 

« 3,.  Si  tien  imoQ  al  Prepoiio,  acci^itM 
tenga  due  Benefizi  incompatibili  , che 
ricercano  rehdenza  , tanto  il  Vefeovato, 
Qome  la  Prepoiìtura , imperocebe  faeik 
meace  U confenfo  del  Capitolo  decer tni^ 
neri  il  Papa  a conceder  la  dif^nia* 

4.  Se  fua  Santità  dimanda  il  confeiH 
fo  del  Capitolo^  non  bamo  noi  obbli^ 
gaei  a parlargli  fecondo  la  verità  » et 
fìncerità  degli  obblighi  della  PrepofitUrt 
ra  , e a rapprefenrargli  che  Y ad'enaa 
ffiornaliera  del  Signor  Prepofio*  ilqua'» 
le  dee  per  buon’efennpio  eUer  il  primo, 
àlii  O&i,  farà  nociva  al  fetviaiodeU 
la  Chiefa? 

Sopra  tutte  quelle  ragioni  di  dubitai 
re  > fe  il  Capitolo  poi^  dare  il  fuo 
conCenfa  , il  dimanda  Signore  il  voftro 

Sarere  , e di  uno  ^ ovvero  due  altri 
bttori  della  Sorbona  foferitei  co;i  vc4 
in  quefto  foglio. 

In  fecondo  lutwo  , fuppolio  che  il 
Capitolo  non  debba  accoa&Kixc  aquiQ*» 
fia  dil^nfa  . • 

Si  dimanda  primieramente  ; ife  fùt 
obbligato  a opporvhi. naturalmente)  in 
cafo  che  non  u voglia  chiedere  il  diln^ 
confenfo . 

1.  Se  il  Capitolo  fc^ra  di  ciòi  fi  deb* 
ba  ci melare  a’quelJo  » che  lo  coafiglie* 
rà  V ArcivefeovOj,  fupi{k)fto  che  non  do* 
yendo  acconfootirvi  , 

di 
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dtmohtCafiiàrCQfiìànza i tc.  ni? 
éH  patere  dir.  stjmaxe  ùt  fodderca  diifpe»»*. 
£a> .. 

U Configlioi  foferitta  è di  parere  ^ 
che  il  Capitola  nm  po(&  dare  il  ftM> 
confeido  ^ acciocché  il  Prepolì»  (fcU^ 
la  ChàeXa  Metropolitana  , prima  di«~ 
gpità  obbligato  come  cale  ^la  ick. 
lidcnza  attuale  , confervi  qpuefta  Prepo^ 
fìcura  col  Vefeovaco  al  quale  è‘  too 
nominato- dah Re  , per  effer  quefti-  duet 
Benehz>  inoompatibili  ^ e per  non  v'  e£^ 
fer  rar^ione  fuftìdente  per  dariadirpeii^ 
fa  di  riuei^i  tum  due  ^ Che  quefto» 
Capitolo  è obbli^iCQ  a oppoel?  fìdrma^' 
niente  > Che  quando  1’  Arclvefcovo 
coniìgliadie  il  Capitolo  di  darvi  manoc^ 
non  dovrebbe  ìov  ciò  afeokare  il^  di  li» 
configlio  . 

Parigi,  tot..  Marza 

C A S O XX Vini,  ^ 


Oh  ISiffynante  rum  àest.fìuemre^  k BolkM 
Bontfixio'y  che  rinuntia  , ■> 

quali!  tre  anuL  , che;  J^opo  ha 
^ rinttnsiator  in  Corte  di  R^ma  la  Ai!i 
CappeUa  di  Sk.  Martina  a^I^ccolò , fenw 
za  avergliene  ancora  parlato  y c no» 
lafciarncil  polTefio' cosrprefhzf» 
. dimandai  , fe  fpisari  li  ere  anni 
oopo- po^  ancora  ihrsRziaTgnehi  vàdi^* 
torneate  y e in;  ca£b  che  nò" , qual*  efpet» 
diente:  vi  fiat  per  confcrvarglieia  »• 

- Se  av^Mickeh&l^afiEvrQ  tre  anni  » 
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fu  Bccìjtoìi* 

^ìccolò  dichiarava  alla  prefenza  di  un 
Notajo  di  ringraziare  il  fuo  Refignante, 
c che  non  intende  prevalerli  delle  prov- 
vifioni  fpedite  ini  fuo  favore  , quello 
Relìgnante  potrebbe  egli  daquia  un’an- 
no rinunziare  di  nuovo  la  fua  Cappel- 
la al  detto  Niccolò  con  una  permuta  » 
o altrimenti  ? 

Dopo  un’  anno  Filippo  ha  rinunziato 
9II0  itelTo  Niccolò  un  Priorato  fenza 
mentovare  il  Gius , che  aveva  Niccolò 
nella  fuddetta  Cappella  , di  modo  che 
quelle  due  rinunzie  fono  Hate  fatte  fen- 
za faputa  del  medelìmo. 

Si  dimanda  fe  quella  dimifiìone  gli 
fia  di  pregiudizio  , cioè  fe  li  regillri 
in  forma  gratiofa  fieno  validi  in  quello  \ 
tempo.  / 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
idi  parere  fopra  le  tre  dilficoltà  propolle 
di  fopra  : ^ * 

Intorno  alla  prima  , la  quale  con- 
tiene tre  capi  avanti  di  riipondere  a 
ciafeuno  di  elfi  in.  particolare  , giudi- 
cano che  lìa  necdfario  llabilire  una  ve- 
rità importante  rifatto  alla  direzione 
tenuta  da  Jacopo  nel  rinunziare  la  Cap- 
pella di  S.  Martino  in  favore  di  Nicco- 
lo, fenza  avergliene  parlato  fino  adorai 
dopo  la^  rinunzià  fatta , che  Ibno  quafii 
tre  anni , c l’ intenzione  che  ha  avuta  9 
e che  conferva  ancora  prefentemeate  di 
non  lafciarne  il  pofielfo  per  ora  , cioè 
nè  pure  avanti  che  finifeano  li  treamii^ 
e cu  olkcY<u:e  « che  rinceozioue  di  la- 
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dimo/tìCaJi dì Cejcìenza,  Cc»  iij 
copó  é viziofa  , e che  la  fua  direzione 
. parimente  non  è buona  ; imperocché  1* 
intenzione  di  un  Refignantc  , per  non 
edere  viziofa , debbe  edere  che  il  fud 
Refignatario  Io  levi  di  podedo  fubito  , 
che  gli  faranno  date  le  Bolle  , e bifo- 
gna  dargliele  fubito  che  fono  fpeditè 
in  favore  di  lui  , altrimenti  quefto  fa- 
rebbe dare  , e ritenere  il  prezzo  *,  fareb- 
be inoltre  un  voler  rendere  li  Benefizi  e- 
reditarj  , la  qual  cofa  è proibita  da’Ca- 
noni  C.  i'.  De  praben.  ec.  E ficcome  la 
fua  intenzione  non  debbe  elTer  di  rinun-»^ 
ziare  , fe  non  per  lafciarne  il  podedo  , 
quand’egli  s* impadronifee  delie  Bolle > 
le  ritiene  predo  di  fe  quafi  tre  anni , c 
che  in  tutto  quedo  tempo  non  ne  par- 
la al  fuo  Refignatario  , quella  direzio- 
ne è biafimevole  , poiché  non  ha  altro 
fine  che  d’ impedire  , che  il  Refignata- 
-rio  non  fi  ferva  del  fuo  Gius  pigliando- 
ne il  podedo , e che  non  fi  pubblichila 
rinunzia  fatta  in  favore  del  medefimo  , 
fecondo  la  Regola  de  prab.  rejig.  eh’  è 
Tìcevuta  in  Francia  Ciò  fuppollo . 

Al  primo  capo  della  prima  difficoltà 
rifpondono',  che  li  tre  anni  edendò  fpi- 
rati  fenza  che  Niccolò  abbia  prefo  il 
podedo  del  Benefìzio  rinunziatogli  da 
Jacopo  , quedo  Benefizio  non  potrebbe 
più^edergli  rinunziato  validamente^  dal 
medefimo  , fe  non  viene  efpodo  al  Pa- 
pa, che  lo  aveva  rinunziato  innanzi, e 
ritenute  le  Bolle  fenza  farne  confapevo- 
le  il  Refignatario  in  cuccq  tempo  deli; 
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li  tre  aijni  ; altrimenti  le  feconefe  ^Jlff 

che  n otteneffero>  farebbonofurrettizie, 

C in  confeguezz.a  nulle , fe  il  Papa  fu 
quella  efpofizione  accordalTe  le  feconde 
Bolle  , bifognerebbe  , che  U Rclìgnata- 
rio  piglialfe  il  polfeflb  , e godeiTe  fa 
Cappella  in  vita  del  Rinunziantc  , al- 
trimenti il  Benefizio  refterebbe  vacante 
per  occafionc  della  morte . Ma  ficcomc 
da  quello  eh’  è flato  fuppoflo  , il  Ri- 
nupziante.  pecca  nel  ritenere  , e occuL 
tare  le  fqddette  Bolle  al  fuo  Refignata- 
rio , il  Rinunziante  c obbligato  a con.-  , 
fegfl^gliele  prontamente  » c.  avanti  U ! 
teiftnine  dell!  tre.  anni ..  i 

Al  fecondo  capo  , che  non  y’^è  efpey 
diente  legittimo  in  cofeienza  per  confer- 
vare  il  detto  Benefizio  a Niccolò^ , U 
quale  vi  ha  Gius , eccettuato  quello  di 
confegpargli  le  Bolle  , acciò  ne  pigli 

JjolTem  quanto  priora  > e che  ritenendo- 
e Iacopo  oflÉende.  Iddio  , 

Al  terzo  capo  -,  che  fc  quando  Nic» 
colò  avrà  cognizione  della  rinunziia  fat^ 
ta  in  fuo  favore  > e in  confeguenza  d^ 

|e  Bolle  accordate  ^ non  voIelTe  vera- 
inentc  accettare  il  Benefizio  , c che.  f%  i 
cef[c  fapere. .il  fuo. rifiuto  a Iacopo,,  ri- 
wnzian^  ì,  quello  Rinunziante  potrèla- 
be.  in  buona  cpfeienza  rinutoziarglielo.un^ 
altra  volta  in  qualunque  tempo  per  vi^t 
di  permma  ,,'q  altrimenti  ; mia  Ife 
ibBccolò  facefle  quello  rifiuto  per  una 
collufione  d’accordo  con  jacopo Rimine 
lUnup  pocrebK 
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in  ccfdenza  rinunziargll  quello  fieU 

10  Benefizio^  un*  altra  volta . 

Alla*  feconda<  diffìcoltà  : li  £ofcritcì 
fono  di  parere  , che  Filippo  avendo  eì»< 
nunziato  al  medefimo  Niccolò  un  Prio« 
rato  fenza  mentovare  il  Gius  > che  ave^ 
va- Niccolò  alla  fuddecta Cappella,  per 
eflter  fatte  quelle  due  rinunzie  fenza  fa-r 
puta  di-  lui,  la  reticenza  del  Gius  che 

11  detto  Niccolò' ha  alla  detta  Cappcl». 
la  non,/  può-  pregiudicare  a-  quello  , 
di’ejgU  ha  a quello  Priorato  rkmnzùu 
togli  , non-  avendo  accettate  le  Bolle 
della  Cappella  fuddetta,  e non  liapen- 
do  nelteuìpo  delia  fpedizione  delle  Boh> 
le  del  priorato,  di  aver  Gius  alia  det» 
ta  Cappella.  Il  capo  Grafia  rxfcn'^ 
ffVnel  tello  è chiarilHtno . Gratifbquam 
fuper  B^efitio  a 'Se^de-tApofiolica  ■ ts^  vn» 
petra{fe  proponis  , vìtiofa  v&putayii  non^ds^ 
pet  3 quam’vh  dC'  alio  bene^io  ab^  Hpifio^ 
po  tU9  , antfa  tihi-  abfintf,  ^ igrm<0ti 
colico 'y  mfllàm,  (;  oum  ' tempora^  impetrai 
tP>nh  nefeirep  ) f$f&ritt  n0fftio»em>>  B ^ 
glofa  fopra  quella  parola , Ignoranti  ^ 
dice  : Idem-intaHigp  dbjciante-l  an^eqmm 
atcceptet  , vel  ratam  babeat  collationem 
tandem  . Cum  enim  ante  hoc  beneficium 
fuum  dici  non  pofftt  , non  eft  neceffe  de 
ipfo  fieri  mentìonem  . Tit.  de  Vrab.  m 
6.  C,  fi  tibì  abfenti»  Imperocché  la  ri- 
nunzia di  quello  Priorato  elfendo  già 
feguita  , e ottenute  le  Bolle  fenza  di 
lui  faputa  , c avanti  che  aveflc  accet- 
tata la  detta  Cappella  , non  li  poteva 
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dire  che  àppartenefTe  a lui.  Licet,  dU 
ce  il  C.  citato  de  Tréth,  in  6,  per  col^ 
latìonem  hujufmodi  , ( donec  eam  ratam 
habueris  ) jus  in  ipfo  beneficio , ut  tuum 
dici  valeat , non  acquìras  . E fé  fi  vo- 
lefiedifiurbarlo  nel  Gius,  che  ha  aldet. 
to  Priorato  i non  avrcbbbe  da  far  ve- 
run*  altra  giufiifìcazione , fé  non  di  ef- 
ferne  ftato  provvifto  avanti  di  avere 
accettata  la  collazione  della  Cappella 
fuddetta  . Nondimeno  per  maggior  fi- 
carezza,  e fecondo  Tulo  ordinario  po- 
trebbe pigliare  nuovamente  le  Bolle. 

Alla  terza  difficoltà  : che  in  Ron\a 
tionfi  accordano  più  li  Referitti  infir^ 
magratiofa  delle  Cure,  e Vicarie  per- 
petue , o altri  Benefizj  Curati  dopo  la 
lettera,  che  hanno  fcritta  i Vefeovi  di 
Francia  , quando  non  vi  fia  un’  acte>> 
flato  del  Vefeovo  Diocefano  del  Bene- 
fizio, e nella  Giuflizia  Civile  fi  piglia 
regola  fopra  di  ciò  dalla  dichiarazione 
del  Re  de’  ip.  di  Luglio  pub- 
blicata , e verificata  nel  Parlamento  di 
Parigi  alU  28.  Giugno  del  16^ i. 

^ Parigi  3,  Seccembre  * ' 
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CASO  XXIX. 

Comecché  le  Commende  di  Malta  non  fé- 
no  Benefizi  > ma  fempltci  amminififa- 
zioni  y egli  è tuttavia  un  gran  pecca» 
to  il  cederle  per  denaro. 

* . . I 

JO  vi  prego  Signore,  che  vogliate  a- 
vcr  la  bontà  di  leggere  òuefta  Let- 
tera , c di  aggiugnere  in  nne  deL  bi- 
glietto la  rifpolia,  che  debbo  dare.  11 
motivo  della  lettera  è , che  un’uomo 
il  quale  ha  una  Commenda  , avendo 
prefoin  preliito  trenta  mila  franchi  da 
una  perfona  di  qualità,  che  ha  un  fi- 
glio , ofierifce  a q^ueito  figlio  la  fua 
'Commenda  , purché  il  Padre  gli  dia 
una  quietanza  del  fuo  debito  ^ ma  non 
v’è  bifogno  di  efprimere  nella  rifpofia 
qiuefte  circofianze  , perchè  il  fatto  mi 
e fiato  confidato  (otto  fegreto ..  Fatemi 
dunque  il  favore  di  ifiruirmi  intorno 
a quefia  materia  , che  io  non  ho  fiu- 
diata. 

Le  Commende  di  Malta  non.  fono  Bé« 
nefizj  j ma  femplici  amminifirazioni  •' 
Così  è fiato  giudicato  nel  Parlamento, 
come  ha  oifervato  il  du  Moulin  fullo 
Ifile  del  Parlamento  p.  q.  24^. *c 
fulia Regola  de  Infir.refig.  «.32.  c.Ha 
Commendarìa  nonfunt  Beneficia,  necopf. 
funt  confitrriper  Vapam  vel  Legatum , nec 
cadunt  in  ma  ndatis , ìt»  aliis  KealHs  Bene^ 
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ficiorum . . . non  dìu  ohtìnuì  in 
/a  gravi  . 

Ma  coraccchè  non  fieno  Benefizj  , c 
.che  fi  pofia  fenza  fimonia  cederle  per 
avere  del  denaro  ^ “£211  'è  certo  nondU 
meno,  che  non  fi  può  farlo  fenza  pec- 
cato grave,  perchè  egli  è un  lucro  in- 
onefto , e non  pofTono  mettete  in  traf- 
fico . Il  Gran  Maeltro,  ovvero  il  Gran 
Priore  ne  difpongono  aflolutameate  , 
fion  vi  farebbe  chi  avefie  ardire  di  ven- 
"<lcrle.,  c fame  contratto,  c quandoal- 
louni  particolari  ne  fanno  traffico  , bi- 
fbgna  che  lo  faccino  occultamente  * Li 
efempj  addotti  non  fanno  Legge,  efo- 
•ino  degni  di  condanna  . Io  non  ho -ve- 
dute le  Bolle  , che  diconfi  riferite  dal 
^rbofa . 

>AHi  if.  di  Aprile  del  1674, 

CASO  XXX. 

^ • V " 

^enjtoni  fu  i Benefizi  non  debhòno 
cedere  il  terzo  de'fruttt  del  Benefizio, 

UN  Benefizio  Commendatario  dell*  ' 
Ordine  dì  S.  ©ènedetto  affittato  ; 
■due  mila  dugento  lire  vien  caricato  <U 
una  penfione^  perpetua  in  vantaggio  del-  ■ 
la  Badia  di  cui  è membro  , -del  vale- 
te di  feicento  cinquanta^lire  di  rendita- 
' In  oltre  di  una  penfione  di  lire  tre- 
cento per  un  Religiofo  , fotto  il  di  ctii 
nome  un’  Indtthario  .avevii  ottcfluto 
oeaefiùo« 
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In  óltre  di  una  penfionc  di  ottocento 
franchi  in  favore  dell’ ultimo rinunzian* 
ziante,  che  tutte  aflìeme  fanno  la  fom- 
lua  di  17 fo,  lire. 

Si  dimanda  , fc  il  titolare  a cui  re- 
cano fopra  il  detto  benefizio  folamentc 
4^0.  lire  5 e che  ha  l’ obbligo  di  tutti 
li  rifarcimenti , polla  rinunziare  i^de^- 
to  Priorato  a uno  de’  fuoi  nipoti , c ri., 
fervarfi  un’altra  penfione  di  tre  j o quat- 
trocento lire  ; fe  quell’ ultimo  concor- 
dato farebbe  canonico  , e da  poterli  fo- 
llencre  in  cofciehza  , e in  giuliizia  per 
clfer  fatto  dallo  Zio  al  Nipote . Il  Sig. 
di  Saintebeuve  cfupplicato  di  voler  ag- 
giugnere  al  fuo  parere  quello  di  alcuni 
altri  Dottori  della  Sorbona.  Alli  51.  di 
Marzo  dell’anno  i6ji. 

Il  Conlìglio  foferitto  è di  parere , che 
il  Titolare  , il  quale  non  ha  fui  detto 
benefìzio  più  di  450.  lire  di  rendita ,, 
t che  ha  l’obbligo  di  tutti  li  rifarci 
'menti , non  pouà  rinunziare  il  Benefi- 
zio fuddetto  a uno  de’ fuoi  rripoti}  ri. 
fervandofi  un’  altra  penfione  di  tre  , ò 
quattrocento  lire  , e che  il  concordato 
non^ farebbe  altrimenti  canònico,  nèfo- 
flentabile  in  Giuliizia  , comecché  folfe 
dello  Zio  col  Nipote  f Dee  Tempre  re- 
flare  a!  Refignatariò  una  rendita  da  po- 
terli mantenere  onellamente  col  Benefi- 
zio] di  cui  é titolate  , non  eflfendogli 
permelfo  di  acconfentire  a una  penfione 
lé  non  eòo 'quello  fondamènto  . E èofa 
Tngìullà  , che  un*  uomo  fià'  ctobligato 
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ilo  Dectjtoni 

aili  aggrav)  fenza  utile  > e il  Parlatneti- 
to  dichiarerebbe  abufivo  un  fimile  trat- 
tato . Li  Canoni  non  vogliono,  che  la 
penfione  ecceda  il  terzo  de’  frutti , c quan- 
ti Papa  difpenfa  da  quelli  Canoni , ciò 
ordinariamente  non  fegue  fopra  la  metà. 
Bifpgnerebbe  efporre  al  Papa,  che  que- 
llo Benefizio  è di  già  carico  di  altre 
^nfioni , perchè  fe  accordale  la  quarta 
lenza  aver  quefta  cognizione  , la  con- 
ceffione  farebbe  nulla  , e furrcttizia  -, 
e non  v’ è probabilità  nelTuna  , che  il 
P^a  volelie  accordarla  quando  glive- 
niflcro  efpofti  tutti  li  a^rav;  . Final- 
me una  rinunzia  di  quella  qualità  par- 
lerebbe piuttoBo  per  una  confidenza  > 
che  per  una  demifiìone  canonica. 
Parigi  Aprile  ^ 

, C A S O XXXI. 

I 

\ . 

£4  convenzione  di  francaré  una  penfontt 
■ che  uno  fi  riferva  rinunziando  un  Be» 
nefizio , è fimomaca . 

La  permuta  col  patto  dì  dare  una  C appetì 
la  , e del  denaro  per  un  Canonicato^  è 
fimoniaca . 

V ammettere  i o non  ammettere  le  per» 
mute  appartiene  alla  gìurifdizJtone  vo» 
lont aria  del  Vefcovó  t 

t\  “ 

Prima  Difficolta*, 

• , • ) 

y’c  uno  Statuto  in  una  Chiefa  Cat- 
tedrale {Confermato  con  una  BoUa 

- • - - ^ -•  ' ■ • 41  - 
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di  Papa  Martino  V.  il  quale  proibifce 
di  ricevere,  o di  ammettere  verunjCa- 
nonico  *,  che  abbia  il  fuo  Canonicato 
carico  di  pendone.  ! 

Per  eludere  quello  Statuto  li  tratta  j 

della  pendone  rifervata  avanti  di  fard*  | 

ricevere  dal  Capitolo  , e d rifcatta  con, 
quel  prezzo,  che  d è convenuto.^  lidie  , 

è propriamente  accettare  un  Canonica- 
to con  patto  efprclTo , o tacito  di  paga- 
re fei,  otto,  dieci  , o dodicimila  lire  > : 

imperocché  vi  fono  de*  Canonicati  chei  j 

fono  arrivati  a detta  fomma . 

Quello  cafo,  eh’ è in  ufo  alTai  comu- 
nemente , avendo  meflTo  dello  fcrupolo‘ 
alcune  perfone  , fu  - propollo  qualche 
tempo  fa  come  per  parte  del  Capitolo 
ad  alcuni  Dottori  dellafacoltà  di  Teo- 
logia di  Parigi  , li  quali  Io  giudica- 
rono dmoniaco,  onde  non  dtratta.pre- 
cifamente  del  cafo  in  fe  j ma  d tratta 
di  fapere,  che  direzione  debbano  tene-'^ 
re  il  Vefeovo  , e i ConfeflTori  co’  Ca- 
nonici , che  fono  entrati  ae’  loro  Cano» 
nicati  per  quella  llrada. 

Il  Vefeovo  precedbre  di  quello  pre-  ^ 

lente,  avendone  avuto  qualche fcrupo-  j 

lo,  fece  confultare  due  celebri  Univer-  | 

dtà , e d pretende  che  gli  folle  rifpollo  i 

che  non  v’  era  dmonia  alcuna . Con  que- 
lla rifpolla  tutte  le  cofeienze  , che  lì  J 

trovavano  agitate  da  qualche  turbolenza 
furono  aldcurate  , e dopo  , ognuno  è 
vilTuto  con  quella  fpecie  di  buona  fcr 
de . . 
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La  durezza  del  cuore  della  maggior 
parte  di  quelli  Benefiziati  è così  gran- 
de,  e la  loro  cecità  è tale  fopra  quello 
punto  , che  non  poflbno  concepire  co- 
inè vi  pofia  eflfer  del  male  entrando  in 
quella  maniera  nc’  Benefizj  ^ e fono  in 
una  debolezza  così  compallìonevole , che 
fi  offendono  quando  fi  propone  loro  di 
cercare  qualche  rimedio  a quello  ma- 
le  . , 

Non  fi  tratta  di  cercare  il  più  ficu- 
ro  , poiché  fecondo  tutte  le  apparenze 
non  fi  fpuntarebbe  nulla  , e fervirebbe 
unicamente  per  accendere  un  gran  fuo- 
co, fenza  verun  frutto,  ma  di  proccu- 
rare  di  metterli  in  buono  flato  , acco- 
modandoli alla  loro  debolezza  , e alla 
loro  ignoranza  palTata , e con  quello 
mezzo  ritrovare  , fe  fi  può  , qualche 
temperamento,  il  quale  rettifichi  il  lo- 
ro ingrefib  fenza  obbligarli  a lafciarc  il 
loro  ^nefìzio. 

. Seconda  Difficolta'^ 

. Siccome  bifogna  pigliar  le  Bolle  per 
i Canonicati  e altri  Benefizj , che  fi  ri- 
nunziano  , o permutano  , nella  Corte 
di  Roma  , c che  celiano  delle  fomme 
confiderabili  quando  fi  tratta  delle  refi- 
gnazioni  j»  Javorem  con  penfione  , o 
delle  permute  i fi  c penfato  a una  ma-  . 
niera  la  più  breve  , ch’é  di  permutare 
alla  prefenza  degli  Ordinar;  quelli  Ca- 
oonicaci,  che  fono  di  una  rendita  eoa* 

. — fidCr- 
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lìderabile  con  alcune  Cappelle,  che  non 
hanno  rendita  neffuna  , o che  n’  hanno 
pochiifima  , perché  in  quella  maniera 
fi  obbligano  gli  Ordinarj  a conferire  i 
Canonicati  a chi  fi. vuole  . Ed  è fiato 
in  oltre  pretéfo,  che  fieno  in  modo  ob- 
bligati ad  accettare  quefie  permute 
che  in'cafo  di  rifiuto-,  fia  permeflb  di 
ricorrere  al  :Mctropo’litano, 

- Di  quefie  permute  alcune  fono  gra- 
tuite , e fi  fanno  fòlamcnte  per  afficu- 
rare  i Benefizj  a quello,  al  quale  fi  vuol 
darli-,  ma  le  altre  fi  fanno  col  patto ef- 
preflb,  X)  tacito,  di  dare,  e di  ricevere 
lina  tal  fomma  di  denaro  -,  eh’  -è  folita 
darli  tper  un  Canonicato , cioè  fei  , ot- 
to, dieci  , o dodici  mila  lire  , e que- 
llo in  lingua  del  paefe  fi  chiama. 
lare  un  'Canonicato  , E credono  di  efler 
ficuri  in  cofeienza  -,  o perchè  quèfio 
modo  di  acquifiare  i Benefizj  écomu!- 
nemente  in  ufo,  o perchè  il  patto nem 
é fiato  efprefso,  o perchè  le  condizio- 
ni fono  fiate  accordate  da  terze  perfo- 
ne  , e cHe  le  parti  fi  fono  rimefle  in 
efle,  fenza  ingerhrfene,  e averne  cogni- 
zione 'veruna  difiinta . 

Si  dimanda  adunque  , 1.  fe  quefie 
permute  in  generale  fatte  alla  prefen- 
za  degli  Ord^inarj  , o altrimenti  fieno 
canoniche-  ^ 

2.  Se  ricufandole  TOrd.inario , fi  pof- 
fa  ricorrere  al  Metropolitano. 

3.  Che  condotta  debbano  tenere  il 
^efeovo,  c i ConfelTori  con  quelli  che 

Fa  haih 


l^ecìfiom  ■ 

hanno  ottenuti  i Bcnefizj  per  quella 
Brada . 

I Dottori  in  Teologia  fofcritti  fono 
di 'parere  fopra  le  tre  difficolcàpropofte.  • 

Alla  prima,  chC' l’ingreffo  di  quelli 
Canonici  per  quella  Brada  nel  loro  Ca-‘ 
nonicato  è affatto  viziofo.  . 

1.  fu  quello  che  rifguarda  il  Con- 
cordatrt  , che  fi  fa  tra  il  Refignante  c. 
il  Refignatario,  nel  quale  ilRefignan- 
te  promette  di  rinunziare  la  fua  Pre-' 

. benda  con  la  riferva  della  penfione  , c 
il  Refignatario  promette  di  acconfen- 
tire  alla  i creazione  di  detta  penfione 
imperocché  queffa  condizione  è paten- 
temente contraria  allo  Statuto  ,^-alla 
Bo'la  di  Martino  V.,  il  quale  vietan- 
do di  ricevere,  o di  ammettere  neffun 
Canonico  che  abbia  una  penfione  nel 
fuo  Canonicato  , hanno  in  confeguen-, 
za  voluto  , che  non  fieno  rinunziati  con 
la  riferva  della  penfione. 

2.  In  quello  che  rifguarda  le  prov- 
vifioni  e creazioni  di  penfione  ottenute 
in  confeguenza  di  quello  Concordato; 
imperocché  elleno  fonq  furrettizie  e 
nulle  per  effere  Bate  ottenute  , occul- 
tando queBa  verità  al  Papa  , cioè  che 
lo  Statuto  confermato  (fa  una  Bolla 
di  Martino V.  proibifcc  di  ricevere,  o 
d^ ammettere  verun  Canonico  che  ab- 
bia penfione  nel  fuo  Canonicato  . Se 
non  foffe  Baca  occultata  al  Papa,  non 
avrebbe  date  le  Bolle , nè  accordata  la 
penfione  fopra  le  dette  Prebende. 

3.  Nel 
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5.  Nel  pigliare  il  polTcflb,  tanto  per 
parte  del  Capitolo  , come  del  nuovo 
Canonico i imperocché  il  Capitolo,  non 
può  ammettere  veruna  perfona  in  pre- 
giudizio del  fuo  Statuto  , e della  Bol- 
la confermativa  , e nondimeno  T am-  j 

mette  in  virtù  delle  Bolle  , nelle  qua-  1 

Ji  è rifervata  la  penfione,  il  eh’ è con- 
trario allo  Statuto,  ed  alla  Bolla  . li 
Provvifto  non  poteva  ne  anco  chiede- 
re di  efler  meflo  in  polTelTo  d’una  Pre- 
benda , delia  quale  non  ha  un  titolo  j 

canonico,  ma  un  titolo  nullo  pereflcr  1 

furrettizio.  i 

4.  Nel  godimento  tanto  de’frutti  dal  \ 
Provvifto  , come  della  penfione  dal  Ri- 
nunziante  *,  imperocché  non  fi  polTono 
godere  i frutti  di  un  Benefizio,  nè  u« 
na  penfione  fopra  un  Benefizio  fenza 
titolo  legittimo. 

Ma  il  male  maggiore  in  queft’ affa- 
re fi  c,  che  quelli  trattati  fono  fimo- 
niaci,  di  una  fimonia  palliata  > impe- 
rocché col  mezzo  di  quelli  trattati  i 
Rinunzianti  danno  le  loro  Prebende 
per  una  fomma  di - denaro  y eh’  è il  j 

prezzo  delle  Prebende,  che  fono  loro  j 

rinunziate  ; c poi  fi  copre  quefta  ven-  1 

dita,  e quefta  compera  con  l’apparen- 
za della  rinunzia  con  la  riferva  della 
penfione  j e quell’  apparenza  è tanto 
più  goffa  pel  divieto  che  fullìfte  di 
non  ricevere  , o ammettere  verun  Ca- 
nonico che  abbia  qualche  penfione  nel  ^ 

-fuo  Canonicato. 

F 5 E’per- 
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E’pcrmcflfo  rcgolarnacntc  parlando  di 
rinuiiziare.  un  Benefizio  col  confenfo^ 
del'  Fapa con  la  riferva  della  penfio» 
ne  ma  fe  alcuno  volefic  rifervandofi 
una  penffonC'  ftipulare  , o in  voce  , o 
in;  ifcritto  , che  il  fuo  Refignacario 
fofie  obbligato  immediatamente  dopa 
aver  ricevute  le  Bolle , e avanti  di  pi- 
gliare il  poffeflb,,  a francare  la  detta; 
penfione  , tutto-  il  mondo  condannerebr- 
t>e  quello  trattato  con  quella  ili  pula- 
zione^  di  fimonia  palliata  ^ Tanto  piiV 
quello  che  rinunzia-  con.  penfione  urr 
Benefizio,,  che  fa  non  poterli  rinunzia- 
re con  penfione  debb^  efier  condanna- 
to^ come  fimoniaco  > quando  lo  fa  per 
avere  una  fomma  di  denaro  la  qua- 
le gli  dee  efier  pagata  dal  Refignata- 
rio  avanti  che  pigli  il  pofièflo  , poi- 
ché accettando  detta  rinunzia  bifogns 
che  la  franchi  per  poter  avere  il  pof- 
fefib .. 

Alcuno  dirà  forfè,  che  le  parti  non 
Hipulano  , che  il  Refi^iatario  fia  ob- 
bligato aliai  francazione  della  penfio- 
oe  ch*c  libero^  pcc  ritenere  il  ^nefì- 
2io< , ovvero  rimetterlo  al  Rinunzian- 
te,.  e quando  firanca  la  penfione,  lo  fa. 
Uberamente  e volontariamente  , poten- 
do lafciare  di  farlo.. 

A.  ciò  fi^  rifponde  che  il  Cafo  ef- 
pofto  dice  che  le  parti  convengono» 
tei  loro  trattato  fe  non  in  ifcritto  „ al- 
meno verbalmente  in  perlona  , ovvera 
per  mezzo;  dc’'rocdiatori  ,,  che  il  Refi- 

- gna- 
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dt  molti  Caji ài Cofcìenzci , ec\  1 17 
^ . gnatario  faccia  la  francazione  , e che 
debba  farla  con  una  tale  determinata 
fomma  di  fei  , otto  , dieci , o dodici 
mila  lire  , fecondo  il  convenuto  , la 
quale  è una  ftipulazione  verbale  , è 
una  fimonia  convenzionale,  ch’dfendo 
efeguita  diventa  una  fimonia  reale  v , 
ma  palliata  ^ In  oltre  quando  non  vi 
fofle  patto  efpHcito  , -ve  ne  farebbe 
Tempre  un*^  implicito  j imperocchèquel- 
Io  che  accetta  la  rinunzia,  e che  dà  il 
fuo  confenfo  alla  creazione  della  pen- 
fione , fa  beniffimo  di  non  poter  pi- 
gliare il  poflefib  fe  non  1’  ha  eltinta  , 
e vuole  pigliar  il  poflfeflb , dunque  vuo- 
le r eftinzione  - Il  Rinunziantc  pari- 
menti  fa  che  non  vuole  rimettere  la 
penfione  gratuitamente , e ne  vuole  la 
francazione . Tutti  due  trattano  con  V 
intenzione  di  feguitare  1’  ufo  deprava- 
to f e quefto  collicuifce  il  patto  im- 
plicitoy  ir  quale  baderebbe  quand’  an- 
che non  vi  folle  patto  efplicitov 
Quefte  ragioni  fanno  che  scabbia  un 
gran  motivo  di  dubitare  della  verità 
di  quello  che  fi  aflérifee  nel  Cafo  ef*. 
jfofto  t Cioè  y che  il  Vefeovo  ultimo 
morto  avendo  avuto  qualche  fcrupolo 
<fi'  quefta  patica  fece  confortare  due 
edebri  LIniverfitày  e che  gli  fu  rifpo- 
Ilo  che  non  v*^era  fimonia  alcuna  - 
Il  Vefeovo  che  confuha  per  fapeiv 
che  cofa  (i  pofla  fare  per  mettere  in 
buon  dato  quedi  Canonici  , i quali 
hanno  ottenute  per  queda  dradt  lelc- 
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ro  Prebende  , accomodandofi  alla  loro 
debolezza  e alla  loro  ignoranza  paflaca 
e per  trovare,  fe.lì  può,  qualche  tem- 
peramento, con  cui  fenza  obbligarli  a 
lafdare  i loro  Benefizi  fi  rettifichi  il 
loro  ingrefio  , dee  informarfi  , fe  fia 
vero  , che  le  fuddette  due  Univerfità 
abbiano  data  l’accennata  rifpofta. 

- Se  ciò  non  è vero  , non  v’  è modo 
alcuno  di  mettere  i fuddetti  Canonici 
in  buon  fiato  . La  loro  fimonia  non  c 
fiata  l’effetto  di  un’ignoranza  invinci- 
bile , c in  confeguenza  fenza  colpa  . 
Sono  dunque  obbligati  a rinunziare  i 
loro  titoli  , e il  Vefeovo  non  può  ri- 
fiabilirveli  , nè  eleggerli  dopo  nuova- 
mente. 11  cofiume  non  li  difende  dall* 
errore. 

Ma  s’è  vero,  che  in  due  celebri  U- 
jiìverfità  fieno  fiati  di  parere , che  que- 
fia  pratica  non  fia  fimoniaca,  comcchè 
i foferitti  fieno  di  parere  contrario  ; li 
Provvifii  nondimeno  hanno  commeffa 
una  fimonia  fenza  colpa,  procedente  da 
.un’ignoranza  invincibile.  II  loro  titolo 
è nullo  fecondo  I’  opinione  de’  foferit- 
ti , ma  poffono  effer  , provvifii  nuova- 
mente dal  Vefeovo  , fecondo  la  difpo- 
•iìzione  del  C.  Si  alìcujus  . De  eleBione 
j^eleBipoteft , in  quelli  termini:  Quam- 
•vis  circa  eum  qui  igmranter  recipit  firn- 
^plex  Beneficium  per  fimoniacam  pravità^ 
.um  , pofi  liberam  refignationem  , Epifeo- 
pi  dijpenjatiotolleretur . Le  Prebende fo- 
.r.o  Benefizi  femplici  j e que’  che  fi  re- 
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goìano  in' conformità  del  parere  dc’Doc- 
tori  di  due  celebri  Univerficà  in  mate- 
rie Ecckfiailiche non  fono  rei , perche 
la  loro  ignoranza  non  è cedevole. 

-'•  Intorno  alla  fecónda  difficoltà  , ché 
rifguarda  le  permute  che  fi  fanno  ordii 
naria mente  di  quefte  Prebende  con  le 
Cappelle';  che' non  hanno  punto  di  ren-- 
dUa-,  ovvero  tenui ffì ma  , il  che  fi  pra- 
tica pelUsfuggire  la  fpefa  cònfidérabi* 
'Je  che  bifognerebbe  fare  per  avere  le  Bol- 
' 'le  delle  fuddette  Prebende  dalla  Corte 
di  Roma.  ■ ' 

i Si  rifponde  alla  pnnia  di  quefte  tre 
dimande,  che  quefte  permute,  le  qua- 
li fi  fanno  con  patto  efprcffb  , o taci- 
to , di  dare  con  la  Cappella  di  nelTu- 
-na  , ovvero  tenuiflìma  rendita  per  un 
Canonicato,  fei,  otto,  dieci,  c dodici 
mila  lire  , c un iverfal mente  qualche 
fomma  di  denaro  , ovvero  qualche  co- 
fa  ftimabile  a prezzo  di  contanti  , fo- 
'nó  fimoniache  , e non  fono  canoniche  » 
oltre  di  che  elleno  fono  furrettizie  in 
■quefta  parte , che  non  (felpone  agli  Or- 
dinar] la  detta  convenzione  efpreffa  , 
ovvero  tacita  del  denaro  . Rifpetto  a 
^quelle  , che  fi  fanno  d’uno  di  quelli 
Canonicati  con  una  Cappella  di  neflu- 
ca,  o di  tenuiflìma  rendita,  non  fi  può  . 
dire  aflblutamente  , che  non  fieno  ca- 
noniche , cotìnechè  regolarmente  par- 
lando fia  cofa  certa  , che  non  lo  fono  • 
Imperocché  d’ordinario  elleno  fono  fen- 
Z3  caufa  canonica^  c per  rendere  cane- 
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^k:a!  una  pcrmnxta  „ fi!  ricerca  una  cao- 
ia  canonica.. 

Alla  feconda  dimanda*  che  non  fi; 
puà  ricorrere  al  Metropolitano,.  ri- 
nata dell’  Ordinario  perchè  quella  ma- 
teria appartiene  alla-  giurifdiaione  pu- 
ramente volontaria,,  onde  può; ammet- 
tere „ e non  ammettere  le  permute 
feconda  che  dice  il  C.,  QuaStunt  d&  re- 
%um  petunut^  Si.  autfink  JEptJc.opus.  cùufane 
m^xerit:  neceffàriam  „ /kite.  poter it  de 
nmhco  ad  aiium.  trans^erre  perfònas  ^ ut 
unkUcO’  mintis  funt‘  uti/es  ^ alibi  [e- 
malèantutUius.  etcsteere  ..  Non  fi.  trova 
cos.  alcuna  nel  Qius.  Canonico; , che  dia: 
^oltà.  a’  Compermutanti:,  di  ricorrere 
al*  Metropolitana  im  cafo,  di.  rifiuto  .. 
Non  vien  facto,  loro,  torto  veruno  „ ri- 
cufàndo.  di  ammettere,  le  lòro<  permute;, 
imperocché  uno^  non;  ha  gius;  al  benefi- 
cio. dell*  alerò  c quella,  e una  cofa^re». 
dproca ... 

i terza,,  ed.  ultima  dimanda};  che' 
i Vclcovi',,  e i CònfelTorl  debbono^  tene- 
te ( con.  quelli  che  hanna  ottenute  le.* 
foro  Prebende  per  mezzo,  di  una  fimo- 
aià.  r^le  colpevole ,,  ma  palliata;  di  ri- 
aunzia.  ih-,  favore.*  con.  riférva  delia,  pen*- 
> o.  di  permuta  \ la  direzione  „ 
fhe.  li  dee  tenere  cor  colpevoli  dell  dclit- 
^ di  fimonia  di  quefli  Benefizi, E ri- 
w^to%a  quelli,,  chegji-  hanno  ottenotii 
l^oniacamcntc',,,  nia  fénza  colpa* per* 
Wr  commefia:  dettai  fimonia-  im  una*  ' 
, WOW»  invlocifeilc  »,  il:  Vdcova  det 

w ^v.  ' 
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àf  motti  C afta  Cofctenza  i ec\  13  f 
dfgire  in  conformità  del  C.  citato  Si  ali- 
€ujus  de  Eletf,  Ed  i Confelfori  debbono' 
dichiarar  loro  y che  t loro  Titoli  fono* 
nulli'  > che  fono  obbligati  alla  reltitu- 
zione  àe*  frutti  delle  loro  Prebende  v 
che  nort  hanoo  ancora  confumati',,  e ri- 
metterli al  Vefeovo  y perchè  ingiunga 
loro  quello  che  giudicherà  convene- 
vole^ 

Ma  (ìccome  farebbe  poca  cofa  l’ ufa- 
te  qualche  rimedio'  rifpetto  alle  colb 
paffatc  , 'fé  it  Vefeovo  non  proccuralfe 
di  diftruggert  aifolutamente  quefto  di- 
sordine rifpetto  àlPavvenirei-  egli  c te- 
nuto a far’  ihruire  quelli' che  poteffe- 
ro  cadere  net  medefimo’  inconveniente 
per  ignoranza,  o'  dà’  Predicatori  e Gon- 
leiTorr,.  o’  da’ Profelfori  io  Teologia  ; 
Potrà  altresr  conferire  col-  fuo  Capitolo' 
degli  altri  nrezzi,.  che  fi  poteffero  met- 
ter’in  opra  per  fermare  affoltftamentc 
il  corfo  di'  quefta  iniquità , co’me  v.  g. 
le  ftimaffe  bene,. che  il  Capitolo annul- 
l'afle  il  fuo  Statuto  ,.  e che'  pròccuraffe 
in  Roma  la  riVocazione  dèlia  Bólla  di 
Martino  V.  ch’è  occafone  di  tutti  quefti 
difordini  ed  in  cafo  che  ha  giudica-* 
to',.  che  lo  Statuto',  e la  Bolla'  debbano' 
eflfer  confervati  nel  foro' vigore  fc  vi 
fia  bifògno',.  che  il  Capitolo*  facciai  uno* 
Statuto  ,.  in  cui  ( per'  ovviare  a tutti  i 
difordini ,.  che  fi*  poteflcro'  introdurre 

f|Fcr  occafione  del  l’  antico  Statuto,,  edel- 
à Bolla  confermativa  ) ,.  ordlnaffc  che 
«ow  foflc  dato  il  pofleflo  di  vcrun  Otr 
■'  ' F ^ no^- 
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inonicato  nella  Chiefa  Cattedrale  con  le 

Bolle  ottenute  in  virtù  di  Proccurc  che  f 

contengano  rinunzie  in  favore  con  ri-  il 

ferva  di  penfionc  , ovvero  altri  mezzi  ,| 

fenfibili. 

' Decifo  in  Parigi  a*^  4.  di  Luglio  del 
1^71.  . I 

CASO  XXXII.  . I 

J/  rinunziare  le  ragioni  y che  uno  ha  a u»  j 
Benefìzio  per  una  fomma  di 
denaro  y è Jìmonia, 

1 Dottori  in  Teologia  della  Facoltà  di 
Parigi  fono  u^milmente  fupplicati  a 
dire,  e foferivere  il  loro  parere  intor- 
no al  cafo  feguente. 

Tizio,  e Mevio  eifendo  in  una  gran 
lite  pel  titolo  di  una  Cura  confiderabU 
le , e avendo  tutti  due  delle  ragioni  e- 
gual mente  certe,  e incerte,  hanno  fat- 
to col  parere  de’ loro  Periti  un’  acco- 
rnodamento , come  fegue . Che  ficcomc 
Tizio  , il  quale  era  in  poflfelTo  , non 
poteva  in  buona  cofeienza  ricevere  del 
denaro  per  rifarcirfi  delle  fpefe,  che  ha  I 

fatte  in  quefta  lite  , venderebbe  i frut-  1 

ti  deir  anno  prefente' , che  fono  per  la  , 
maggior  parte  raccolti , e il  reftante  di 
quello , che  potefle  rifeuotere  dopo  le 
vendemmie  per  la  fomma  di  mille  lire 
a Mevio , e ciò  facendo , rinunz^ierebbe 
puramente  , c femplicemente  là  Cura 
^elle,  mani  deli’  Ordinario^  il  quale  eh, 

. tran? 
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éi  molti  Caji  dì  C ofcìenzg , ec.  13  3 
trando  in  quello  accomodamento  per 
mezzo  del  fuo. Vicario  Generale  confe- 
rirebbe il  Benefizio  al  detto  Mevio-,  Ef- 
fendofi  efeguito'il  fatto  in  qilefta  ma- 
niera, una  parte  del  denaro  è Hata  ri- 
cevuta in  contanti  da  Tizio  ; e la  lice 
è reftata  terminata.  Si* dimanda  pri- 
mieramente, fc  in  quefto  accordo  v’  è 
Emonia.  In  fecondo  luogo,  quelli  due 
Ecclefiallici , non  efiendo  molto  dotti 
nelTun  de’ due,  fi  dimanda,  fe  quelle^', 
che  ha  configliato  loro  quefto elpedien- 
te  , fia  obbligato  ad  avvertirli  , che 
hanno  fatto-  male  , e rimediare  , per 
quanto  può,  a quefto  difordine. 

• Il  Configlio  foferitto  è di  parere  fo- 
pra  le  due  difficoltà  propofte.  Per  la 
prima,  che  in  quefto  accomodamento 
vi  fia  della  fimonia  , perchè  Tizio'  ri- 
nunzia alle  fue  ragioni' fopra  il  Benefi- 
zio , per  rendere  incontrallabili  quelle 
di  Mevio,  per  mezzo  di  unafomma  di 
denaro  col  pretefto  palliato  di  una  ven- 
dita di  frutti. 

Per  la  feconda , che  quello  , il  qua- 
le ha-  configliato  quefto  accomodamen- 
to a Tizio,  e a Mevio,  è obbligato  ad 
avvertirli  del  male  , che  hanno  fatto  , 
e di  rimediare  al  fuo  errore , e a quel- 
lo degli  altri  per  eflerne  egli  ftato  la  ca- 
gione. 

- Parigi  u.  Settembre  i6j6. 
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CASO  XXXIII. 

ì ‘ 

J^a»d<y  utt  Collettore  coi^rifce  un  Eenefi- 
. . z/o  a un  Graduate  y.  con  condizione  che 
glielo  Ttntmzf  y c che  avendoglielo  ri~ 
munzjato  y gliene  conferìfee  uri  altro  , è 
una  Convenzione ^moniac a ^ 

FU  la  difficolti  propofta  in  queftt 
termini  ; Tizio  ^cerdote , Gr^ua- 
fo  nominato,  chiamato  da  un  Vefeovo- 
Collatorc  eilendo  andato  a ritrovar- 
lo,, queho  Prdato  gli  dice  che  vuo- 
le conferirgli  una  Cura  vacante  itr 
quei  cempcr , la  quale  è di  una  ren- 
dita confiderabile  ,,  ma  con  obbligo  che 
la  rmunzj  nelle  fue  mani  per  difpomc' 
in  fivore  di  un  terzo  , e che*  quando* 
gjie  1”  avrà  rinunziata  ^ie»e  darà'  un* 
altra  ch^e  di  minor  rendita^  Tizio  ac-- 
cetta  la  propofizjone  e qualche'  ora*- 
dopo>  fa  la  ceflione  delle  fue’  ragioni  a 
chi  veniva  ricereato'  ; e il  Vefeovo'  gir 
confèrifee  la  feconda  Cura  dopo  ia  ri- 
nunzia della  prima  . Quello  fatto  reità- 
occulto  e tanto  il  Prelato  come  il 
Graduato  dimandano  primieraimente 
ie  abbiano  commefia  fimonia o'  coiifi. 
denza  in  quello  cafo  .•  In  fecondo  luò-- 
gp,  fé  fieno  incorfi  in  qualche  pena,  p» 
qualche  cenfura  r f . Chi  at^ia  l’ auto- 
ricà  di  alfolverli . £ finalmente  fe  la 
terza  perfona  abbia  commeflb'  un  fimi— 
le  errore  e chi  polla  afiblverlor 

11^ 
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dimoiti CaSdtCoJcienza^  ec, 

lì  mio  parere  c„  che  il  VefcovoCoU 

latore,,  c il  Sacerdote  Graduato  abbU- 

ca  commefle  due  Si monie 

primai  dell'eqiwlbè  una  confiden^^ 
za!  iimoniaca,,  cfcgima  da?  ambe  le  par- 
ti in.  quelto  i,  che  il  Col  latore  avendo 
pauuita  col  Graduato' ,,  gli  ha  conferi- 
ta- in-  virtù,  di  quefto^  patto  la  Cura  va*^ 
caute la  quale  il'  Graduato-  hai  rinun— 
ziatUi  net  medefìmo/  tempo-  com*  erano  ' 
cmiwe^ti ,,  <a)mcapparifcedarcap.' 0«<e- 
fitumd&  rerum  petmumione: , edaFcap* 
Cunk  oiintùp.  codi qu^'unque  patto  c/r- 
cai/pirltuialiti^y.  vel-cotmexicjpimiualib^us 
laaem  contmet  femper  finfonia. . perciò' 

• depaH'is^.  Cam 

tn>  bujujmodt  omnis-  paHio\  omnifauc-  coit- 
ventio  debeap  ommnw  cejfare^ E.  Pio  V- 
nella  fua  Bolla.  /«ttf^fr/rAiArfattanell^n-- 
no  i per  motivo^  dclleconfidiénze  fi— 
momache,,  di’ ^gli  condanna',  più.'  rigo— 
raamente  di  quello  cheavefiè  fatto  Pió>  . 

iV  cinque:  anni  innanzi 

nella  ooìì^Bj>muaum'*Bòntificem'y,  là  qua- 
Je  egli  conferma’ Itidemfi.  Ordinariur^, 
Collator-  contulèrip.  ante'  hécc  j 

nnferat.  in:  futurum  Binefic turnice le^ 

yi  ^uovis'  modo-  vncans' eat  con^ 
ditione.  tacita-^  ^f^prejfd ,,  utpoffèa  iir 

tmerum^pro'  arbìtrio^  Collatorìs:  y.Jiw  alte* 
rlus  cujuJ^ue  contra-  juris  communis  or^- 
mnatiònem:  diJponatur\ 

feconda’  fimonia.  è'  una'  firaoni» 
reale,,  pura’,  e fémplice  , perchè^  iit 
^©nfcgucnia  dell*  accordo  fatto,  fra  di  . 

\9^ 
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loro,  il  Graduato  dopo  aver  ceduto  il 
gius  che  aveva  , o pretendeva  di- avere 
alla  prima  Cura  , ha  ricevuto  per  ri- 
compenfa  di  qUefta  ceflìone  la  provvi- 
iìone  della  feconda  Cura  . V’c  patto  c» 
feguito  da-ambe  le  parti  , e in  conte- 
■guenza  fimonia  reale  . Qpefta  rinunzia 
dee  confiderarfi  come  'vantaggiofa  al 
Col  latore , e in  confeguenza  è come  u- 
lìa  cofa- temperai  e , la  quale  eflendo  da- 
ta per  un  B.nefizio  è ^cofa  evidente  > 
che  v’  è la  fimonia-reale  . La  ragioiafc 
per  cui  i Canoni  proibifeono'  qualun- 
que convenzione  in  materia  benefizia- 
jria  , e la  dichiarano  fimoniaca  , u e , 
perchè  v!  interviene  Tempre  qualche  be- 
ne temporale  i o fe  effettivamente  non 
V*  interviene , v’  è nondimeno,  motivo  di 
prefumere,  che  v’intervenga  come  nel- 
le permute>,  nelle  rinunzie . con  pcniio- 
jie , o altre  fimili , le  quali  iper  quella 
ragione  non  fi  poflbno  fare , le  non  wl 
beneplacito  de’ Superiori . E per  quefto 
motivo  i Collatoriv  non  poffono  conic- 
■ rire  i Benefizj  con  la  riferva  de  frutti  ^ 
c fecondo  Ja  dlfpofizionc  deCanoni^  fo- 
no obbligati  a conferirli  fenza  diminu- 
zione , e come  fono  , in  integrum  , (1^ 
éne  diminutìone  C.  fi  quìs  'Pr<fihendas  i. 
q.  5.  c.  Major ibus  , ^ C.  cum  caufam 
de^'Prisbendis  j ^ cvidentiffìmamente  nel 
cap.  ut  nofirunty  tit.  ut  Ecclefiaftica  Be- 
jteficia  fine  diminutìone  conferantur  . In 
quello  Capo  lnnocenziolll*  parla  cosiz 
%um  in  L0t€rctnsnfi  Concilio  preloibituw  efi  , 
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dìmùlttCafidtCofcìenza  y te,  157 
^nì  quìs  conferendo  Ecclefiafticum  Benefit 
cium  partem  prove ntuum  fuis  ujibus  retì^ 
nere  pr  ce  fumai  y is^  alibi  cautum'reperta’- 
tur  in  Canone  , quod  Ecclefiaftica  Bene~ 
.fida  debent  fine  diminuitone  conferri', 
iS'C. 

Ciò  fuppofto,  ne  fcgue  chetlVefco- 
vo  Collacore  , e il  Graduato  fono  in- 
•corfi  nelle  pene  de’  fimoniaci  , le  quali 
fono  primieramente  la  fcomunica  mag- 
giore ordinata  da  Martino  V.  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  fefs.  43.  col  confenfo 
di  tutto  il  Concilio  , Statuentes  infuper 
quod  dantes  isr  rec  'tpientes  ipfo  faBo  Sen~ 
tentiam  Excommunicaiionis  incurrani , eu 
iamfi  pontificali  , aut  Cardinalatus  pra^ 
fulgeant  dignitate  . Della  quale  fcomu- 
nica ( eccettuato  T articolo  di  morte  ) 
non  v’  c altri  che  il  Papa  che  pofla  a^ 
.folver  , come  lo  fìclfo -Martino  lo  di- 
chiara apprcflb  con  la  fua  Bolla  Dere- 
ftabilis  che  fece  in  Mantova  il  fecondo 
anno  del  fuo  Pontificato:  £ dopo  di  lui 
• Paolo  II.  nella  Bolla  cum  ’deteftabilis  , 
Extravag.  Communìum  /.  4.  qua  nifi  a 
EomanoTontifice  prò  tempore  exiftentenon 
poffunt  abfolviy  praterquam  in  mortisar- 
sìculo  conftituti. 

In  fecondo  luogo  fono  incorfì  la  fo- 
fpenfione  pel  c.  fi  quis  Epifiopus  i . q. 
X.  £ S.  Tommafo  q.  100.  art.  6.  ad 
c.  2.  1. 

In  terzo  luogo  l’ irregolarità,  fe han- 
no fatta  qualche  funzione  del  loro  Gr- 
adine dopo  la  fcomunioa , o fofpenfìo-. 

ne 
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ne  incorCii , tic.  De  Clerice  excomuni- 

cato. 

E’  finalmente  il  Graduato^è  incorfa 
in  un’altra  pena  , cioè  la  nullità  del- 
la proviiìone  di  detta  feconda  Cura  , 
c r obbligo  di  reftituirne  i frutti. 
mllatenui  acquiratur  , nec  inde  fefcìat 
4iliquis  fruBus  fuos,  dice  Paolo  II.  nel 
luogo  citato  . 11  che  è confórme  alia 
Legge  tir.  de  f monta , e alla  Dottrina 
4Ìi  S.  Tommafo  x.  i.  qu.  loo.  art.-  6^ 
ad  5.  Sr  aliquh  fiienter  , propria 
/ponte  fimoniace  accipiat  ordinem  vet 
Ecclefiafiicum  Beneficium , non Jo/ùmpri~^ 
vatur  eo  , quei  accepit , at  fiilicet  ca- . 
reat  executione  ordinij  , {y*  Beneficium 
ee/ignet  cum  fruBibur  inde  perceptis 
fed  etiam  ulterius  putàtur , quia  notatùr 
infamia  y (sr^  tenetur  ad  refiituendor  fru- 
Bus non  foium  perceptos  y fed  etiam  eosy 
qui  per  dpi  pofuerunt  a di/igentr  poffejfo- 
re  : quod  tamen  intellìgendum  eft  de  jru- 
Bibus  y qui  Juperfint  , deduBis  expenfis 
faBis  caufa  fruBuum , exceptis  fruBibur 
ìldisy  mii  alias  expenfi  funi  in  utilitatem 
Ecclejta . 

Il  Vefeovo  Col  latore  debbe  effer’  af-  I 
foluto* , e riabilitato  dal  fuo  Confcf- 
fore  , che  deputerà  egli  medefimo  adb 
hunc  tffeBum  conforme  al  cap.  Tsfe  prò 
àilatione  de  pqnis  , remijs.  ovvero 
dal  fuo  Metropolitano»  o altro  Depu- 
tato dal  medeumo  . £ non  è necefifa- 
lio,  che  ricorra  al  Papa  per  T efietco 
4klla  fua  aUoiazioiie  > e riabilitazione 
. per 
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dt  molti  Cafi di Cùjctenzct  i ec»  135^ 
per  ragione  deila  difpdìzione  del  Con^ 
cilia  di  Trenta  felT.  24.  cap^  6.  dct 
quale  prefentcmcnte  riferirò  le  paro» 
fe  .. 

E il  Graduato  può  cfler*  alfoluto , c 
riabilitato  dal  fuo  Vefcova  Diocefano 
fecondo  i termini  delConciliodiTren-  j 

to  nel  luogo  citato.  Liceat  E^ifiopis  ut  * 

omnibus.  ìrregulanitatibus , is*  JujpenfionU 
bus  CK  deliao  occulto  provententibus  , 
excepta  ea-,  quds:  oritur  ex  homicidio  vo- 
lutttari<y  , ^ exceptis,  aìiìs-  deduBis  ad 
forum  contentiofum  dìfperfare  i Ò’ 
quibufcumque  caf bus  occultiti  etiam  Se- 
di  ^pof  oliere  refervtttir  , del'mquentes  I 

quofeumque  Jibi  fubditos-  in:  Dieecefi  fua  ^ 
per  Jeipfis  , aut  Elcarium  ad  id  fpecìa- 
fìter  deputandum  , in  foro  ^onfcientiac 
gratis  abfolvere  , importa  poenitenùa  fa-^  \ 

lutarti  - 

Per  q^uello  che  rilguarda:  il  terzo  ^ 
fe  non  na  avuta  parce  in.  quello  trat» 
tato*  fimoniaco  ^ non  faa  peccato  , nè 
incorfa  la  feomunka  ,,  folpenfiòne  , o- 
irregolarità  ..  La  fua  provviEone  però 
è nulla  pel-  cap..  ex-  in^huatione  , ed  il 
cap.-  nobìs  fuit,  de  fmonìa  r noa  in  pe- 
na del  peccato  >,  eh’  egli  ha  commeEb,, 
ma  per  ragione  dell’  acquillo  ingiuilo, 
come  infegna  Tommafo'  nel  luogo 
citato oid  hoc,  quodi  aUqutp  prruetur  ». 
fcr  quod  accepity.  non  folum  eft  ^napee- 
€ati fed  etiank  quandoque:  efi^  e^eSùs 
acquifitionis.  injufia:  y.  putet  cum.  aliquis 
$mit  rem  stUquatn  ak  e<h  ^ -qui  venaerc: 

non. 
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non  poteft.  E poco  dopo.  Si  veroeone- 
fiiente,  nec  volente  , per  alios  , alicujus 
promotto  fimoniace procuratur  y tenetur  re- 
fonare  Benefictum  , quod  eft  confecutus 
cum  fruBibus  extantibus  : non  autem 
tenetur  reftituere  fruBus  confumptoj  , 

fuia  bona  fide  pojfedit . Può  nond  meno 
arfi  provvedere'  di  nuovo  del  medefi- 
xno  Benefìzio  . Ma  fe  fofTe  flato  una 
.delle  parti  di  detto  trattato  , e vi  a- 
vefle  contribuito  , farebbe  incorfo  nel- 
la fcomunica,  nella  fofpenfione,  c nel- 
l’irregolarità : non  farebbe  provvido 
validamente  di  detta  Cura  > farebbe  ob- 
bligato a lafciarla  , ed  a reflituirc  i 
, frutti,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  riferita  di  fopra. 

, Parigi  21.  Aprile  i^j8. 

CASO  XXXIV. 

Una  Convenzione  fatta  per  ottenere  un* 
' Ofifìzìo  di  SagYifta  , a cut  fia  addetta 
r ammintflr azione  de*  Sagramenti  > è 
K fimoniaca. 

Tre  Ecclefiaftici  nel  medefimo tem- 
po cercavano  un’Ofhzio  diSagrc- 
Itano  in  una  Chiefa  Parrocchiale  , e 
ciafeuno  faceva  le  fue  diligenze  pera- 
,vere  i voti  de’  Parrocchiani  . Due  di 
effi  vedendo  , che  probabilmente  il  ter- 
zo avrebbe  il  m^gior  numero  de’ vo- 
ti, accordarono  fra  di  loro  di  cedere 
.loro  parziali  .uno  P altro  per  ottenere 
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rOffìzio  con  la  pluralità  de’ voti  con’ 
condizione  efprefla,  chequello,  il  qua- 
le reftalTe  eletto,  dividere  con  l’altro 
tutti  gli  emolumenti  del  detto  Offi- 
' zio,  dovendo  tutti  due  far  le  funzio- 
ni a vicenda  , fecondo  T ordine  , che 
accordalTero  fra  di  loro  ; e cosi  fu  e- 
feguito. 

Dubitano  fe  quella  elezione  all’Offi- 
zio  di  Sagreftanofia Canonica,  efepof- 
fano  fervirfene  con  lìcurezza  innanzi  a* 
Dio  . Quello  che  ha  avuto  1’  Offizio  , 
dice  che  gli  apparteneva  de  Jur e , per 
cHer  egli  folo  di  tutti  tre  i Pretenden- 
ti , figlio  della  Parrocchia  , e che  per- 
ciò poteva  alTocciarvi  una  perfona , tan- 
to per  la  fatica , come  per  l’utile  , an- 
co avanti  di  ottenerlo . 

. Gli  fi  replica  , che  la  fua  qualità  di 
figlio  della  Parrocchia  non  gli  dava  gius 
alcuno,  poiché  gli  altri  erano  ricevuti 
al  concorfo  \ e che  fe  alcuno  di  elfi  lo 
avelTe  avuto  , non  avrebbe  potuto  pri- 
vamelo. 

Che  queft’OffizioèEcclefiaftico,  ch’è 
per  un  Sacerdote  , il  quale  per  mezzo 
di  elio  è abilitato  alle  diftribuzioni  del- 
la Chiefa  , e anco  ad  avervi  qualche 
cofa  di  più  degli  altri  Preti  : Che  fe-- 
condo  r ufo  della  Chiefa  fuddetta  i.il 
Sagreftano  è deftinato  all’  amminiftra- 
zione  de’Sagramenti  per  gl’infermi  del- 
la maggior  parte  della  Parrocchia  , e 
per  premio  di  detta  fatica  egli  è inpof- 
lefTo  di  raccogliere  delle  biade  ne’  luor 
* . ghi 
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^hi  di  campagna  nel  tempo  della  mcf- 
ie,.e  che  per  quelli  motivi  non  poteva 
entrarvi  per  quella  llrada. 

Si  dimanda  prìmieramente  fe  detti 
Eccleliaftici  potevano  lecitamente  briga- 
re il  detto  Offizio  di  Sagrellano,  il  qua- 
le é Eccleliallico , e a cui  fecondo  il 
confyeto  è addetto  l’obbligo  di  ammi- 
niftrare  i Sagramenti, 

2.  Se  i due  Sacerdoti  che  hanno  fat- 
to il  patto  fuddetto,  per  mezzo  di  cui 
uno  di  elfi  ha  ottenuto  il  detto  Offi- 
zio  , abbiano  commefib  qualche  pecca- 
to di  fimonia  che  renda  nulla  elezione 
per  edere  ilato  eletto  in  virtù  della  pro- 
mefia  fatta  di  dare  una  parte  degli  e- 
molumenti  a.  quello  che  ^li  ha  ceduti 
i fuoi  parziali^  e fe  col  detto  patto  fie- 
no incorfi  nelle  cenfure. 

3.  In  cafo,  chelabri^a  di  quell’Of- 
fìzio  foflc  lecita  ^ fe  l’abbiano  rubbato 
al  terzo  Prete  , il  quale  è reftato  ef- 
clufo  per  cagione  del  loro  patto  , e fe 
fieno  obbligati  a reftituir^liclo^ 

4.  In  cafo,  che  avefiero peccato,  che 
cofa  debbano  fare  per  rimediarvi  , « 
pro/ederc  alla  loro  falucc.. 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alla  prima,  che  detti 
Ecclefiaftici  non  potefiero  lecitamMitc 
brigare  il  detto  Offizio  di  Sagreftano  , 
<ch’è  un’Offizio  JBcclefiallico  , c a cui 
fecondo  il  folito  , è annefia  fammini- 
ilrazione  de’Sagramenti. 

, . iVll^  feconda  che  i dùc  Sacerdoti , X < 

qua- 
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^uali  hanno  farro  il  patto  eminzìato  , 
in  conleguenza  delquale,  uno  ha  avu* 
to  il  detto  Offizio,  hanno  commeifafi- 
Bionia,  e che  in  tonfegucnza  T elezio- 
ne in  favore  di  e(To  è nulla  fecondo  la. 
mafllma  di  S.  Tommafo  1. 2.  qu.  100.. 
arr.  6»  cap.  Qui  muneris  ìnteruentu  fpi» 
rìtualia,  quéscurmjue  afjequìtur  , ea  licitt 
retìnere  nonpotefi.  E che  nondimeno  non 
fono  caduti  nelle  cenfure  , perche  , fe- 
condo Topinione  coirtune  de’Teologi  , 
Je  cenfure  non  fono  altro  che  le  pene 
della  fimonia  in  ordine. , ^ beneficio 
Come  ha  offervato  il  Toledo  Infi.  Saer. 
lib.  5”.  cap. 95.  $.4.,  e avanti  di  effo  il 
Navarro  nel  fuo  Manuale  cap.25.  num. 
II.  e avanti  di  Silveftro  V.  fimonia  ip. 

Alla  terza  , che  que’  due  Sacerdoti 
iK)n  hanno  rubbato  il  detto  Offizio  al 
terzo  pretendente , e non  fono  obbliga- 
ti a rcftitui^lielo,  si  perchè  chiunque 
briga  un’  Offizio  Ecclefiaftico  non  è de- 
gno di  ottenerlo , si  perchè  il  terzo  noa 
vi  aveva  acquifiato  gius  alcuno. 

' Alla  quarta  che  hanno  peccato  , e 
debbono  farne  penitenza  , e lafciare  1* 
Offizio  i ìm{«rocché  corre  la  medefima. 
ragione  per  quefto  Offizio  che  per  un 
Vicariato  , poiché  egli  è una  fpecie  di 
Vicariato  , e il  Navarro  parlando  nel 
luogo  accennato  d’  un  Vicariato  acqui- 
ftato  per  fimonia  , dice  : Emens  , porrà 
fonducens  , vel  per  alium  quemlihet  con- 
iraiium  quesreni  Vicariam  , quamvir 
JurfiUi^fontm,  vt/fotefiafim  fipùritkakm 
. etiam 
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ctietm  ad  tem^s , Eùifcopi , Varocbi , vel 
cujuslibet  alti  Beneficiarti , fimoniamcom- 
mittit , ^ meretur  privavi  , licet  ma  Jte 
jure  ipfo  privatus  officio  clericali  , aieo^ 
que  ipfojure  talis  contrailus  eji  nullus  ,• 
Jy»  confequenter  non  quarte  takm  Vie  a* 
viam  , eamque  relinquere  tenetur , ut  ju- 
poeniuat* 

^Parigi  1 8.  Maggio  i66S, 


, , CASO  XXXV. 

Va*  Ecclejiaftico  , che  abbia  efercìtate  le 
. funzioni  de* fuoi  Ordini , dopo  di  aver 
‘ incorja  la  fofpenfione , per  la  proibizio- 
ne fatta  dal  Vejcovo  di  andare  alPQ- 
fteriUy  diventa  irregolare. 

UN  Vefeovo  ha  proibito  rigorofìnd* 
inamente  a tutti  quelli  che  fono 
in  Sacris  , tanto  fecolari  come  regola-, 
ri  , di  entrare  nell’  Ofterie  , e ne’ luo- 
ghi, dove  fi  vende  vino  pubblicamen- 
te ( eccettuati  alcuni  cali  } fotto  pena 
, della  carcere  , fecondo  |a  difpofizionc 
del  Concilio,  di  Turs  , e della  fofpen- 
fione de’ loro  Ordini  per  Io  Ipazio  dt 
quindici  giorni  ciafeheduna  volta. 

Alcuni  hanno  efercitati  i loro  Ordi- 
ni Sacri  nel  tempo  della  fofpenfione  ,• 
onde  fi  cerca  i.,  le  fieno  incorfi  nell’ ir- 
replarità . 2.  fe  quella  irregolarità  fia 
rilervata  al  Papa. 

I Dottori  in  . Teologia  foferitti  fono: 
di  parere  ^ gccJefiiUlici  ch^ 
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hanno  efcrcitate  le  funzioni  de’  Joro  Or-  • 
dini  facri,-  dopo  aver  traf^redito  il  di- 
vieto del  loro  VéTcovo  di  entrare  nell*  -. 
Òlierie,  fieno  incorfi  nclla'fofpenfione 
fe  il  fuddetto  Vefeovo  ha  fatta;  la  proi- 
bizione fotto  pena  della  fofpehfione  ipf» . 
fallo  y e e non  ^al  tri  menti , e in  calo  che 
lo  abbia  vietato  fotto  la  detta  pcna'ip- 
fo  fallo  che  i (addetti  Eccìefiaftìci  fo- 
no incorfi  -neir  irregolarità  rifervata  al  ' 
Papa  ,:ife  fono  incorfi  con  un  peccato^ 
pubblico  Ed  elTfndo  occulto  quello- 
mancamento  , in  modo  che  non  vi  .fiaj 
notorietà  pubblica,  T irregolarità  incor- , 
fa  non  è altrimenti  rifervata  fecondo  la 
difpofizione  del  Concilio  di-Trento.  < 
Parigi  4.  Gennajo 

- C A S O-  XXXVÌ-  - 
'•  . ' ■ - 
La  "Rinunzia  , che  fi  fa  di  un  Benefizio  . 
nellé  mani  di  un  "Padrone  , debbe  ef 
fere  pura  , e fempìice  , fenza  ,po4»  , 
to, 

Pietro  provvifto  di  un  Benefizio  cade 
in  un^ infermità  grave,  e in  perico- 
lo di  morte  ,*  in  quefto  fiato  vuole,  ri- 
nunziare il  fuo  Benefizio,  e farne  prov- 
vedere un  fuo  amico.*,  non  fi  può  , o 
non  fi  vuole  fare  una  refignazione  nella 
Corte  di  Roma  , perciò  fi  feieglie  la 
ilrada  di  una  demimone  pura  , e fehi«  . 
plke  nelle  mani  de’ Padroni , ma  avan- 
ci di  farla  , fi  piglia  fi<^fezza  .della  lo». 
L^ci[^or,T9mJ%  Q 
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fizìo  , fì-T  è aflìcurato  della  parola  del 
Prefentatore  avanti  la  rinunzia  fatta  , 
pofTano  an^metterlo  fenza  partecipare  al 
peccato,  e alle  pene. 

I Dottori  in  Teologia  fofcritti  fono 
di  parere  intorno  alla  prima  difficoltà  , 
che  le  Bolle  de’Benefizj  ottenute  con  11 
patti  efpreffi  nell’  efpofto  fieno  illecite  , 
c fimoniache. 

Alia  feconda  , che  quelli  , i quali  li 
fanno  provvedere  in  quella  forma , e quel- 
li , che  prefentano  dopo  la  dette  pro- 
mefie,  incorrano  neHf  cenfure. 

Alla  terza  , che  i Collatori  , i quali 
fanno,  che  i provvifti , ovvero  quello  , 
che  pretende  il  Benefizio,  fi  è afficuratp 
della  parola  del  Prefentatore  avanti  la 
demiffione  fatta  , non  poflbno  ammet- 
terlo lenza  partecipare  al  peccato , e aU  ' 
le  pene. 

Parigi  17.  Agofto  i66j. 

CASO  XXXVII. 

Quando  fi  rinunzia  Mie  proprie  ragioni 
[opra  un  Benefizio  contenziofo  , non  fi  . 
può  ricevere  alcuna  fomma  di  denaro 
per  la  cejfione  di  dette  ragioni  ^ ma 
folamente  per  li  frutti  maturati  nel 
tempo , in  cui  fi  è fervito  il  Benefizio  * 
'llpn  è permeffo  di  occultare  la  rivoca^^ 
zione  della  rinunzia  di  un  Benefizio.* 

La  Cura  di  B.  efifendo  rellata vacan- 
te per  la  morte  del  Curato  , Tizio 
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ricorfc  al  Priore  del  luogo  di  B.  per  a- 
vcrne  la  prcfentazione  , che  gli  fu  ac- 
cordata i d^o  avendo  prcfe  le  Bolle  , 
pigliò  il  polfelTo  di  detta  Cura. 

Flavio  ricorfe  all’  Abbatte  Padrone 
del  Priorato,  a cui  dimandò  la  nomina 
della  mèdefìma  Cura  , in  virtù  della 
quale  avendo  prefe  le  Bolle,  pigliò  pa- 
rimenti pofleflb  della  fuddetta  Cura  . 
Tizio  fpalleggiato  dal  Priore  Signore 
del  luogo  fi  mantenne  nel  pofieflo  della 
Cura  , e vi  mandò  un  Religiofo  per 
ferviria  , il  quak  vi  ftettc  circa  fei 
meli. 

Flavio  fi  contrtitò  di  far*  oppofizione, 
c afpettò  l’arrivo  del  Priore,  e di  Ti- 
«io  nel  detto  luogo  di  B.  per  terminare 
la  contefa  amichevolmente  j ed  eflendo 
arrivati  Tizio  trattò  con  Flavio  , e il 
Suddetto  Tizio  cedette  le  fue  ragioni  in 
favore  di  Flavio  per  mezzo  di  una  gra- 
tificazione di  22.  luigi  d’orq,  che  Fla- 
vio dette  a Tizio . 

E’  notabile , che  il  trattato  fi  fece  nel 
tempo  delle  vendemmie  , in  cui  Tizio 
poteva  efigere  una  certa  contribuzione , 
che  fi  paga  ordinariamente  al  Curato 
per  la  fatica,  che  fa  di  dire  ogni  gior- 
no il  Palfio  , al  qual  Paffio  aveva  ob- 
bligato il  Religiofo  , che  ferviva  la 
Chiefa,  e fe  n’era  rifervata  la  retribu- 
zione , lafciando  tutto  il  reftante  (klla 
rendita  del  detto  Benefizio  al  Reli^o- 
fo  : la  qual  retribuzione  del  Paflìo,  Ti- 
zio cedette  a Flavio  per  gratitudine  de* 
" ' . 22.  • 
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21.  luigi  d’oro.  Non  fi  può  dire  , che 
cofa  valefle  in  detto  anno  Ja  contribu- 
zione del  Pallio,  ma  folamente  che  al- 
le volte  vai  più  , c alle  volte  meno  . 
Flavio  dichiarò  contando  il  denaro  che' 
fi  credeva  ben  provvifto  dall’Abbate , e 
che  dava  quel  contante, ’a  fine  di  fchi- 
vare  una  vefiazione , e comprare  la  pa- 
ce tanto  è vero , che  il  eletto  Flavio 
godette  la  fuddetta  Cura  in  virtù  del- 
la nomina  dell’  Abbate  , e non  fi  fervi 
in  modo  alcuno  del  diritto  ^cedutogli 
da  Tizio  , fe  non  che  per  ovviare  alla 
lite.  ^ 

Si  defidera  fapere  fo  Tizio  in  cofeien- 
za  poteva  pigliare  ventidue  luigi  d’oro;.  ■ 
fe  li  ritiene  ingi ultamente.,  s’  è obbli- 
gato a rellituirli  al  medefimo  Flavio  , 
o farne  delle  opere  pie  , ovvero  fe  v’  è . 
qualche  fpede  di  fimonia  il  che  non, 
fi  crede  , poiché  Flavio  è in  pofifelTo 
della  fuddetta  Cura  per  la  nomina  dell* 
Abbate , e le  Bolle  del  Vefeovo  ottenu- 
te in  virtù  della  medefima,  enons’èfer- 
vito  punto  del  diritto  cedutogli  daTw 
zio. 

Il  Configlio  foferitto  è dì  parere , 
che  Tizio  non  potelle  in  cofeienza  pU 
gliare  ventidue  luigi  d’oro  da  Flavio  , 
né  per  la  cdfione  del  fuo  pretefo  drit- 
to, in^rocchè  vi  farebbe  fimonia  , nè 
per  celiare  di  y^ar  Flavio  , imperoc- 
ché-vi  farebbe  ^ell’ingiultiziai  ma  che 
poteva  giuftamente  pigliarli  perla  con- 
* tribuzione  del  Pallio , che  fi  era  acqui- 
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ftata  , e ch’era  di  limile  valore  , o al- 
meno con  poco  divario-,  e che  perque- 
fìo  riguardo  , Tizio  non  è obbligato  a 
reftituzione  veruna  verfo  Flavio  , nè  a 
impiegare  la  detta  fomma  in  opere  pie  ► 

Altra  Difficoltà*. 

■ Tizio  clTendo  infermo  gravemente  ri- 
nunziò  una  Cappella  a Flavio  con  buo-' 
na  fede  fenza  patto  veruno:  Flavio  fpe- 
di  imrqediatamente  a Roma  per  aver 
le  Bolle  della  fqddetta  rinunzia  » 

Quattro  giorni  dopo  la  detta  rinun- 
zia Tizio  guari  ed  era  convalefcentc  , 
mandò  a cercare  Flavio , a cui  fece  una- 
rivocazione,  che  Flavio  accettò  > e fo- 
le ri  (le. 

Tizio  la  confegnò  a un  fuo  amico 
e gli  ordinò  in  cafo  di  morte  che  la 
brucialTe  . Tizio  ricadde  infermo  tre^ 
meli  dopo,  c mori,  l’amico  che  aveva 
l’ordine  della  rivocazione  la  bruciò  , e 
Flavio  che  aveva  ricevute  le  Bolle  df 
Roma  della  detta  Cappella  prefe  fopra 
di  effe  le  Lettere  efecutoriali  , e pigli» 
il  polTeflo  della  Cappella  , di  cui  go- 
dette per  qaactr’  anni  . Seguito  ciò  in 
frode  del  Padrone  , lì  vorrebbe  fapere  > 
fe  quella  fia  una  confidenza  colpevole , 
c in  quello  cafo  , che  cofa  lì  dovrebbe 
fare . 

■ Quello  è r ufo  or'dinario  del  Paefe  , 
e non  fi  crede  ofl'efo  veruno  eccettuato- 
il  \ oliatole  , il  quale  vien  privato  dei. 

fua 
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tao  dritto  della  nomina  , e per  elTervi 
confidenza  il  titolo  debb’  elTer  da  una 
parte,  e la  renditi  da  un’altra,  il  che 
non  fegue  in  quello  fatto  j.  poiché  il  ti- 
tolo rella  Tempre  al  Refignante  , e la 
rendita  ancora  , fino  a che  il  Refigna- 
tario  abbia  prefo  il  pofiefib. 

Verbi  grazia  Tizio  fino  eh’  è vilTuto 
ha  goduta  la  rendita  del  fuo  Benefizio, 
c ne  ha  confervato  il  titolo  j imperoc- 
ché è una  verità  collante  , che  un  Ti- 
tolai^ non  è fpofielTato  del  fuo  Benefi- 
zio, fino -a  che  il  Refignatario  non  ab- 
bia prefò  il  pofTefio  . ,Di  modo  che  il 
Refignatario  trafeurando  di  pigliare  il 
pofiefib  dentro  un  certo  tempo  deter- 
minato ,.  la  rinunzia  fatta  diventa  nul- 
la e il  titolo  del’Rinunziante  tutta- 
via fuflifte . . 

Conviene  oflervare  , che  per  mezzo 
della  rivocazione  il  Refignatario  non  ha 
più  gius  alcuno  al  Benefizio,  di  modo 
che  il  titolo  , e la  rendita  è fempre  di 
ragione  del  Rinunziante , e perciò  pare 
che  non  vi  fia  alcuna  confidenza  colpe- 
vole y ma  folamente  che  fi  faccia  torto 
al  Collatore  , privandolo  del  fuo  gius 
della  nomina,  occultando  la  rivocazio- 
ne : li  che  fii  fuflìftere  la  rinunzia  , la 
quale  farebbe  nulla  per  mezzo  della  ri- 
vocazione.  , . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere,  ché 
Tizio  abbia  peccato  gravemente  , met- 
tendo nelle  mani  di  un’,  amico  la  rivo- 
cazione che  fece  , e Flavio' accettò., -e 
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incaricandolo  di  bruciarla  in  cafo  di 
morte  : che  il  detto  amico  ha  parimen- 
ti peccato  grave menté  bruciandola»  ma 
che  in  ciò  non  v’é  fiata  confidenza  cri- 
minale . Che  Flavio  non  è legittimo 
Titolare  di  detta  Cappella  , nè  in  vir- 
. tù  del  fuddetto  titolo  eh’  è nullo  , nè 
iif  virtù  della  regola  , De  triennali  pof-> 
fijfme  . perchè  non  ha  ne  pure  un  ti- 
tolo colorato . Che  quello  dee  fare  , è 
di  rinunziare  il  detto  Benefìzio  pura- 
mente, e femplicemente,  o di  ot(jner- 
ne  nuovamente  le  Bolle  dopo  di  efferc- 
flato  riabilitato , efifendo  diventato  ina- 
bile per  la  fua  intenzione . 

CASO  XXXVIIL 

Il  rinunziare  un  Benefizio  y per  liberar  fi 
ài  una  penfione  è una  fimonia. 

Siccome  ancora  e fimonia  il  rifervarfi  «- 
na  penfione  di  propria  autorità  > rinun» 
xìundo  un  Benefizio, 

UN’ Abbate  avendo  tre  Badie  , una 
delle  quali  è carica  di  penfione  , 
per  liberarfi  di  detta  penfione  dà  una 
delle  fue  Badi?  al  Penfionario  , rifer- 
vandofi  però  una  penfione  fopra  la  Ba- 
dia che  ha  data  con  una  carta  privata . 

• Si  dimanda  fe  quello  Abbate  abbia 
commeffo  fimonia  due  volte  dando  una 
Badia  per  redimerli  d’  una  penfione  , 
luppollo  che  non  abbia  avuta  la  di- 
fpenfa  da  Roma  , e di  elTcrfi  rifervato  - 


ài  molti  Caji  dì  Cofc  tema  i ec.  1^5 
una  pennone  con  una  carta  privata . £ 
fc,  avendo  incorfa  lafimonia,  poffacf- 
ler’afToluto  dal  fuo  Vefcovo , o dal  Con- 
fclTore  fenza  ricorrere,  a Roma . 

Si  fupplica  il  Signor  di  Saintbevue» 
“fcrivere  il  fuo  fentimentoi  ilcafoèfot- 
to  fegreto  di  confeffione . 

V Abbate , di  cui  fi  parla  , ha  com- 
melTa  fimonia  rinunziando  una  delle  tre 
Badie,  delle  quali  era  provvifto  a un’ 
uomo,  a cui  doveva  una  penfione  a fi- 
ne di  redimerla  , fenza  che  T autorità 
della  S.  Sede  abbia  purgata  quella  fi- 
xnonia,  la  quale  confille  in  quello,  che 
in  quella  maniera  non  ha  rinunziata  la 
Badia  gratuitamente,  ma  con  condizio- 
ne di  prezzo  Itimabile  , cioè  di  elTer  li- 
berato d’ una  penfione , della  quale  era 
debitore  al  fuo  Refignatario . 

Ne  ha  com%ielTa  un*  altra  rinunzian- 
^do  con  condizione  della  fiferva  d*  una 
penfione  in  fuo  vantaggio  , di  autorità 
propria , e fenza  T intervento  dell’auto- 
rità Pontificia.  Rella  debitore  della  pri- 
ma , e non  può  efigere  la  feconda  ; ed  è 
inabile  a pofiedere  il  Benefizio  rinunzia- 
to , quando  non  fia  riabilitato  dal  Papa  • 

Può  elTer’alIoluto  da  quelli  due  pec- 
cati nel  forq,  della  cofeienza , e dal  Pa- 
pa, e dal  fuo  Vefcovo  fino  a cHe  il  fat- 
to fia  occulto,  ma -non  già  dal  fuo  Con- 
feflbre  ordinario , fe  non  v’  è una  facol- 
tà fpeciale  del  Papa,  o del  Vefcovo  pct. 
quell’ effetto . 

Parigi  I f , Novembre  1^77. 
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CASO  XXXIX. 

Due  Ecclefidfitci  provvìfti  àd  medefimo 
k.  Benefizio  non  pojfono  divider/o  di  loro 
autorità  propria  , quando  anche  ve  ne' 
fojjero  fiati  due  m altri  tempi  ; ma 
fono  tenuti  a far  decidere  dal  Ciudi^ 
ce  Ecclefiafiico , che  f unione  non  é le- 
' gittima  y e bifogna  , che  in  conformiti 
della  Sentenza,  ottengano  le  loroprov- 
" vifioni . 

'^ando  un  Tadrone  Laico  ha  prefenta- 
to  ad  un  Benefizio  nove  mefi  dopo  la 
vacanza,  la  prefentazione  e nulla 


Pietro  e Giovanni  , parenti  nel  me^ 
dcfimo  grado  » hanno  ottenute  le 
Bolle  e prefo  il  polTelTo  di  un  Benefi* 
zio  femplice  al  quale  fo/fb  ftatiprcfen- 
tati  da’  loro  gei. icori  . Mentre  che  fan- 
Bo  la  li  e , un  terzo  , parente  nel  mc- 
tiefimo  grado,  viene  aneli’ effo  nomina*- 
to  da  fuo  Padre  folo  ^ il  quale  ha  gius 
alla  prefentazione  come  gli  altri  ) ma 
Solamente  nove  meli  dopo  la  vacanza 
del  detto  Benefìzio , e lenza  che  il  det- 
to Padre  avelie  veruna  intenzione,  che 
tfuo  figlio  foflfe  Benefiziarig . Quefto  in- 
terviene nella  caufa  . Frattanto  fi  fcuo- 
pre,  che  ip  vece  di  un  Benefizio  ve  ne 
tòno  due , comechè  da  molto  tempo  fof- 
iero  ftàci  pofieduci  fotto  il  titolo  di  u» 
folo , e da  un  Titolare  folo  - Pietro  e 
fjioyanfii  & accoedano  aviinti  che  fia 


' dìmoltìCafì  diCofeienza , ec, 
giudicata  la  caufa  , e ciafaino  di  em 
-piglia  uno  di  quefti  Benefizj  ; il  terzo 
interviene  all’  atto  dell’  accomodamen- 
to, rinunzia-a  tutte  le  fue  ragioni  per 
queftti  volta  folamente  , ron  condizio-  - 
ne  di  non  foferivere  queft’  atto  fino  a 
t:he  non  fia  rimborfato  delle  fue  fpe- 
fe  . Pietro  e Giovanni  gli  danno  una 
doppia  per  ciateuno,  più  o meno  , in 
dubbio  , e fenza  fapere  che  abbia  fat- 
ta fpefa  veruna. 

Si  dimanda  irt  primo  luogo,  fe Pie- 
tro e Giovanni  fieno  rei  di  fimonia". 

2.  Se  la  loro  ignoranza,  o buona  fe- 
de pofia  fcufarli. 

3.  Se  la  direzione  di  quefio  terzo  fia 
nina  vefiazione  che  fi  polTa  rifeateare. 

4.  Se  , quefto  cafo  efiendo  fegreto*, 

r Ordinario  pofia  afiblver  dalla  feomu- 
nica,  e riabilitare  al  medefimo  Benefi-^ 
zio  per  efier  femplice. . * 

^ Se  Pietro  riabilitato  dell’ Ordina- 
rio , lo  fia  ancora  per*  altri  Benefizj 
tanto  femplici , come  curati. 

Se  Pietro  , avendo,  ricevuti 
Ordini  minori  e farri  j e avendo  ^fer- 
<ytate  le  funzioni  degli  uni  , e-  degli 
altri  , fia  obbligato  a farfi  riabilitare 
dal  Papa  e come  dovrà  contenerfi.  ’ 

- Il  Configlio  foferitto  e di  parere  i' 

I.'  che  iI.prefcntato  da  uno  de’padroni 
nove  mefi  dopo  che  fono  fiati  prefen-  - 
tati  Pietro  c Giovanni  al  medefimo  Be- 
nefizio da’ loro  genitori,  chb  hanno  e- 
gualmcntc  gius  "di  prefentare,  non  'f, 
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ha  gius  alcuno  , poiché  quello  che  V 
ha  prefentaco  ha  lafciato  paiTare  il  tem- 
po , in  cui  i Padroni  Laici  hanno  la 
facoltà  di  prefentare  , pacato  il  quale 
j-  ^ non  1*  hanno  j>iù  i e che  perciò  Pietro 
' c Giovanni  , i quali  gli  hanno  dato 

del  denaro  per  farlo  defiftere  dalla  pre- 
1'  teniìone  al  Benefìzio,  non  hanno  com- 

I ineffa  in  ciò  fìtnonia. 

i 2.  Che  non  torna  conto  efaminarc 

ì che  forte  d*  ignoranza  fia-ftata  la  lo- 

f ro,  nc  che  forte  di  buona  fede  , a fi- 

: ne  di  fcufarli  dal  peccato  di  hmonia» 

[ - poiché  nel  cafo  di  cui  lì  tratta  non  T 
hanno  commelTa . 

5.  Che  la  direzione  di  Tizio  é una 
mera  velTazione  , dalla  quale  il  Tito- 
lare legittimo  poteva  liberarli  col  de- 
naro. 

4.  Che  non  è necelTario  rifpondcre 
alla  quarta  dimanda  , perché  non  v’  c 

i fiata  hmonia  : li  può  però  aggiugne- 

re  , che  fe  vi  folle  fiata  limonia  col! 
pevole  vi  farebbe  fiata  la  fcom unica  „ 
c che  il  Vefcovo  non  avrebbe  potuto 
Tiabéli  tarli  al  Benefiziò  e che  fe  vi 
folfe  fiata  limonia  non  colpevole,  non 
vi  farebbe  fiata  fcomunica  *,  il  titofo 
I ottenuto  non  farebbe  diventato  nullo  ^ 

e perciò  lì  dimanderebbe  inutilmente  > 
fe  il  Vefcovo  potelTc  riabilitare  peref- 
fcr*  un  Benefizio  fcmplice , ' 

5.  Che  li  propone  quella  qucfiionc 

I inutilmente  , fuppofio  quello  che  abw 

j hiigmo  rifpofto  alle  precedenti , J>ifpe?u 
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dimoItiCafdiCofcìeHtdy  ec,  ip 
fare  cum  eo , qui  eft  beneficìatus  fimonia- 
ce  fcienter  , Jolus  "Papa  poteft  . $•  Toni- 
mafo  2.2.  qu.  loo.  art. 6.  ad/. 

6.  Che  quefta  queftione  ancora  è fuor 
di  propofico',  ma  ch’egli  è a propofito 
che  Pietro  e Giovanni  efaminino.  i.in 
che  maniera  i parenti  , che  gli  hanno 
prefentati  tutti  due  al  raedefimo  Bene- 
fizio , abbiano  facoltà  di  prefentare  , fi 
in  folidum  finguli  , ovvero  fi  omnes  in 
communi  ut  unus . 2.  Suppollo  che  ab- 
biano la  facoltà  , fi  in  folidum  fingult  , 
qual  de’  due  fia  (lato  primo  prefentato  j 
prov vitto  , e prefe  il  pofleflo  , perchè 
il  gius  appartiene  al  primo.  3.  Ch’ct- 
fendo  ttari  tutti  due  provvifti  del  mc- 
defimo  Benefizio  , non  potevano  di  au- 
torità propria  dividerlo  in  due  , s’  egli 
è vero , che  in  altri  tempi  foflero  due  , 
fe  prima  non  facciano  fentenziare  , che 
quetti  due  Benefiz)  non  erano  ttati  uni- 
ti legittimamente , e di  poi  non  piglia- 
vano le  Bolle  in  conformità . 

Decifo  in  Parigi  a*  12.  di  Luglio  dei 
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Vn  Sìmwtaco  non  può  preualerji  delpof. 

■ fejfo^  pacifico  , e triennale  , nm  non  è ! 
; però  tenuto  a reflituire  i frutti , che 
ha  per c etti , e confumati,  quando  era 
‘ in  buona  fede . j 

^ ' »,  I 

UNA  perfona  è entrata  in  un  Bene-  | 
tìzio  fimoniacamente,  fenza  però 
averne  cognizione  fe  non  dopo  paffati  j 
cinque,  o fei  anni-,  perchè  gli  era  fta- 
to  proccuraro  il  Benefizio  da  un  fuo 
parente  , il  quale  aveva  fatta  la  firno- 
nia  in  modo  , che  quefta  perfona  non 
•n’avc/a  partecipato . 

Si  dimanda  primieramente  , a che 
cofa  ^fìa  obbligato  qucfto  Benefiziano 
■in  generale  dopo  che  ha  faputa  la  det- 
ta fimonia . ' ' 

2.  Se  la  Legge  del  poffefib  triennale 
pofTa  favorirlo  in  qucfto  cafo , e man- 
tenerlo in  pofleffo  del  Benefizio  per  la 
fua  buona  fede . 

3.  Se  fia  obbligato  a reftituirc i frut- 
ti percetei  e confumati  in  tempo  della  ^ 
buona  fede  , e a chi  debba  far  la  refti- 
tuzione . 

Il  Signor  di  Saintebeuve  è fuppHca- 
to  umilmente  per  parte  del  fuo  umilif- 
fimo  Servo  di  rifpondere  in  ifcritto  a 
quefte  difficoltà . 


Il  mio  parere  intorno  alle  difficoltà 
propoft^  è , Alla  prima , che  quefto 
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dì  molti  Cafi dì  Cofc tema  i €c. 
Benefiziano  fia  obbligato  a lafciare  il 
Benefizio  dopo  di  aver  faputa  la  detta 
lìmonia  , e rellicuire  i frutti  pcrcetti 
dopo  che  non  era  più  in  buona  fede  . 
Che  può  nondimeno  dopo  di  averlori- 
mefifo  nelle  mani  del  Papa  , dimandar-' 
lo  di  nuovo,  è efifer riabilitato . La  ra- 
gione è,  che  il  fuo  titolo  è nullo. 

Alla  feconda,  che  la  Legge  del  pof- 
feflb  triennale  non  puq  efiergli  favore- 
. vole  in  quello  cafo  , e mantenerlo  in 
pofifelTo  di  detto  Benefizio  per  motivo 
della  buona  fedej  imperocché  fono  ec- 
cettuati da  quella  regola  in  termini 
formali  quelli  , che  fono  provvifti  fi- 
inoniacamente  j abfque  fimomaco  tngref- 
fu  : Du  Moulin  fopra  la  regola  de  pub- 
blìcandìs  , n.  30.  ingreffo  per  fmoniarrt 
non  prodefi  trìennalis  pojfejfto  pacifica  ^ 
Alla  terza  , che  non  è obbligato  a 
rellituire  i frutti  percetti , c con  fuma- 
ti nel  tempo,  ch’era  in  buona  fede.  S- 
Tommafo  2.  2.  q.  100.  art,  6.  ad  3.  JE 
vero  eo  nec  volente ^ nec  fetente,  per  a- 
Itos  alìcujuf  promoth  fimoniace  procura- 
tur , caret  quìdem  ordinìsexecutione , 
tenetur  refignare  beneficium  , qmd  eft 
eonfeeutus  cum  fruBibus  extantìhus  \ non 
. autem  tenetur  reftituere  fruBus  confum- 
ptos , quia  bona  fide  poffedit . 

Parigi  ij,  Agolto’i(>74, 


CA-; 


[i66>  Decifioni 

CASO  XLI. 

Sopra  le  due  difficolta  propofie»  \ 

ta  prima  , fe  Jia  permejfo  da'  Canoni  il 
vendere  , o comprare  un  Offizialitk  , 
cioè  una  Carica  di  Vicario. 

La  feconda  , fe  ciò  fa  proibito  folamente 
per  Legge  Ecckfiafiica , ovvero  ancora 
per  Legge  Divina . 

» 

I Dottori  in  Teologia  fofcritti  rifpon^ 
dono  alla  prima  difficoltà  , che  é 
proibito  da’  Canoni  vendere  , c com- 
prare la  Carica  di  Offìziale. 

Dal  Concilio  di  Calcedonia  al  i.  C. 
f aliquis  Epifcoporum  per  pecunìas  fe- 
cerit  Ordinationem  , ^ fub  pretto  rede- 
gerii  gratiam  , qua  non  potefi  vendi  , 
erdìnaveritque  per  pecunias  Epifcopum  , 
nut  Corepijcopum  , aut  Tresbjterum  , 
aut  Diaconum  , aut  quemlibet  ex  bis  , 
qui  connumerantur  . in  Clero  , aut  pro^ 
moverit  per  pecunias  difpenfatorem , aut 
defenforem , aut  manjtonarium , vel quem— 
quam  omnino , qui  jubjeSius  eft  regula  , 
prò  fuo  turpijftmo  lucri  commodo  , //  , 
qui  hoc  attentare  probatus  fuerit , prò- 
prii  gradus  périculo  fubjacebit  ; qui 
ordìnatus  efi , nihil  ex  hac  ordinatione  , . 
vel  promotione  per  negotiationem  faBa 
proficiat  , fed  Jtt  alienus  a dignitate  , 
vel  folicifudine  , quam  pecuniis  acqui- 
pvit  . 

- In 
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' dìmolttCaJtdìCofcìenzei»  ec,  ,i6t 
In  quefto  Canone  c comprefa  l’Of- 
fìzialità  . Poi  abbiamo  dal  C.  Salva-' 
tor  y eh’  è di  Urbano  II.  riferito  da 
Graziano  i.  qu.  3.  quifquis  igitur  res 
JEccleJìafticas  is*  Dsi  dona  , qu<e  a Deo  .. 
fi'delibus  y Ì3n  a fidelibus  Deo  donantur\ 
quoque  ab  eodem  gratis  accìpìuntur  , 
ideo  gratis  dari  debent , propter  (ua 
lucra  vendit  , vel  emit  , curii  H,odem 
Simone  donum  Dei  pojfideri  pecunia  exU 
ftimat , E in  appreflo  dopo  di  avere 
riferite  le  parole  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia  , foggiugne  , fed  B.  anteceffor 
mjjfer  Vafchafius  l.  de  confecr.  ( JBifo» 
leggere  Vafehalis  4 de  confecr at* 
come  ha  beniflimo  oflérvato  Antonio 
Agohino  ) ajfirmavìt  quod  quifquis  eo~ 
rum  aìterum  vendiderìt  ^ fine  quo  alte- 
rum  provenit  , neutrum  non  venditum 
derelinquit  > ac  per  hoc  non  qui  res  Ec- 
clefiafticas  vendit  , vel  emit  fimo- 
niacum  effe  intelhgit . E poi  quefto 
Papa  continuando  dice  , in  nomine  ve- 
ro procuratoris  intelUgit  preefata  Syno- 
dus  quemlibet  Ecclefianìcarum  rerum  ad- 
minifiratorem  , aut  V.  C.  prapofitum  » 
aconomumy  vicedominumy  defenforis  no^ 
mine  advocatum  y five  Cafialdum , ^ 
judicem  , in  fubjeélo  vero  regni  fi  *Ar- 
chipresbyterum , iircbidiaconum , Diaco- 
num  y Canonicum  , Monaebum  , vel 
quemlibet  Ecclefiaftico.  mancipatum  offi- 
cio . , 

, Dal  Concilio  Lateranenfe  fotte  A- 
hflfandro  III.  al  C.  ir.  riferito  nelle 
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Decretali  al  Canone  , Tr eterea  ne  v/- 
ces  i Qiioniam  in  qutbufdam  partibus  , 
fub  pretto  fiat uuntur  qui  Decani  vocan^ 
tur  , is'  pyo  certa  pecunìde  quantitate  , 
lEpjfcopalem)urifdtBionem  exercent  : pr<e^ 
[enti  Decreto  ftatuìmus  , ut  qui  de  c<è~ 
tero  hoc  prtejumpferit  , officio  fuo  pri- 
wtur  , Epifcopus  conjerendi  hoc  offì- 
cium  *potefiatem  amìttat . 

• Dal  Concilio  di  Turs  fotto  il  me- 
defimo  Papa  fett’anni  innanzi  , .al  C. 
•II.  riferito  al  titolo  citato  delle  De- 
cretali al  C.  Quoniam  in  qutbufdam  £- 
pifcopatibiis  Diaconi  quidam  , vel 
chipresbyteri  ad  agendas  viccs  Epffco- 
porum  j feu  ^rch/dtaconorum  , ter- 
minandas  caufas  Ecclefiafiicas  fub  annuo 
■pretto  fiatuuntur  : quod  ad  Sacerdotum 
gravamen  , fuòverfionem  judiciorum 
•non  efi  dubium  redundare  , id  uheriuj 
fieri  proh'ihemus  . Qtiod  fi  quis  de  C(t- 
'tero  fecerit  , removeatur  a Clero  : Epi- 
fccpus  autem  , qui  hoc  fuftìnuerit  , is' 
•Ecclefiafiicam  }urtfdtBionem  fua  patitur 
'difiimu/atione  perverti  , difiriBione  Com- 
mon tea  percellatur  . Dal  C.  ad  no/ìram 
'de  fimonia  , eh’  è dello  fteflfo  Papa  , 
mandamus  quaterna  prò  minifierio  Ec- 
•clefiafiìco  exercendo  , feu  prò  Vicariis 
■ajjìgnandis  3 feu  prò  chrifnate  nullatenus 
fteuniam  exigatis 

’ Dall’  Aflfemblea  dell’  anno  i f75?.  al 
tìt.  ;?r.  De  his  3 qude  ad  forenfem  }u- 
rfdiÙionem  perfimnt  . Tum  hòc  nefas 
’putet  Epifcopus  , fi  cujufvis  Magìfiret- 

tus 
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di  molti  Caji  dtCoJcienzd  y ec. 
fils  in  Ecckfiafiicfi  '^urifà'tBìonh  exerci^ 
fio  venale  videri  pojftt  commcrcium  ì is* 
quod  latcìs  detefiabÙi  vitto  datur  , Ec~  . 
clejiaftica  politia  non  patiatur  , ne  in  fu- 
fpicìonem  quidem  adduci. 

Dal  Concilio  Provinciale  di  Tolofa 
deir  anno  if5?o.  pai*t.  p.  C.  Qui  di^ 
gnitatem  Ecclejìajlicam  facrilega  illa  nun-- 
dinatione  adeptus  fuerit  , hac  ipfa  di- 
, gnitate  jure  ipfo  prive  tur  ^ isn  ad  e am , 
aut  alias  quafcumque  obtinendas  inhabi- 
lis  judicetur  , qui  beneficium  , aut  offi- 
cium  Ecclefiafiicum  eo  privatus  ■ , juris 
aBione  'rejfituat  , nec  unquam  aliud  , 
itut  qucecumque  alia  retinere  pojftt. 

■ Sepia  quelli  fondamenti  i Canoni- 
fli  j e i Teologi  dicono  , che  il  ven- 
dere , o comprare  una  Carica  di  Vi- 
cario , fia  fìmonia  , ed  il  Navarro  ha 
(fcritto  nel  fuo  Manuale  c.  23.  n.  in. 
JEmens  porro  conduccns  , vel  per  quem- 
libet  alium  contraBum  non  gratuitum 
qudcrens  Vie  ariani  ; ip»  quamvis  Jurifdi- 
élionem , vel  potejiatem  fpiritualem  , et'!» 
iam  ad  tempus  , Epifeopi  , Varochi  , 
•vel  cujuslrbet  ahi' Benejiciarìi , fimoniarm 
'committit  , meretiir  privar i , licei 
non  fit  ipfo  jure  privatus  officio  Clerica»^ 
li  3 imperocché  il  Vicario  fubjeBus  ejl 
reguldC  , egli  è Ecclefiajiico  mancipatus 
officio  , la  fua  funzione  efl  Epifcopalem 
jurifdìBionem  exercere , CauJ'as  Ecele- 
jiajticas  terminare  , minifierium'  Ecch- 
'fajticum  exercere  , egli  è Magifiratus 
Enlejiajlicus  jurifdiBìonis  exercith,-  c Ì9. 

Ca- 
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Carica  di  Vicario  efl  dìgnìtas  feu  òjjjl. 
cium  Ecclefiafticumi  ^ 

Alla  feconda  difficoltà  i fofcritti  ri- 
fpondono  , che  è proibito  per  Legge 
Divina  il  vendere  , ed  il  comprare  la 
Carica  di  Vicario  > imperocché  quan- 
do la  cofa  efpofta  in  vendita  é vera- 
mente fpirituale  , e quando  il  prezzo 
è temporale  , v’  entra  la  lìmonia  vie- 
tata dalla  Legge  naturale  , Divina,  e 
Canonica  , ma  egli  è certo  , che  la  ' 
Carica  di  Vicario  è veramente  fpiri- 
tuale, dunque  v’entra  la  Simonia  vie- 
tata per  Legge  Divina  nel  comprarla, 
c nel  venderla  . L’  autorità  e la  cari- 
ca di  Vicario  ntfn  è altro,  che  Tefer- 
cizio  della  giurifdizione  Epifcopale,  o 
EcclefiafHca  contenziofa , cioè  una  par- 
te della  giurifdizione  del  Vefcoyo  , 
eh’  è divi  fa  in  volontaria  , e conten- 
ziofa . Ora  è certo  , che  la  giurifdi- 
zione Epifcopale  è tutta  fpirituale:  la 
facoltà  di  giudicare  in  materia  di  Sa- 
gramenti  , e altre  cofe  fpirituali  , ed 
ccclefiaftiche  , tanto  le  perfone  laiche, 
come  le  ecclefiaftiche  , e un*  autorità 
fpirituale  , e quefta  autorità  non  c 
altro  , che  quella  del  Vicario  ; la  fa- 
coltà di  punire  con  le  cenfure  , c di 
affolver  dalle  medefime  è facoltà  fpi- 
rituale di  feiorre  , e di  legare  le  ani- 
me *)  e qudta  ancora  è una  parte  del- 
r autorità  del  Vicario  , la  facoltà  di 
giudicare  di  tutte  le  cofe,  che  non  fo- 
no profane , ac  temporali  è puranurw 

te 
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dìmoltiCafi diCofcìenza i ec.  i(jf 
te  fpirituale  , perchè  fi  eftende  unica- 
mente fopra  le  cofe  facre,  ed  eterne 

■ come  fa  quella  del  Vicario  : perciò  fi  > 
1 può  dire  , che  quelle  parole  del  Van-  ' 
I gelo , che  condannano  la  fimonia , gra^  ‘ 
i tis  accep'tft  'm  , gratis  date  , condanna- 

I no  la  compra  , e la  vendita  della  Ca-' 
rica  di  Vicario  . Pietro  di  Bloè  nella 
ifua  Epiftola  if.  parla  di  quelli  com- 
pratori . Dum  omnia  venalìter  agunt  fi- 
tri  avariti^  , fervi  mammon<s  Je  diabo- 
lo venales  exponunt  : Dominus  in  Evan- 
gelio dh'it  , gratis  accepiftis  , gratis  da- 
te . E nella  raedefima  Epiltola  parla 
I de’Vefcovij  che  le  vendono  , dove  di- 
i et,  che  quelli  Vefeovi  lucrano  dell’  c- 
I fazioni  di  quelli  Vicarj:  quod  enim  ag- 
I ,gregant  per  opprejftonem  pauperum  Epi- 
» Jcopis  ad  ' delie ias  cedìt , Officialibus  ai 
( tormentum  / E. alquanto  dopo,  E- 
i pifeopus  quafi  longa  manti  aliena  dirè- 
^ pit  , ^ notam  criminis  'a  fe  removens 

> Juis  ofiìcìalibus  ' culpee  , infamia  dif- 
I crimen  ìmpìngiì  . E avanti  aveva  detto, 

( Credo  hujufmodi  Ojficiales  mnl\ab'}!pfifi- 
ì cto  nomine  , fed  ab  officio  verbo  mutaf- 

■ fe  vocabulum  : nam  genus  hoc  hominum 

> quod'dicunt  Officio  perdi  Tota  Officia- 
5 lis  intentio  efi , ut  ad  epes  Mpifeopi  fua 
^ 'lurìfdìBìonis  commijfas  miferrimas  oves , 
j quafi  vice  illìus  tondeat , emungat , ex- 
I coriet  j ifti  enim  funi  Epifeoporum  fan- 
' guifuga  evomentes  alienum  Janguìnem  , 

' quem  biherunt  . Perciò  chiama  quelle 
' forte  di  Vicariati  minifièrium-  damna- 

tif- 
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tìjfm'fi  'vìllìcatìonis . Dice  al  Vicario  di 
Sciartres  , a cui  feri  ve  , Scio  , quia  | 
mv,nerum  cupìditas  fubvsrtit  cor  tuum  , | 

ut  fisrcs  Ojficialis.  ^pifcopì  . Imperoc-  < 
elle,  fe  fi.  Ulceri  che  quell’  Autore  non 
parli  di  quelli  , ,che  vendevo  le  loro 
Vicarie ‘per  una.  certa  fomma  *,  ma  di 
quelli;  dhe  dividono  gli  utili  del  Vw 
cariato  con  gli  ^Offiziali , lì  rifpqndera, 
che  vendere  la  Carica  di  Vicario  pwi*  < 
un  prezzo  pagabile  in  una  fol  volta  y 
o -venderla  per  un  prezzo  illimitato pa-  , 
gabile  in  molti  anni',  non'  fono  due 
cole  diverfé  in  materia  di  vendita. 

Con  quelle  verità  li  fonò  fatti  forti 
gli  autori  moderni  nel  loro  parere , il 
quale  è il  medelìmo  della  rilpolla  , 
come  fi  può  vedere  nel,  Piaces  in  pra- 
xi  Epife.  p.  z.  c.  4.  a.  IO. 

Laim.ui  1.  4.  cratt.,io.  c.  io.  §.  6,  m 
Ci.  Bauni  tratc.  9.  q-  2.^.  ed  altri. 

Parigi  zj.  Giugno  i6jo. 

CASO  XLII. 

, è . * ‘ 

1/Ldd'iCo  foprci  elicimi  Regolamenti  di  un 
Capìtolo  per  /’  mMen-La  àe'  Canomci 
all'  OJfizio  , e per  le  loro  difinbuzto- 
ni  . m 

Le  Bolle  di  Secolarizazione  del  Ca- 
pitolo della  R.  alf^egnano  a ciaf- 
cun  Canonico  per  li  trutti  della  lua 
Prebenda  300.  lire  di  rendita  , e 4^*. 
4i  diilril^uaionij  le  quali  diftribuzio-. 
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di  molti  Caji  die  ofcìenza , ec.  i6j 

ni  fa’'arno  quotidiane  , e fi  lucrerar- 
no  afiìfiendo  ciafeun  giorno  alle  ore 
deiriOfiìzio  divino  juxta,  prcvidttm' et- 
C^tpitulo  jacìendam  ordinationem  , onde 
il  dimanda  ; ^ 

J . ;■  . . li  ■ ' . 

Prima  Difficoltà*.  '"  ' 

* * * * ^ 

il  Capitolo  poteva  unire  le  ore 
minori  alfe  maggiori,  e recitare  tutto 
J’Offizio  in  tre  volte,  cioè  Macùtino,' 
Laudi,  e Prima  laYnattina,  Terza  im- 
medi atarnehte'  avanti  la  Mefia  , Nona 
immediatamente  avanti  il  Vefpro  , e 
fubi'ro  dopo  Compieta  . L’  efperienza 
dimoilra  , che  i Canonici  fono  molto 
più  afiìdui  a quefie  ore  rninori  , di' 
quello  che  farebbono  fe  fi  diceilerd 
feparate  dalle  maggiori",  e fe  doveflc-^ 
ró‘  venire  tante  volte  alla  Chiefa . 

i à . ' > 

Seconda  Difficoltà], 

V • I. 

Se  il  Capitolo  poteva  alfcgnarc  le 
diftribuzioni  folamente  alle  tre  ore  mag- 
giori , dicendoli  le  minori  unite  alle 
grandi . . 

Terza  Difficolta', 

Se  il  Capitolo  poteva  fare  uno  Sta-  • 
turo  , in  cui  forte  ordinato  , che  tutte 
Je  Dignità,  e Canonici  dovclfero  arti- 
ftere  alle  tre  ore  maggiori  deU’Otiìzio, 
in  modo  però  , che  quelli , i quali  , 

■ eo- 


1 " 
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eccettuate  le  Domeniche , e le  Fefte  , 
avranno  aflìftito  a due  ore.maggiori , 
riceveranno  le  diftribu^ioni  di  tutto  il 
giorno,  fenza  ; effer’ obbligati  a rendere 
conto  al  Capitolo,  fe  abbiano j avuta 
giufto  motivo  , o no  , di  mancare  alla 
C terza  ora-,  da  cui  il  Capitolo  non  in». 

!'  tende  difpenfarli  , fc  non  in  egfo  che 

f abbiano  qualche  caufa  legittima  , 

K intende  di  rimetterli  fopra  dii  ciò  alla 

i loro  cofeienz'a . 

[•  ■ • * ' 

I,  ' Quarta  Difficoltà*.  . 

. Se  le  diftribuzioni'  di  quelli  , che 
, mancano  alle  ore  dell’Offìzio  debbano 

..  eflere  diftribuite  a’prefenti  per  diritto 

' di  accrefeimento,  nella  ftefla  maniera  , 

I che  li  pratica  per  le  . diftribuzioni  mà- 

; nùali  , che  li  danno  per  T altiftenza  a- 

j gli  obiti , ed  air  altre  fondazioni , 

*1  . ‘ 

] Quinta'  Difficoltà*. 

Se  per  obbligare  maggiormente  i Ca- 
. ' nonici  airafliftenza  delle  tre  ore  mag» 
! giori , e anco  per  isfuggire  l’ imbarazzo 

r che  s’ incontra  nel  calcolo  della  punta- 

tura  , e delle  aflenze , fi  poteva  ordina- 
re, che  doveffero  godere  dell*  accrefei- 
.mento,  folamente  quelli , che  aveficro 
j • afiiftito  alle  fuddette  tre  ore  maggiori , 
' . e ciò  a proporzione  de*  giorni , che  a- 

vclTero  aflìftito  alle  tre  ore  maggiori  in 
tutto  il  corfo  dell* anno. 
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dì  molti  Caji  die ofcìenza , ec»  i6^ 
Sesta  Difficolta*, 

Il  Concilio  di  Trento  avendo  permefJ 
fo  a’ Canonici  di  ftar’aiTenti  per  tre  me- 
li ogni  anno,  e la  Corte  del  Parlamen- 
to verificando  la  Bolla  della  Secolariza- 
zione,  e le  Lettere  Patenti,  dove  non  fi 
fa  menzione  di  ciò  , avendo  ordinato  , 
.che  per  lucrare  i frutti  delle  Dignità  , 
c Prebende  bifognerebbe  afliftere  per  io. 
mefi  *,  fe  il  Capitolo  poteva  ordinare  , 
come  fi  pratica  in  molte  altre  Chiefe  , 
che  quefti  dieci  mefi  ordinati  dalla  fo- 
la autorità  della  Corte  del  Parlamento, 
Ceno  compofti  folamente  di  vent’otto 
giorni  per  ciafeheduno.  II  che  non  per- 
metterebbe per  altro  ancora  a’ Canonici 
di  afientarfi  quanto  c accordato  loro  dai 
Concilio . 

\ 

• Settima  Difficolta*. 

Se  quelli,  che  fono  aflenti  nel  tempo 
di  detti  tre  mefi  accordati  dal  Concilio,  ' 
poffano , e debbano  in  detto  tempo  lu- 
crare le  diitribuzioni  quotidiane  ^ che 
fi  danno  per  1’  aflìflenza  alle  oxtf  dell* 
Offizio.  ; * 

Ottava  Difficoltà', 

Se  i Vicarj  generali,  Offiziali,  e al- 
tri , che  fono  impiegati  alla  direzione 
del  Seminario  , o che  accompagnano  il’ 

peàf,Mor»Tomdi  H 
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Vefcovo  nelle  vifite , o midìoni , deb- 
•bano  elfere  TCputati  prefcnti  per  quel 
tempo,  che  fono  occupati  in  dette rnn- 
zioni , e fe  debbano  ricevere  le  loro  di- 
llribuzioni  quotidiane  , come  gli  altri 
Canonici , che  alfiftono  in  Coro . 

Nona  Difficoltà*. 

Se  fi  poflfa  obbligare  quelli , che  pi^ 

fìiano  poficflb  di  una  Dignità  , o Pre- 
enda  , a pagare  nel  loro  ingrefio  una 
cerea  fomma  per  una  cappa  , ovvero  fe 
fi  debba  afpectare  a pigliar  la  detta 
fomma  da’  primi  frutti  del  benefizio  , 
che  lucreranno. 

Decima  Difficoltà*. 

Se  la  rendita  delle  Prebende  eflendo 
fidata  a 700.  lire,  fra  l’entrata  fifla,  e 
le  diftribuzioni  , e non  potendo  crefee- 
rc , quando  anco  nella  menfa  Capito- 
lare vi  foffero  degli  avanzi  ; i Canoni- 
ci fieno  obbligati  a contribuire  con 
quelÌ^7oo.  lire  alle  fpefe  delle  liti  , 
che  occorrono  , ora  per  dimandare  , 
cd  ora  per  difenderà  , nel  cafo  che  in 
detta  menfa  non  vi  Ù2l  il  modo  di  far- 
le : E fe  la  rendita  della  menfa  capi- 
tolare venendo  a crefeere  in  progreffo 
di  tempo  , i Canonici  poflfano  ripetere 
dalia  detta  menfa  capitolare  negli  anni 
fuffeguenti  quello,  che  avclfero  contri- 
buì- 


dì moltiCaJidi  Cofcienza , ec.  lyi 
bilico  ne’  precedenti  delle  loro  700.  lire 
per  fupplire  alle  fpefe  delle  liti . 

I Dottori  in  Teol^ia  foferitti  fono 
di  parere  fopra  le  difficoltà  propone. 

Alla  prima  , che  il  Capitolo  poteva 
unire  le  ore  minori  alle  maggiori,  ere.» 
citar  tutto  r Offizio  in  tre  tempi  dU 
verfi,  nella  maniera  rapprefentata  nell* 
Efpofto  } eflfendo  fiata  fatta  queft’  u* 
«ione  unicamente  per  un  mòtivo  buo- 
no , ed  acciocché  i Canonici  fieno  più 
afiìdui  air  ore  minori  , di  quello  che 
farebbono  , fe  fofiero  dette  feparata- 
mente  dalle  maggiori  . Oltre  di  che  , 
quefia  è la  pratica  della  maggior  par- 
te delle  Chiefe  Cattedrali  di  Francia  , 
di  unire  Terza , e Sefia  alla  Mefla  can- 
tata , e la  Compieta  al  Vefpro  , e di 
lafciar  paiTare  un  piccoliffimo  interval- 
lo tra  Prima , e Terza  , quando  non  fi 
dice  Prima  immediatamente  dopo  le 
Laudi , e tra  Nona , e Vefpro  in  quel- 
le Chiefe,  dove  non  fi  dice  Nona  im- 
mediatamente avanti  il  Vefpro, 

Alla  feconda  Difficoltà,  che  il  Ca- 
pitolo poteva  affegnare  le  difiribuzioni 
unicamente  alle  tre  ore  maggiori  , 
mentre  le  piccole  fi  dicono  unitamente 
alle  grandi  j ma  che  farebbe  fiato  più 
profittevole , per  render  li  Canonici  più 
affidui  alle  ore  minori,  che  aveffe  afle- 
gnate  delle  difiribuzioni  a quelle  auf 
cora . . 

Alla  terza  difficoltà  } che  il  Capito- 
lo uoo  poteva  fare  uno  Statue^,  incuji 

H 'i  * or-  ' 
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ordinafle  che  quelli,  i quali,  eccettua- 
te le  Domcnicne  e le  Fefte , adìllettero. 
a due  delle  ore  maggiori,  dovcflero ri- 
cevere le  dillribuzioni  di  tutto  il  gior- 
no . Quefto  Statuto  è contrario  al  cap. 
\Quo  tempore  della  fefs.  21.  del  Concilio 
di  Bafilea  : al  Cap.  3.  della  fefs.  21.  de 
‘Reformat,  del  Concilio  di  Trento  , al 
cap.  3. ""della  fefs.  22. , e al  cap.  42.  del- 
la fefsV  24.  che  rinuova  al  cap.  Confile^ 
tuàìnem  , De  Clericis  non  rejidentibus  in 
(j. , eh’ è di  Bonifacio  Vili,  al  Concilio 
Provinciale  di  Roano  aTtitolo  de  Epi- 
feopo  , ^ Capìt.  num.  30.  a quello  di 
Rems  al  titolo  de  Cap.  n.  8.  a quello 
di  Burdò  nel  1^83.  c.  17.  Dìftrìbu-' 
tiones  *,  a quello  di  Turs  c.  De  Capitu- 
lis  §.  qui  in  Matutinis\  a quello  di  Bur- 
ges  tit.  12.  De  quotidianis  difiributiont- 
ius  a quello  d’Aix  tit.  de  Canonicis 
§.  Tridentini  \ a quello  di  Narbonacap. 
30.  §.  Diftributiones  3 c all’  ultimo  di 
Burdò  c.  p.  n.  5. 

Alla  quarta  difficoltà*;  che  vi  fono 
due  forte  di  diftribuzioni  , quelle  che 
f\  danno  per  Taflìftenza  all’ore  dell’Of- 
fìzio  divino , e quelle  che  fi  danno  per 
l’afiìftenza  agli  Obiti  , e all’ altre  fon- 
dazioni . Le  prime  non  debbono  efier 
lucrate  da’  prefenti  per  ragione  di  ac- 
crefei mento  *,  ma  debbono  efier  lucrate 
dalla  fabbrica  , in  cafo  che  n’abbia  bi- 
fqgno  , ovvero  efifer’ applicate  in  opere 
pie^  come  fifpièga  il  Concilio  di  Tren- 
to fefs. ’jrZv  della  Riforma  c.  3.  Fabri^ 
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ài  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  175 
ca  Ecclefidd  quatenus  indigeat  , aut  etite~ 
ri  pio  loco  5 arbitrio  Ordinarìi  , applice^ 
tur  . Le  ultime  debbono  eflei*  lucrate 
per  ragione  diaccrefcimento,  per  ener- 
vi affegnata  per  quelle  allìftenze  una 
fomma  da  elTer  divifa  tra  i prefenti. 

Alla  quinta  difficoltà  : che  quantun- 
que regolarmente  parlando  , le  diftri- 
buzioni  di  quelli  che  mancano  agli  O- 
biti , e air  altre  Fondazioni , debbano  ef- 
fer  lucrate  da’  prefenti  per  ragione  di 
accrefcimento  j nondimeno  ( per  obbli-  ' 
gare  maggiormente  i Canonici  ad  affi- 
iterc  alle  tre  ore  maggiori  ) non  pote- 
va ordinare  il  Capitolo  , che  doveffero 
lucrare  per  ragione  diaccrefcimento  for 
lamente  quelli  che  aveflero  affiftito  al- 
le tre  ore*  maggiori  in  tutti  i giorni  del- 
r anno . 

Alla  fella  difficoltà  : che  il  Parlamen- 
to non  ha  avuta  intenzione  di  riftrigne- 
re  la  libertà  accordata  dalla  Chicfa  a’ 
Canonici  delle  Cattedrali,  di llar’alfen- 
ti  per  , tre  meli  in  ciafchedun’  anno  , e 
che/lì  dee  prefu  mere,  che  la  parola  die^ 
ci/C\2i  (lata  melfa  per  errore  in  vece  del- 
la parola  nove  j perciò  il  Capitolo  dee 
regolarli  per  le  alfcnze  dalle  coftituzio- 
nì  canoniche , e non  dal  Decreto , e non 
doveva  per  eluderlo  ordinare  , che  li 
dicci  meli  folTero  folamente  di  quattro 
.fettimane  , o di  vent’ otto  giorni  per 
ciafcheduno , elTendo  quella  interpreta- 
zione una  mera  illulione  del  Decreto . 

Alla  fettima  difficoltà  , che  quelli  à 
' H 3 qua- 
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quali  fono  affenci  in  'quc*  trt  mefi  ac* 
cordati  loro  dalle  coftituzioni  canoniche, 
non  polfono  , e non  debbono  in  detto 
tempo  lucrare  le diftribuzioni  quotidia- 
ne , che  fi  danno  per  1’  aflìitenza  alle  I 
ore  deir  Offizio  . 

Air  ottava  difficoltà  ^ che  de  jure  , 
due  fòli  Canonici  della  Chiefa  Catte* 
drale  fono  impiegati  dal  Vefeovo  , li 
quali  debbono  cfler  reputati  prefenti 
nel  tempo  che  fono  occupati  dal  mede- 
lìmo  5 fecondo  la  difpofizione  del  c.  ad 
Mudientam  de  Clerìcis  non  refid.  V ufo  , 
delle  Cattedrali  di  Francia  non  è uni*  | 
forme  fopra  di  ciò  j imperocché  ve  nc 
ha  alcune  , che  oflcrvano  quella  cap^ 
t altre  , che  non  roffervano. 

Quanto  alle  diltrìbuzioniquotidiane^ 
quelli  che  poffbno  ftar’ aflenti  perdifpo- 
fizione  del  Capitolo,  non  poffbno  lucrar- 
le , come  è evidente  dal  cap.  de  catem 
allo  fteffb  titolo  : e dal  cap.  Hcet  d<e 
IPrahendìj . Dal  c.  co^uetudinem . Dal- 
la feflìone  ii.  del  Concilio  di  Balt- 
ica , dal  Concilio  di  Trento  citato 
c da*  Conci!)  Provinciali  di  Francia  i 
nondimeno  l’ ufo  di  alcune  Chiefe  è , che 
ricevono  le  diftribuzioui  quotidiane , die 
lì  danno  per  1*  afliftenza  alle  ore  dell’Of- 
fizio  divino  , ma  non  quelle  che  fi  dan- 
no per  i’affìftenza  agli  Obiti,  e airal- 
tre  fondazioni  . E quefto  ufo  è appro- 
vato da  alcuni  Decreti» 

Alla  nona  difficoltà  i die  fi  è foddif- 
fatto  in  una  rifpofla  a quefta  fteffa  dif- 

ficol- 


Dr-- 
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ficolcà  propofta  feparacamence  , e più 
diffufamente . 

Alla  decima  , che  quando  il  Capito- 
lo non  abbia,  denaro  in  capo  a un’  anno 
per  le  fpefe  della  lite  , che  bifogna  fo- 
ltenere tanro  attiva  come  paffiva  , per 
bene  del  Capitolo  , li  Canonici  faranno 
il  loro  dovere,  fe  contribuiranno  a det- 
te fpefe . Ma  che  potranno  rifarcirlì  ne- 
gli anni  fulTeguenti  , <fe  il  Capitolo  lì 
troverà  avere  degli  avanzi . 

Parigi  14.  Feborajo  i6yi.  . 

* CASO  XLIir. 

Sci(^lim€Hto  dì  alcune  difficolta  [opra  la 
fiejfa , materia . 

IL  Capìtolo  della  R.  nel  fuo  nuovo 
ftabilimento  aveva  fatto  da  princi- 
pio uno  Statuto  , per  mezzo  di  cui  li 
diceva  , che  alliltendo  a due  ore  mag- 
giori deir  Otfizio  li  guadagnalfero  le  di- 
Rribuzioni  di  tutto  il  giorno  . Dopo  è 
itato  in  qualche  maniera  corretto  quello 
Statuto  , dicendo  che  tutti  , e ciafeu- 
Bo  di  ellì  follerò  obbligati  ad  alfiftere  a 
tutte  le  ore  dell’  Offizio . Ma  nondime- 
no fono  in  qualche  maniera  convenuti, 
che  continualTc  l’ufo  di  dare  tutte  le 
diftribuzioni  di  tutto  il  giorno  a quel- 
li, che  avellerò  allìllito  a due  ore  mag- 
giori dell’ Offizio  : non  già  che  li  jprc- 
tenda  di  liberarli  dall’ obbligo,  chehan- 
00  dì  alfillere  a tutto  l’ Offizio  , quan^: 

H 4 do 
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do  non  hanno  ragione  neffuna  giuftapér 
difpenfarfene  i ma  perchè  è flato  credu- 
to j che  quando  una  perfona  avefle  man- 
cato folamente  a unwa  maggiore  dell’ 
Offizio , non  lì  potelTe  obbligarla  a ren- 
der conto  al  Capitolo  di  quello  manca- 
mento , e che  ballalfc  di  rimetterfenc 
alla  di  lei  cofeienza . 

• Piuma  Dimanda, 

Si  delìdera  fapere  , fe  quella  pratica 
lì^un  vero  abufo,  che  debba  riformagli, 
ordinando  non  folo  , che  tutti  aflìitano 
a tutte  le  ore  dell’ Offizio  j ma  altresi 
che  non  fi  lucrino  le  dillribuzioni  di  tut- 
to il  giorno  , da  chi  non  ha  alfiftito  a 
tutte  tre  le  ore  maggiori  dell’ Offizio  , 
come  è Jlato  ordinato  in  diverfi  Decrc^ 
ti  del  Parlamento,  e ancora  per  dir  co- 
si , ultimamente  nell’ anno  1Ó77.  rifpet- 
to  al  Capitolo  di  Sens , come  viene  riferi- 
to nel  giornale  delle  udienze  , e tanto 
maggiormente  , perchè  con  quellòpre- 
tello  molte/  perlbne  fi  difpenferebbono 
daH’affillerSe  a Matutino  , fingendo  di 
effer’  incomodati , ovvero  occupati  in 
altre  cofe. 

I 

Seconda  Dimanda,  > 

Nella  maggior  parte  de’ Capitoli  , i 
Canonici  hanno  ciafeuna  fettimana  un 
gioino.Jibero  , per  attendere  a’ loro  in- 
tereflì  particolari  , o anco  per  pigliare 
^ qual- 
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qualche  follievo  , e in  detto  giornofo- 
no  reputati  prefenti  in  Coro  , e ricevo- 
no le  loro  diftribuzioni , come  quelli  , 
che  aflìftono  aU’OHìzio  . Ciò  non  fi  è 
ancora  praticato  nel  Capitolo  della  R. 
perchè  la  libertà  che  fi  è avuta  fin’  ora 
ai  difpenfarfi  da  una  delle  ore  maggio- 
ri pareva  , che  fervifle  in  vece  del  dct^ 
to  giorno  libero . 

bi  dimaoda,  £e  in  quefto  cafo,  cioè 
ordinandoli  che  in  avvenire  non  fi  die- 
no  le  diftribuzioni  di  tutto  il  giorno  fc 
non  a quelli , che  avranno  afiiftito  alle 
tre  ore  maggiori  deli”Oftìzio  , fia  cola 
ragionevole  , per  non  render  infoppor- 
tabile  il  giogo  dell’  Offìzio  , di  accor- 
dare a’  Canonici  un  giorno  libero  in 
ciafcuna  fettimana . 

TeIlza  Dimanda, 

Suppofto  che  fia  ragionevole  accorda- 
re a’  Canonici  un  giorno^  libero'  in  ciaf- 
cheduna  fettimana-  Si  dimanda*  i.  Se 
fi  polla  per  dir  così  divider  quefto  gior- 
no 5 cioè  pigliare  un  giorno , un’  ora 
deirOffizio*,  e un  altro  giorno,  un’al- 
tra ora  . Di  modo  che  quando  in  una 
fettimana  non  fi  avrà  mancato  a più  di 
tre  ore  maggiori  dell’ Offìzio  ; o ciò  fia 
flato  in  un  medefimo  giorno  , o in  di- 
vcrfi  giorni , ciò  polla  fervire  pel  gior- 
no libero  , che  fi  poteva  pigliare  nella 
detta  fettimana . z.  Se  fi  polTano  accu- 
mulare aftìeme  molti  giorni  liberi  dal*: 
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la  prefenza  . v.  g»  un  Canonico  avrà 
adutico  per  tre  fettimanc  a tutte  V oire 
deirOdÌ£Ìo  fenza  mancare  a ne(funa  « 
potrà  egli  pigliarli  quattro  giorni  libe* 
ri  nella  fetcimana  fu(Teguente3  3 » Sé  li 
poffano  parimenti  pigliare  molti  giofw 
ili  liberi  anticipatamente,  v. g.  unCa'*^ 
nonico  farà  (tato  alfente  quattro  giorn  i 
in  una  fettimana , potrà  egli  rimettere 
quelli  giorni  di  alfenza  > adibendo  le 
tre  letti  mane  fulTeguentt  a tutte  V ore 
deirOdìzio?  Se  lì  debbano 6ccettua<>^ 
re  da’  giorni  liberi  , che  lì  polTonO  pU 
gliare  in  ciafcheduna  fettimana  > lei^ 
fuéniche  > e le  Felle  > almeno  quando 
uno  da  attualmente  iti  campagna^ 

Quarta  Dimauda» 


^e  caufe  legittime  diadTenaaammer* 
fe  dalla  Legge  , fono  qualche  impiego 
per  gli  adari  del  Capitolo»  della  Chie- 
M > e l’ infermità. 

^ dimanda  di  che  forca  d^  infermità 
ciò  li  debba  intendere  \ e quando  un* 
Infermo  polTa  elTer  reputato  legittima- 
fuente  prefente  in  Coro  • £ per  ifphs> 
£atequefea  dtdìeoltà  con  qualche  efem- 
pio  . Un  Canonico  dice  di  elTer’inco- 
«iodato  quando  lì  alza  la  mattina  pe^ 
««dare  a Matutino  « Un  altro  dice  di 
«vere  un  mal  di  capo  » che  gli  ha  ì{n<- 
^ito  di  andare  alla  Meda  cantata 
Un  altro  avrà  forfè  latto  qualche  difcaw 
4liie  a # ’l  gtoftiq  fsah  fta«> 
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male  . Un  altro  farà  convalefcentc  , e 
potrà  afliftere  alla  Merfa  , e al  Vefpro 
ma  non  già  ai  Matittino  . Tutte  que- 
fte  perfone  , e altre  limili  debbono  el- 
leno elfer  riputate  prefenti  al  Coro  per 
caufa  d’ infermità  ì V’  è egli  obbligo 
di  ftarfene  a quello  , che  dicono  de'lo- 
ro  incomodi  ? Ovvero  qùe’  folamente  , 
che  fono  attualmente  inchiodati  nel  let- 
to debbonlì  riputare  prefenti  ì 

Q^uimta  Dimanda» 


Le  diflribuzioni  fono  ordinariamen- 
te di  due  forre  ne’ Capitoli:  le  unechc 
fì  chiamano  quotidiane  , e che  lì  dan- 
no per  TaUìllenza  alle  ore  deH’Oifìzio^ 
l’ altre  che  li  chiamano  manuali,  e che 
li  danno  per  gli  Obiti , e l’ altre  fon» 
dazioni . 

Quando  alcuno  è alTeote  5 , quell*  ul- 
time dillribuzioni  d’ordinario  fonodi- 
vife  tra  i prefenti  , che  lucrano  tut*- 
ca  la  fomma  data  per  la  Fondazione  • 

Si  dimanda  fe  (i  debba  olTervare  il 
medelìmo  rifpetto  alle  dillribuzioni 
•quotidiane , ovvero  fe  le  diftribuziont 
«egli  alTenti  debbano  rellare  - in  van- 
t^gio  della  Menfa  capitolare , ovvero 
e£r  applicate  alla  Fabbrica  della  Chie- 
fa. 


Pare  che  li  Canonici  non  poffond  di- 
vider fra  di  loro  quelle  dillribuzioni. 
quotidiane  , che  lì  danno  per  aUìllere 
ore  deli'0£hzio  . 1.  Perché  fono 
H d in 
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in  vece  del  pane  , e del  vino  che  lì  dl- 
ftribuiva  anticamente  alli' Canonici  , e 
di  cui  non  lì  divideva  la  parte  degli  af- 
icnti  tra  i prefenti  . i.  Perchè  ciò  ca- 
gionerebbe della  confulìone  per  ragione, 
che  quelli , i quali  aveflero  perduta^uaU 
che  ora  ddrOffizio,pretenderebbonodi 
rimetterla  ne’ giorni  liberi  , perchè  iti 
quella  maniera  non  farebbono  llati  me- 
no adìdui  degli  altri , attefochè  quelli 
eh’ a vedero  perdute  le  dillribuzioni  di 
alcune  ore  deU’Odxzio  potrebbono  ri- 
farcire la  loro  puntualità  con  le  alTen- 
ze  de’ loro  confratelli  . 4.  Perchè  ciò 
introdurebbe  infallibilmente  la  collu^ 
fionc,'  che  il  Concilio  di  Trento  ha  vo- 
luto bandire  da’Capitoli , per  mezzo  di 
cui  li  Canonici  d predano  le  alTenze  fra 
di  loro',  ovvero  .dicono  che  non  vogliono 
lucrare  dell’amenza  de’  loro  confratelli* 

^S  e 'sta  Dimanda. 

' Col  Decreto  della  Corte  del  Parla- 
•inento  fatto  per  verificare  , e regidra- 
re  le  Bolle  , e le  lettere  Patenti  del 
Capitolo  della  R.  dicefi  » che  le  di- 
„ gnìtà , e i Canonici  non  potranno  da» 
„ re  adenti  più  di.  due  mefi  all’anno, 
altrimenti  dopo  il  detto 'tempo  fa- 
,,  ranno  privati  di.  tutte  le  didribuzio- 
,,  ni,  rendite,  e altri  vantaggi,  eemo- 
„ lum^nti  dovuti  , e attribuiti  alle  Di- 
gnità , e Canonici  , li  quali  faranno 
obbligati  a fare  la  loro  refidtnza  at» 

» .tualS  jn  Cittàt  • ■ - . 
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I.'  Se  li  giorni  liberi  , ‘òhe  pare  che 
fi  poflfano  pigliare  in  ciafcuna  fettima- 
na  , debbano  effer  contati  per  que’  dué 
meli  di  affenza  -,  ovvero  fe  oltre  ^ li  det-* 
ti  due  mefi  di  amenza  nell’anno,  fipof- 
fa  ancora  pigliare  un  giorno  libero  io 
ciafcuna  fettimana. 

- . Per  una  parte,  pare  che  inquefta  ma- 
' niera  fi  concederebbe  ai  Canonici  una 
vacanza  maggiore  de*  tre  mefi  accorda- 
ti loro  dal  Concilio  di  Trento,  fingo- 
iarmente  fc  accumulaflero  li  giorni  li- 
beri di  ciafcuna  fettimana  con  li  detti 
due  mefi  . 

Per  r altra  parte  poi  , farebbe  un 
riftrignere  detti  tre  mefi  accordati  da! 
Concilio  di  Trento  , fe  debbano  conta- 
re li  giorni  liberi  di  ciafcuna  fettimana 
per  li  due  mefi  accordati  dal  Decreto 
del  Parlamento  . In  oltre  fi  potrebbe 
3gglugnere  , che  v’  è della  differenza 
tra  li  due  mefi  accordati  dal  Decreto 
del  Parlamento  , e i giorni  liberi  di 
ciafcuna  fettimana.  Li  due  mefi  accor- 
dati dal  Parlamento  fono  per  dir  cosi, 
due  mefi  di  aflfenza  dalla  refidenza  , e 
che  fono  come  vacanze  accordate  a quef- 
Ji  che  hanno  faticato  tutto  il* tempo 
dell*  anno  ; laddove  i • giorni  liberi  di 
ciafcuna  fettimana  non  interrompono 
la  refidenla  , e fono  accordati  come 
giorni  di  follievo  , [acciocché  l’animo 
non  refti  abbatuto  dal  continuo  eferci- 
•xio  nella  medefima  occupazione. 

* A.  Se  li  giorni  liberi  di -ciafcuna  fetsì 

•'*  ti- 
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(imana  non  debbono  eder  comprefi  ne^ 
due  mefi  accordaci  nel  Decreto  del  Par- 
lamento , fì  potrà  egli  accumularli  in 
I tutto  , ovvero  m parte  con  li  detti  due 

laen  ? Se  n accumulano,  diventeranno 
I siorni  di  non  refìdenia  , e di  vacanze. 

Se  non  H accumulano,  pare  che  s’im* 

I pedifca  la  grand’ afiìduicà  , che  alcuni 

pracicherebbono  in  Coro , fc  pocefl'e- 
to  unire  qudU  giorni  alli  due  meli  ac- 
cordati per  Decreto  del  Parlamento . • 

I Li  Canonici  polTono  eglino  nelli 

detti  due  meli  di  difpenfa  lucrare  le 
loro  dittribuzioni , come  fe  follerò prc- 
fonti  ì S.  Carlo  moitra  di  proibirlo  nel 
fuo  primo  Concilio  - ètaPfofit 

abfenti<ff  licentia , ut  umpwe  d^^ribu* 
itone s quotidianas  percifèat  . '£  quello 
I farebbe  un  ridurre  li  iuddetti  due  meli 

j alla  medefima  condizione  de’ giorni  li- 

i beri  ; e nondimeno  pare  che  non  £a  ^ 

I {lato  cale  il  penderò  della  Corte  del 

! Parlamento,*  imperocché  ordinando  che 

i dopo  li  due  meli  di  alTcnKa  , le  Di- 

gnità, ei  Canonici  (ieno  privati  di  tut- 
te le  diftribuzioni  , cantanti , e utili» 
è come  il  dire  , die  iu  detti  due  me£  | 
debbano  lucrare  le  loro  dillribuzioni  » 
come  gli  altri  frutti  de’ loro  Benefizi» 

^ •SaTTXMA  DlMANOa. 

. Quando  ne*  Capitoli  vi  fono  alcune 
i pratiche  abufive,  e che  avendone  d*^  i 

jaandaca  la  xiforflaa  « . il  Capitolo  » o 

!..  la 
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là  maggior  parte  non  vuole  mettervi  ri- 
medio 5 quelli  che  fono  perfuafi  di  quc- 
ilo  abufo  debbon*  eglino  tentare  altW 
fhade  , di  lite  ^ di  appeilaitiont  corno 
di  abufo  y o iti  altra  maniera  la  qual 
cofa  non  fi  può  fare  fen*a  cagionare  a- 
Da  grande  fciflura  , e alterazione  negli 
animi  l Ovvero  eflendo  quefto  rimedio 
ii  più  delle  volte  peggiore  del  male  * 
fe  fia  meglio  tollerare  li  fuddetti  abutt 
pazientemente , € afpettare  qualche  eoa* 
giuntura  più  favorevole  per  timediai:-»> 
vi. 

; Il  Configlio  foferitto  è di  parere  In*» 
torno  alfe  difficoltà  propofte . Alla  pri-> 
ma  : che  la  pratica  di  lucrare  tutte  le 
diftribuzioni  del  giorno  > afiìllendo  ^ 
lametite  a due  ore  maggiori  ^ fia  abu^ 
fìva  contro  la  difpofizione  della  Pram- 
matica , e del  Concilio  di  Bafilea  al 
tit.  jg«t)  fimport , còme  alerei  contro 
la  difpofizione  de*  Decreti  . 

- Alla  fecondar  che  non  fi  poffa  fenait 
abufo  ordinate  , che  li  Canonici  abbi^ 
nò  un  giorno  libero  in  ciafeuna  ifettimi- 
Da  per  attendere  n*  loro  intereffì  parti* 
colar!  , ovvero  pei*  pigliare  qaalcheri* 
pòlo  , fe  non  detraendo  quefii  giorni 
dalli  due o tre  mefi^  di  aflfenza  acco^ 
dati  tòro  dalle  coflituzìoni  canòniche» 
' Alla  terzat  chenòn  é necelTariò  rifpon » 
dcre  per  efier  propofta  fopf  fonda* 
mento  falfò ,,  e che  non  ft  oee  approva- 
te, nè  permettere. 

^ AUaqoarcd;  «he  tlò  hutado^ 

tc 
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re  a norma  del  cap.  confuetudìnm  de 
ClcT,  non  rejid.  in  6.  dove  è fpie^ato  : 
exceptis  illis  , quos  infirmìtas  Jeu  jufla  , 
^ rationabìHs  corporis  ne cejfttas , aut  e- 
videns  Ecc/efiiC  uti/itas  excufant . Sopra 
quello  principio'bifogna  dire , che  deb- 
bono effer  riputati  prefenti  non  folo  quel- 
li 5 che  fono  attualmente  obbligati  al 
letto  per  qualche  infermità  \ ma  altre- 
si quelli , che  hanno  dell’  altre  infermi- 
tà , ovvero  delle  giulle  e ragionevoli 
ncceflìtà  corporali  , tra  le  quali  ve  ne 
fono  di  quelle,  per  le  quali  èncceftario 
ilarfcne  a quello  , che  dicono  le  per- 
fone  medefime  j ma  gl’ incomodi  pro- 
cedenti da  qualche  difordine  fatto  nel 
giorno  precedente  non  fono  neh  nume- 
ro delle  caufe  legittime,  di  alTenza . 

Alla  quinta:  che  le  didribuzioni  quo- 
ridiane  , che  perdono  gli  adenti , non 
debbono  elTer  divife  tra  i prefenti,  ma 
debbono  ricadere  alla  Fabbrica,  o alla 
Menfa  capitolare  , ovvero  effer  appli- 
cate a qualche  opera  buona  a difpofi- 
zìone  dell’ordinàrio  : Sed  Fabrica  Ec- 
elofite  quatenus  ìndigeat , aut  alteri  pio  lo-- 
COf  arbitrio  Ordinarli  ^ applicetur , dice 
il  Concilio  di  Trento  fefs.  zi.  de  Re- 
format. c.  y.  E ciò  c fecondo  lo  fpirito 
.del  cap.  Quo  tempore  . Vtjufta  menju- 
ram  laborum  plus  minufque  quifque  capiat 
emolumenti . 

Alla  fedà  già  abbiamo  detto , che 
non  fi  poffono  pigliale  i giorni  liberi 
ciafeuna  feteimana  » (e  noa  fi  fcon«- 
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dì  molti  C afidi  Cofcienta  3 tc.  i8y 
tano  dalli  due  meli  di  aiTcnza  . Quan- 
do il  Concilio  di  Trento  ha  dato  tre 
mefi  di  aflenza  alli  Canonici  , ha  fog- 
gi unto  . S alvis  nihilominus  earumfic^le^ 
fiarum  confiitutionìbus  \ qua  \longius  fer- 
vìtiitcmpus  requirunt.  Onde  non  è, che 
abbia  accordato  propriamente  tre  meli 
di  affenza  , ma  piuttofto  vietata  un’af- 
fenza  maggiore.  Perciò  fi  è fpiegatoin 
termini  negativi . lìceat  vigore  cu^ 
juflibet  ftatuti  \ aut  confuetudinis  ultra 
tres  menfes  ab  eifdem  Ècc/efiis  quolibet 
anno  abeffe . Nel  corfo  dell’  anno  la.man- 
canza  dell’ afiìftenza  di  quelli  che  ri- 
fedono , è caftigata  con  la  fola  perdita 
delle  diftribuzioni  di  quell’ ore  , alle 
quali  non  hanno  aflìftito  , il  che  è po- 
ca cofa  . E nclli  due  me  mefi  di  aifen- 
I za  debbono  cfler  riputati  prefenti  per 
1 le  diftribuzioni  quotidiane  . 
j ' Alla  fettima  : che  li  particolari  non 
1 fono  obbligati  a far  lite  per  appellazio- 
ne come  di  abufo , o altrimenti  per  chie- 
I derc  la  riforma  delle  pratiche  abufi  ve  : 
) poflbno  però  farlo  , eccettuato"  quando 
I prevedeffero  di  dover  cagionare  difor-» 
i dini  gravi. 

Parigi  Marzo  • 
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j^e morìa  da  confu/tare  intorm  alt  abito  ^ 
che  debbono  portare  li  Canonici  Kego/ari 
Kiformati  della  Cattedrale  di  T. 

Le  Trioni  peri’  abito  bianco  col  Roc- 
chetto fono:  I.  Che  bifogna  fera- 
ce accordare  all’  origine  della  fede 
la  dottrina  , e all’  origine  degli  Ordini 
per  la  perfezione  dello  fpirico  . Ora  li 
. Canonici  Regolari  piu  antichi  fono  quel- 
li di  S.  Giovanni  Laterano  , donde  fono 
efeiti  tanti  Pontehei  , che  ',fono  veffiti 
di  bianco  ; nella  Francia  quelli  di  Saa 
Vettore  , e tanto  nella  Germania  come 
selli  Paelì  badi.  Quelli  di  Vindefem  . 

z.  Il  Papa  che  ha  certamente  confer- 
vato  l’abito  deprimi  Cberici , e Di- 
fcepoli  delli  ApoHoli  è vedito  di  blan- 
.co,. 

5.  La  regola  mededma  de’ Canonici 
: Regolari  accenna  quello  colore  , dove 
dice  che  yejles  vefirce  laventur  a vobh  , 
aut  a fuHonibus  ; poiché  non  è in  ufo 
il  lavare  le  vedi  di  altro  colore. 

^ Pare  che  il  ricufare  di  portare  1* 
abito  piu  comune  dell’ Ordine  polfa  pro- 
cedere da!  un  redo  di  fpirito  mondano, 
c della  vergogna  di  apparire  Religiofo,  c 
la  confervazione  di  quedo  fegno  è una 
cofa  importante  per  poter  difcernerc 
quelli , che  veramente  hanno  rinunzia- 
to. al  mondo  , e non  temono  il  difpre- 
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§ìo  , o non  decelerano  la  iUma  ctei  mc- 
efimo  con  un’  abito , che  fomiglia  al 
fccolare  , c che  porta  T immagine  della 
decadenza  della  rc^larità  , contro  Io 
fpirico,  e i termini  della  Regola,  "l^cc 
affeBetis  veftibus  piacere , (ed  morìbus . 

f.  Per  un  fegno  infallibile , cheque- 
fto  foflfe  anticamente  rabico  diPamiez, 
e di  Foix  j fi  porta  ancora  nell’anno 
del  Noviziato  , e fi  vede  in  Carcafibna 
S.  Domenico  dipinto  con  Tabitodi Ca- 
nonico Regolare  , come  fono  quelli  di 
S.  Vettore  : e in  una  delle  più  antiche 
Cattedrali,  eh’  è Ufez,  non  è maìtta- 
to;  lafciato  il  bianco.  S.Franccfco  chia- 
mava bafiardi  quelli  , che  dicevano 
qualche  alterazione  nel  primo  abito  yU 
io  sfido  chiunqu?  a ritrovare  un’uomo 
I riconofeiuto  per  zelante  , e che  abbia 
' un  defiderio  fincero  della  perfezione,  il 
' quale  non' anteponga  il  bianco  . La 
. ‘Congregazione  di  S.  Ruffo  , che  dico- 
' TtQ  eflerc  fiato  Difcepolo  di  S.  Marco  , 

' porta  l’abito  bianco. 

' V’è  una  ragione  invincibile  per 

I quelli  che  vogliono  finceramente  la 
Riforma  ( la  quale  forfè  la  difficol- 
tà per  pigliare  r abito  bianco  ) cioè  che 
I non  vi  farà  mai  modo  di  mantenerfiin 
I una  Cattedrale  , la  quale  tiene  tutta- 
i via  un  piede  nel  mondo  , fe  non  fii 
chiamano  di  tempo  in  tempo  de’ Ca- 
I nonici  Regolari  più  fanti  per  mantenerfi 
e per  riforgere  . Si  troveranno  pochi 
> Santi , c veti  fervi  di  Dio  > che  vo- 
glia- 
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gìiano  laf(iare  il  loro  abito,  e pigliar* 
ne  un’altro  per  Tempre  j e non  fi  pof- 
fono  cavare  quefte  perfone,  fe  non  dal- 
le cafe  regolari  -,  in  tutte  le  quali  J’a* 
bito  è bianco,  almeno  in  Francia,  e in 
Italia . 

7.  Finalmente  ciò  fembra  tanto  ne- 
ceffario  , che  noi  non  abbiamo  mezzo 
veruno  più  efficace  per  allontanarne 
quelli  che  non  fono  ben  chiamati  , e 
che  non  cercano  Iddio  ( cofa  affai  diffi- 
cile, e Tempre  da  temerli  per  una  Cat- 
-tedrale  ricca  ) quanto  il  far  pigliar  lo- 
ro r abito  bianco  , e fare  che  tut- 
te quelle  còfe  , le  quali  fervono  per 
• veltireda  capo  a piedi , fieno  uniformi; 
imperocché  fi  vede  ormai  della  diverfi- 
tà  nella  corona  , • e v’  è^hi  s’ infaTlidi- 
fee , perche  lo  fcapolare  è troppo  lar- 


go* 

Oltre  di  che  l’abito  nero  è la  cinto- 
la bianca  non  difiinguono  la  riforma  , 
.elTendo,  quello  degli  antichi  , che  non 
lafciano  di  rimproverarlo  alti  Rifor- 
mati. 


i.;  Le  ragioni  per  non  cambiare  1’  abi- 
to fono.  I.  Che  la  riforma  di  quefto 
^Capitolo  non  confifte  nel  pigliare  l’abi- 
.tn  bianco  folamente , poiché  l’ abito  de’ 
~ Canonici  Regolari  non  èpiuttoftobian- 
-‘CO , iche  nero  , violetto  , bruno  , o il 
griggio  fecgndo  la  Bolla  di  Benedetto 
> XII.  àc  forma  habitus  . Statuimus  info- 
per  ^uod  Canonici  diSa  Keltgionis  cappis 
■Ì31  vefibm  albi  i hìani , nigti^  velquaf 
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nìgrt  coloris  dumtaxat  utantur  . E Ga- 
briello Pennotco  nella  fua  Storia  de* 
Canonici  Regolari  lib.  i.  cap.  23.  dice 
I che  r cffenza  dell’  abito  de’  Canonici 
Regolari  non  confitte  nella  fua  mate- 
ria , e nel  fuo  colore , e che  fi  prati- 
cano diverfi  colori  , fecondo  l’ufo  del- 
le Provincie  *,  come  il  bianco  nell’ Ita- 
lia , il  violetto  in  alcuni  luoghi  della 
Fiandra  , e fi  ufava  anco  da’ Canonici 
Regolari  d’Inghilterra  , di  Francia, di 
Spagna  , di  Germania,  dove  alcuni fo- 
! novelliti  di  bianco,  altri  di  nero,  al- 
1 tri  di  griggio  : egli  crede  che  l’abito 
I cflenziale  fia  il  rocchetto. 

I 2.  L’abito  che  fi  porta  a Pamiez  è 
I antico  affai  , e da  tempo  immemora- 
) bile  , e pare  che  quell’abito  fotte  più 
I univerfale  in  detto  Paefe  : Io  portano 
ancora  in  Roncevò  ne’ confini  de’ Pire- 
nei , c comecché  fembri  un  fegno  di 
rilattamento,  nondimeno  egli  è in  ufo 
in  molte  Comunità  regolari  , e frà  1* 
altre  nella  Congregazione  illituita  dal 
Curato  di  Matincurt , e confermata 
con  una'  Bolla  di  Urbano  Vili,  dell’ 
anno  i6iS. 

3.  Il  Capitolo  Cattedrale  di  Pamiez- 
non  è compotto  folamente  di  Canoni- 
ci *,  ma  v’è  un  numero  eguale  diPre- 
bendarj , o Benefiziati  titolari , che  non 
fonti 'Regolari  , e che  fono  vettiti  di- 
rtcro  : la  qual  cofa  cagionerebbe  una 
differenza  potabile  in  detto  Coro  , la 
1 quale  farebbe  maggiórmente  ancora 
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fe  li  Riformati  pigliaffero  l’abitobian* . 
co  in  quello  tempo  , che  ve  n’è  un 
numero  maggiore  di  anziani , li  quali 
fono  veftiti  di  nero. 

4.  Pare  che  li  Canonici  d’ una  Ghie- 
fa  Cattedrale  ^ comechè  Regolari , do- 
vendo effer  il  modello  del  reftantedel 
Clero,  non  debbano  eflfer  vedici  in  u- 
na  maniera  affatto  diverfa  dagli  altri  £c- 
clcfiàftici-  Oltre  di  che  fi  può  temere, 
che  quell’  abito  alienalfe  in  qualche 
maniera  gli  animi  degli  altri  Ecclefia- 
llici  , c toffe  caufa  , che  non  avellerò 
tanta  confidanza  in  loro , non  li  confi- 
deraflero  del  raedefimo  corpo  , c che 
perciò  non  potelTcro.  elTer  utili  alla 
Dlocefi . 

c.  Che  non  potendo  avere  foggetti 
dalle  Canoniche  riformate  , le  ouali 
non  vogliono  privarli  de’ buoni  , Difo- 
gnerà pigliare  dclliEcclefiallici , o altri 
che  avranno  della  difficoltà  per  quell’ 
abito  , e non  1’  avrebbono  di  quello  , 
che  veggono  in  ufo. 

6,  Pigliando  T abito  bianco,  fi  to- 
glie un’ollacolo  a quelli  di  S.  Gene-, 
vièfa  per  venire  nella  Cattedrale  , la 
qual,  cofa  non  è efpedicnce . 

7.  f.i  Canonici  Riformati  della  Cat- 
tedrale vorrebbono  aver  un’abito,  che 
li  diftinguelfe  dagli  altri  Canonici  dell* 
Ordipe  , perchè  non  vogliono  dipen- 
dere x nè  effer  riputati  di  veruna  Con- 
gregazione . Potrebbono  pigliare  la  fcrt:- 
Una  violetta  ^.come  ncRActoè. 

” - V “ 8^  Noti 
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8.  Non  bifogna  credere  , che  tutti 
quelli,  i quali  moftrano  della  difficoltà 
per  pigliare  l’abito  bianco , lo  faccia- 
no per  avverfionc  alla  regolarità  , e 
per  fuggire  il  difpregio  *,  imperocché 
ciò  potrebbe  eflTer  per  l’ avversione  alia 
mutazione  , e per  altre  ragioni . Ol- 
tre di  che  l’affettazione,  e la  vanità  fi 
pofTono  egualmente  incontrare  nell’  abi- 
p to  bianco,  e’I  rocchetto,  come  neU’a- 
bito  nero . 

[ 9.  Li  Canonici  Regolari , che  faran- 

I no  mandati  dalle  cafe  regolate  per  a- 
[ jutare  quelli  di  Pamiez,  non  avranno 
difficoltà  di  conformarfi  ad  effi  nell’  a- 
bito  , fe  vi  fono  indotti  per  uno  fpi- 
rito  di  carità  , per  mezzo  di  cui  gli 
. uomini  fi  fanno  tutto  a tutti  per  gua- 
dagnarli , Oltfé  di  che  quelli  di  S.Ge- 
neviefa  non  lafcieranno  di  avere  della 
diffico|||  per  abbandonare  il  loro  col- 
^ latino  , e quelli  della  Cance/ladc  , il 
» loro  fcapolare  , e le  loro  offervanze 
ì che  gli  diftinguono,"  ‘ ' 

. IO.  L’abito  de’ Pontefici  non  è fiato 
[ fempre  bianco  , c non  fi  può’  dedurne 
che  tale  fia  fiato  l’abito  de’  Chetici. 

I Finalmente  fe  fi  fa  qualche  muta- 
r zione  notabile  nell’  abito  , fi  potrà  dar 
[ motivo  di  gclofia  , che  fi  vogli^  fare 
qualche  ftabilimento  nuovo  , la  qual 
cofa  non  è ben’intefa  a’  noftri  tempi  , 
’ E quanto  al  rimprovero  degli  anti. 
chi  Canonici,  fi  vede  eh’ egli  è fatto  per 
non  aver  altro  che  dire,,  e per  una  me- 


/ 


1^1  ► Dscìftonì 

ra  malignità’,  e fe  vedranno,  che  li  Ri- 
formati pigliano  la  fottana  bianca, non 
Jafcieranno  di  ppporvifi  , 

Li  Dotti  in  Teologia  fofcritti  dopo 
aver  maturamente  efaminate  le  ragioni 
d’ambe  le  parti  fono  di  parere  , chel’ 
abito  de’ Canonici  Regolari  della  Catte- 
drale di  Pamiez  debba  eifer  il  rocchet- 
to fopra  la  fottana  nera  , e non  la  fa- 
fcia  di  tela  pendente  dal  collo  a fini- 
.{Ira  fopra  la  fottana  nera , né  il  roc-,  j 
chetto  fopra  la  fottana  bianca.  ^ j 

. Stimano  che  quelli  Canonici  debba- 
no portare  il  rocchetto  , e non  detta 
fafcia  , Fafciarn  lìneam  JiriBam  ad  lati- 
tudinem  quatuor  dìgitorum  a collo  pendcn- 
tem  , ^ fub  finiftro  laure  . Perchè  l’a- 
bito de’  Canonici  Regolari  è propria- 
mente parlando  , Veftis  Hnea  , il  che  è > 
evidente  i.  dalle  parole  del  50.  Sermo- 
ne di  S.  Agollino:  de  divsrfis , cj^  ila-, 
de  comuni  vita,  Cleric.  “iberno  det  ^rhum, 

•vel  lìneam  tunicam  , feu  aliqutd  nifi  in 
commune.  2.  dalla  Bolla  della  Riforma  di 
Benedetto XII.  nell’anno  13391  $.40.  3. 
dal  Concilio  Provinciale ‘di  Sens  convp- 
' tato  nel  1^8.  al  c.  zz.  de’  Decreti 
totam  lineami  tam  intra  quam extra  Mo- 
nafteriumferre  omnino  teneantur  , nijìfor^ 
te  fuper  hujufmodi  toga  non  deprenda  pri- 
•vilegium  habeant , c c.  J4.  perchè  non 
fi  può  dire,  che  vi  fia  verun’ abito ef-, 
fenziale  di  quell’  Ordine  eccetto  , che 
un’abito  di  tela.  Per  l’altra  parte  det-,  j 
ta  fafcia  non  c un’abito,  ma  folamen-, 

tc 
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tc  un  fegno  della  qualità  della  mate- 
ria d’ un  abito  , il  qual  fegno  è flato 
introdotto  da  pochi  fecoli  in  alcune 
Cafe  per  commodo  de’ Canonici  , che 
viaggiano  , come  oflerva  il  Molinet 
nella  fua  Prefazione  parlando  della  per- 
millìone  di  portarlo  conccfla  a quelli 
dello  Spedale  di  S.  Bernardo  di  Troja 
nell’anno  1488.  c non  è flato  appro- 
vato per  fervir  d’abito  a quelli  di  una 
Congregazione  avanti  Urbano  Vili,  e 
comecché  l’abito,  o fia  Tonaca  di  te- 
la : Vejiis  aut  Tunica  linea  pofla  avere 
e anco  abbia  molte  forme  , e che  in 
alcune  Congregazioni  abbia  la  forma 
di  roccetto  lenza  maniche  , e tutto 
ferrato  , che  fi-  alza  da  piede  , come, 
anticamente  fi  levavano  le  pianetc , eh* 
erano  tutte  rotonde  , e non  tagliate 
dalle  parti  , come  fono  prefentemente 
che  in  altre  abbia  la  forma  di  un  roc- 
chetto fenza  maniche  , ma  aperto  per 
cavar  fuori  le  braccia  , c che  in  altre' 
abbia  la  forma  di  un  roccetto  ordina- 
rio, cioè  che  abbia  delle  maniche  , e 
in  confeguenza  , che  fia  indifferente 
qualunque  di  quelle  forme  egli  abbia, 
nondimeno  quella  del  roccetto  ordina- 
rio effendo  la  più  commoda,  e la  piià 
propria  , pare  ch’ella  debba  effer  pre-“ 
ferita  a tutte  le  altre  per  quefle  ragio- 
ni. 

Giudicano  parimenti  , che  detti  Caw 
nonici  debbano  portare  la  fottana  nera 
Cotto  il  roccetto  , per  le  ragioni  fc-^ 
OicìfMor,  rpw.il  l guen-> 
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guenti  . I.  Egli  è il  colore  delle  Tot- 
tane  de’  Canonici  Regolari  delle  Cat- 
tedrali di  Francia  , e di  Spagna  , co- 
jtie  oflerva  il  Pennotti  1.  2.  de  Cam 
'^Jìeg.  c.  69,  in  quefti  termini  : ^lii  ni’- 
gras  portarit  , ^ Cathedratici  Hijpani, 

^ Galli’  2.  Quando  molti  colori  fono 
indifferenti , e che  uno  iìa  in  pratica  ad 
efclufione  degli  altri  , non  v’  è ragione 
di  mutarlo  *,  ora  ella  è certamente  co-  j 
fa  indifterénte , che  le  Tortane  de’ Cano- 
nici Regolari  di  S.  Agofìino  fieno  ne- 
re, o bianche,  c Tufo  della  Chiefa  di 
Pamie^è  , che  fieno  nere  . Che  quefti 
colori  fieno  indiflfercnti , ella  é cofa  cer- 
ta non  folo  dalla  Bolla  della  Riforma 
di  queft’Ordine,  eh’ è di  Benedetto  XIL 
fino  dall’  anno  1539.  in  cui  dicelì  eC- 
prefiarnente  nel  §.  40.  Statuimus  infupet 
4puod  Canonici  diélct  Religionis  cappis  y is* 
'veflibus  albi , blani , nigri , vel  quajt  ni- 
gri  coloris  duntaxat  utantur  : ma  altresì 
per  i Statuti  Sinodali  di  Galone  , e di 
Simone  Legati  in  Francia  più  di  120* 
ànni  innanzi  , i quali  dicono  , Statuì- 
, mus  , ut  cum  abfurdum  , ^ inhonejlum 
exiftat  , ut  Canònici  Kegulares  diverfit 
*veftibus  veftìantur  , cum  ex  hoc  prove- 
niat  invidia  y murmur  y fcandalum  in- 
ter ipfos  y omnes  in  eodem  Monafterio  com- 
morantes  , indiferenter  imo  eodem  Veftia- 
rio  induantur  , prohibentes  exprejfe  , ne 
^i  eorum  veftes  aliquas  alicnius  coloris  , 
nifi  tantummodo  albi  y vel  nigri  , feu  rttfi 
habere  prtefumant , 3.  Non  efiendo  con- 


di  molti  Cajì  di  Cofcienza  i ec. 
'veniente,  che  i Canonici  Regolavi  del- 
le Chiefe  Cattedrali  fieno  di  veruna 
Congregazione,  particolarmente  quelli, 
che  fanno  voto  di  ubbidienza  al  loro 
Vefeovo  , e di  ftabilità  nel  luogo  , co- 
me quelli  di  Pamiez  . Non  è parimen- 
ti conveniente  , che  abbiano  una  fotta- 
na  del  medefimo  colore  di  quelle  delle 
Congregazioni  di  Francia  , che  hanno 
il  Roccetto  comune  con  efiì  , ma  fem- 
bra  meglio  fatto  , che  fieno  diftinti  col 
toccetto  da  quelli  della  Congregazione 
di  Montincurt  , i quali  non  hanno  al- 
tro, che  la  fafeia  fopra  la  fottana  ne- 
ra, e che  lo  fieno  col  color  nero  della 
fottana  da  quelli  dell’ altre  Congrega- 
zioni, i quali  portano  la  fottana  bian- 
ca,^ ed  hanno  commune  con  elfi  il  roc- 
cetto . 4.  Pare,  che  fia  più  conveniente 
per  r uniformità  del  Coro,  ch’c  pieno 
di  Canonici,  e di  Prebendarj  fecolari  > 
imperocché  fe  i Canonici  metteflero  le 
lottane  bianche  , vi  farebbe  una  varie- 
tà , ed  un  mifcuglio  di  bianco  , e di 
nero  poco  propria  , e anco  in  qualche 
maniera  indecente  . y*  Siccome  fono  1 
primi  del  Clero  , è bene  , che  abbiano 
nel  loro  abito  cfterno  qualche  cola  di 
comune  con  gli  altri,  il  che  non  avieb- 
bono,  fe  la  loro  fottana  fofl'e  bianca  . 

Le  ragioni , che  fi  adducono  in  con- 
trario per  provare , che  i Canonici  dlel- 
Ja  Cattedrale  di  Pamiez  deblx)no  por- 
tare la  fottana  bianca  , non  fembri  ino 
idi  gran  confidcrazione  . Imperocché  i, 
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"fjó  Decìjtonì 

quando  fi  dice,  che  bifogna  andare  al- 
l’origine degli  Ordini  per  la  perfezio- 
ne dello  fpirito  regolare,  e che  i Ca- 
nonici Regolari  più  antichi  fono  quelli 
di  S.  Giovanni  in  Lacerano  nell’  Italia  , 
quelli  di  S.  Vettore  nella  Francia  , 
quelli  di  Vindefen  ne’Paefi  baffi,  e nel- 
la Germania  , i quali  tutti  portano  la 
fottana  bianca,  fi  fuppone  quello  , che 
non  è vero  , cioè  , che  i Canonici  di 
quefte  Chiefe  fieno  i più  antichi  di  tut- 
ti , poiché  egli  è certo , che  v’  erano  de’ 
Canonici  Regolari  nelle  Chiefe  Catte- 
drali molto  tempo  avanti  la  fondazione 
di  S.  Vettore  , che  fu  fatta  da  Luigi 
,VI.  Re  di  Francia  , e l’ introduzione 
de’ Canonici  Regolari  nella  Chiefa  di  S. 
Giovanni  in  Lacerano,  che  fu  fatta  da 
Pafquale  IL  nell’anno  i\66.  Si  fuppo- 
ne, che  gli  abiti  di  quelli  primi  Cano- 
nici folfero  fottanc  bianche , la  qual  co- 
fa  farebbe  difficile  a provarli  , e non  è 
verifimile,  poiché  Benedetto  XII.  ed  i 
Legati  della  Sede  Apoftolica  Galone,  e 
Si  mone  non  hanno  ordinato,  che  le  fot- 
tane  folfero  bianche  , ma  hanno  lafcia- 
to  in  libertà  uno  de’  tre  colori  da  elfi 
alfegnati , come  abbiamo  olfervato  di 
fopra . 

La  feconda  ragione , cioè , che  il  Pa- 
pa, il  quale  ha  fenza  dubbio  conferva- 
to  l’abito  de’ primi  Chetici  , e Difec- 
poli  degli  Apoftoli , è vellico  di  bianco 
non  prova  cos’ alcuna.  Imperocché  pri- 
mièramente non  è vero  , che  i primi 

Che- 
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Cherici  , e Difcepoli  degli  Apoftoli 
fofTero  vertici  di  bianco  . S.  Girolamo 
nella  fua  Epirtola  ad  Eliodoro  de  vita 
Clerìc.  infegna  il  contrario,  quando  gli 
dà  quert’avvifo  : Fefles  pullas  aque  de^ 
vita,  aut  candidai . 2.  E’  più  verifimi- 
le , che  porcaflero  abiti  femplici , e non 
tinti . 

La  terza  ragione  fondata  fu  quelle 
parole  della  Regola  data  da  S.  Agorti- 
no  alle  Religiofe,  Vefies  veflr<e  lave ntur 
a vobis  , aut  a fullonihus  , proverebbe  , 
fe  forte  vera , che  non  fi  ufi  di  lavare  i 
panni , che  non  fono  tinti , e quelli  di 
colore  diverfo  dal  bianco  5 ma  ficcome 
fi  lavano  tutti  i panni  , ella  non  prova 
cos’  alcuna  . Martino  oflerva  , che  il 
gualcatore  fa  due  cofe  , cioè  , che  lava 
i panni,  e gl’ imbianca  con  la  creta  : c 
nella  Regola  fi  parla  del  lavare  , e non 
deir  imbiancare . 

La  quarta  non  è a propofito,  poiché 
quello,  che  vuol  portare  l’abito  di  un 
Religiofo  Canonico  di  una  Cattedrale 
non  può  cfler’accufato  giurtamente  di 
ricufare  di  portar  l’ abito  della  Religio- 
ne per  un  relto  di  fpirito  mondano  , e 
per  vergognarli  di  apparire  Religiofo  , 
perchè  anzi  portando  il  roccetto  fopra 
la  fottana  nera  fi  profelfa  apertamente 
Religiofo , e Canonico  Regolare  d’ una 
Cattedrale . 

La  quinta  ragione  cavata  dall’  abito 
del  Noviziato  di  Pamiez  non  prova  \ 
imperocché  l’abito  del  Noviziato  è alle 
. fr^j  - voi- 
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volte  diftinto  nel  fuo  colore  da  quello-- 
della  Profeflìonc  ^ come  fi  vede  dalla 
Clen:iencina  ».  Eos  qui  de  Kegularìbus  , 
alle  volte  il  bianco  è il  colore  del  No- 
viziato, e il  grigio  , o il  nero  è quello 
della  Profeifione , dice  la  Glofa  . Il 
Quadro,  eh’ è in  Carcafibna,  echerap- 
prefenta  S.  Domenico  in  abito  bianco 
quando  era  Canonico  Regolare  , non  è 
di  veruna  confiderazione  fenza  la  ficu- 
rczza  che  fia  fiato  fatto  al  naturale 
o nel.  tempo  di  detto  Santo  . Quello 
che  fi  aggiug.ne  , che  nella  Cattedrale 
di  Uzez  noa  è mai  fiato  lafciato  l’ abi- 
to bianco , non  ferve  fe  non  fi  prova 
che  detta  Chiefa  nel  fuo  principio  a- 
velTe.  il  bianco  , la  qual  cofa  non  fi 
può  provare  . La  Congregazione  di  S.. 
Rufib  porta  per  verità  il  bianco  •,  ma 
fuiiiituita  verfo  l’anno  1107.,  da  Sarj 
Ruffo  Arcivefeovo  di  Lione , e non  da 
S.  Ruffo  Difcepolo  di  S.  Marco  , oltre 
di  che  l’abito  delle  Cattedrali , e dU 
verfo  da  quello  delle  Congregazioni . 

La  fefia  ragione,  che  fi  propone  co- 
me invincibile  , non  lo  è in  effetto  . 
Dicefi , che  non  fi  può  ofiervare  un’  ,e- 
fatta  regolarità  in  una  Cattedrale  , fe 
di  tempo  in  tempo  non,  fi  chiamano  de’ 
Canonici  Regolari  più.  fanti  per  mante- 
perfi,  e per  riforgere  j,  che  quelli  fan- 
ti Canonici  fono  nelle.  Congregazioni  ,. 
le  quali  in  Francia  portano  1’  abito 
bianco  , c che  fe.  ne  trovanb  pochi  , i 
qpali  vogliano,  lafciare.  l’abito,  loro  , e; 

pi- 
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pigliarne  un’ alerò  per  femi  re  . Impe- 
rocché primieramente  non  è cofa  cer- 
ta , che  per  confervare  un’efacta  rego- 
larità in  una  Cattedrale  , , fia  necelTavio 
chiamare  de’ Canonici  Regolari  di  fuo- 
ri per  mantenerli , e per  riforgere  . Si 
può  provedervi  con  1’  attenzione  del 
Vefeovo  , e con  lo  ftabilimento  di  un 
buon  Noviziato  . 2..  Il  Vefeovo  pu6 
f fervirfi  pea  mantenere  la  Difciplina  re- 
golare di  Canonici  virtuofi  delle  Con- 
gregazioni come  di.  Configlieri-,  ed  an- 
ca tarli  accompagnare  da  elfi  nelle  vili- 
te  , che  farà  , il  che  farà  fufficiente  , 
lenza  che  lia  necelfario  , che  abbando- 
nino per  Tempre  le  loro  Congregazioni, 
anzi  neppure  che  fi  fermino  in  Pamiez,. 
per  un  tempo  confiiderabile . 3.  Quan- 
do fi  fupponelle  la  necefiicà che  fi  fer-  ’ 
mafiero  per  Tempre  in  Pamiez  ,,  la  fola 
mutazione  dell’ abito  , eh’ è puramente 
accidentale  , c non  efienziale  , come  è 
ancora  la  fottana  bianca  „ non  farebbe 
un’  oftacolo  per  una  perfona  ragionevo- 
le che  lo'  diftraelfe.  da  un’  opera  di  tan- 
ta importanza ,, a cui  folTe  chiamato. 

L!  ultima  ragione  è folamente  contro 
T’abito  prefente  , che  confilte  nella  fa- 
feia  e nella  fottana  nera  , e non  con- 
tro il  roccetto  con  la  fottana  nera  , e 
perciò  non  v’è  bifogno  di  confutarla . 

Decifo  in  Parigi  a’ 14.- di  Maggio  del 

16Ò8. 

Concil.-  Albi.enfe.  11^4.  c,  ^3.  Et 
I 4 quìa 

. Tonua.- Spicilegiì  pag,  540,. 
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quia^plurimt  Kcgulares  regularem  deferì*- 
rs  habttum  erubefcunt , Monùf^jfulant  , 
Ì3r*  ^ventonenjis  Concìlits  inharentes  , 
ftatuìmus  , ut  omnes  Monachi  nigrt  , 
Canonici  Keguiares  , vejies  deferant  al- 
has , vel  nigras  : ut  cum  qui  ex  antiqua 
Ecclefiéc  fuàc  confuetudine  albas  haBenus 
portaverint  y hujus  conftitutionis  pratextu 
vigras  i vel  è centra  , deferre  propterea 
non  prdcfumant  ì cum  in  unaquaque  Ec~ 
tlejia  veltmus  unum  habitum  fecundum 
ftatum  antiquum  , isr*  laudabilem  obfer- 
vari  y diJìriBe  praeciptentes , ut  regalare s 
altqui  dar  a , vel  nigra  , bruneta  , vel 


nigr^ 

panno  alio  fumptuojo  , fondato  quoque 
aut  ferico  non  utantur . 

Concil.  Avenion.  1209.  c.  12.  Qui- 
lus  firmiter  inhibemus , ne  panno  dejia- 
mine  forti , aut  alio  colorato  , feu  fum^ 
ptuofo  y vel  aliquo  ferico  in  futurum  utan~ 
tur  . 

Concil.  Monfpelienfc  an.  1214.  c-  3. 
Vt  Canonici  Regulares  fuperpelltceis  fem- 
per  utantu^  , nifi  propter  infirmitatem  , 
vel  aliam  necejfitatem  de  permiffione  fuee 
regala  , quandoque  eis  id  intermitta- 
tur  . 

Citantur  haec  capita  amborum  Con- 
cilioium  praecedencium  a Concilio  Bit- 
terrenfi  anni  1233.  c.  16, 

Conc,  Budenfe  an.  1279.  c. (>i.  Pro- 
bibentes  exprejfe  y ne  quis  eorum  ( Mona- 
chcrum  , vel  Canonicorum  Regularium  ) 
vefiCs  aliquds  alicujus  color is  , niji  tan- 
ti mmodo  albiy  vel  nìgriy  feu  grifei  habe- 

ufi' 


dimoltiCafi d'iCcfcienza y ec.  lOi 
re  prdefumant , in  quibus  brunetum,  ni- 
grum  , - gazz-Atum  , (Ì5’  tthum  quemcUìTi- 
que  pannum  notabilitcr  ditatum  interdi- 
cimus  univerjis . c.  6i.  T?r<ffc^imus  , ut 
Canonici  Kegulares  fine  fuperpeUìceis , vel 
tunicis  lineis  y feu  cappìs  claufis  j Mona- 
chi  vero  fine  cappìs  , aut  cuculiìs  , feti 
fcapularibus  extra  Domos  fuas  de  estero 
non  incedant , nec  etiam  intra  Domum . 

GAS  O - XLV. 

La  ‘Profejfme  tacita  della  'Religione  in 
Francia  non  è ricevuta  . Ter  ejfere 
valida  , conviene  , che  ella  fia  efpref- 
fa  y e che  abbia  le  due  condizioni^ 
preferitte  dal  Concilio  di  Trento  , cioè 
il  ilpviziato  di  un"  anno  intero , e l 
età  di  fedici  anni  compiti . ' 

CArlo  B.  nativo  di  P.  H.  ha  avuta 
inclinazione  ne’  primi  fuoi  anni  a 
farli  Religiofo  di  S..D.  in  T.  Suo  fra^ 
'tcllo  ve  lo  prefentò  nell’età  di  dieci  in  , 
undici  anni,  con  intenzione  di  offerirlo 
a Dio . Vi  reftò  con  1’  abito  fino  a fe-* 
dici  anni , e tre  mefi  , che  fu  Profeffo 
tacito  . In  un’  pccafione  "che  venne  alle 
mani  con  un  fuo  compagno  vollero 
• fcacciarlo  , la  quàl  cofa  non  fi  poteva 
fare  , per  effer  contraria  alle  regole  *,  i 
fuoi  congiunti  lo  ricevettero  , ina  con- 
tinuò Tempre  nel  defiderio  di  rientrar- 
vi, faceva  dell’orazioni  continue  a que- 
ll’ effetto , e crede  in  oltre  di  aver  fatto 

I 5.  X?:: 
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voto  fino  da  detto  tempo  di  efTer  Keli— 
g^iofo  nella  medefima  Comunità,,  il  che.- 
i fuol  parenti  non  gli  hanno  mai  volu- 
to accordare . Dal  difpiacere , che  n’eb- 
be , entrò,  ne’  Padri  della.  D..  dove  fece- 
i voti  femplici  della  Congregazione  con 
intenzione  di,  farfi  T,.  quando  ne  aveffe 
il  commodo..  Egli  è efeito. dalla  D..  per 
pofledere  un  Bejiefizio  _ Si.  è.  trovato  in^ 
un’  emergenza; , dove  fentendofì  inofTo*  . 
dalla  pie^  , e rimproverandogli  la  co- 
feienza  il.  fuo.  primo,  voto  non  efeguito,. 

<e  avendone;  il,  commodo  confermò  la. 
fua  promeffa  innanzi,  al  S..  Sagramento. 
cfpofto  fopra  l’ Altare  , e di  più  fece- 
vota  di  fare  il  viaggio  di  S»  Pietro  di. 
Roma  e.  della  S>anta  Cafa.  di  E-oreto  ^ 
fe  Iddio  gli  faceva,  la  grazia,  di  adera- . 
jpirc  i fuol  dehderj  j e di  efìTere  riceva-.  , I 
ta . 1 Padri  della  D.  lo  ftimolano.  a ri- 
entrare , fra  di  loro  dicendo ,,  che  la. 
Cafa  di  T.,  non  è una.  Cafa  riformata ,, 
oer  altro,  l’ Efponente  pon  ha  forze  fof-  • 
jìcienti per  vivere  fecoudo,  la.  rifoy-  | 
jna  ..  ' 

I Dottori  in  Teologia,,  che  fono  /ta- 
ti confultati  fopra  il  cafo  efpoftp,  fono. 

4i  parere,  che  il  detto  Carlo  B.,  nonfìa 
jprofcffo.  dell’  Ordine  dì  S.  D.  comechc 
abbia  portato  l’ abitò,  dall’  età  di  die- 
ci in  undici,  anni  y fino  alll  fedicl  anni 
C tre  mefì imperocché  non  ha  fatta  la 
Profeflìone.  efpreffa  in  detta  Religione  .. 

E guanto  alla  Profeflìone  tacita,  come- 
Téplpg]  col  NnyvfP 
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Gliino,  che  delle  tre  fpecic  dì  Profc-nTio- 
ni  tacite  , non  fieno  fiate  abrogate  dal 
Concilio  di  Trento,  fe  non  le  due  pri- 
me nella.  Sefs..  de  Kogul.  c.  if.  cioè 
quella  , per  mezzo  di  cui  una  perlona 
era  riputata  profeflfa , quando  ,,  avendo 
preio  r abito  della  Religione  , faceva 
con  cognizione  , e volontariarnente  gli 
efercizj  proprj  de’  Profefii  c..  Fidua , «<? 
ReguL  Fidua  , fi.  [ponte  velum  Converja- 
tìonis  , quamvìs  non  facrum  , fibi  impo- 
fuerit ,,  inr  Ecclefia  ìnter  velatqs  ob/a^ 
tJonem  Dto  obtulevit  velit nolit  y San- 
Bimonì^  habitum  ultefius  debct  h abere  > 
lìcet  Sacramento  firmare  velit  eo'  temere 
■ foelum  fibi  impofuijft ,,  ut  deponeret . E 
quella,  eh’  è-  ancóra  accennata  nel  c.  JLA 
nvftram  del  medefimo  titolo  . yid  na- 
firam  nowrìt  audientìam  per veniffe  quod 
EremìtiS  de  Monte-  Folio  quofdam  pueros 
feduxertint  y.  m tantum  quod  quidam  fuy 
fionibus:  earum  afienfum  'preebentes  y flatirn 
.Religionìs  habitum  fufcéperunt  , quorum 

- unus  T:  nomine  fiatim  poenìtuit  , quo^ 
habitum  induijfet  . . . . Mandamus  qua- 
tejtus  Ffi  eonfiiterit  , quod  pnefatus  Tm 
ante:  confummationem'  14.  anni  fufeeptum 

-habitum  depofuerit , autfipoft  i^yannunt 
habitum  ipfium  fine  probatione  fufeeperit  > 

- Ì3r>  intra  triduum  depofuerit  y eum 

' peditione  Eremitarum  denuncies  abfolq- 
tumy  e nel  c..  Confiitutionem  parimenti 
-al  medefimo  titolo  in  delle  Decreta» 
Ji  , € per  mezzo  di  cui  una  perfona 
€ra.riptttata  Profelfa,  per  aver  prèfo/e 
' I 6,  pofc 
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portato  volontariamente  tre  giorni  con- 
tinui r abito  di  Profeffo  , quando  egli 
è dipinto  efternamente  da  quello  de’ 
Novizj,  e che  fecondo  la  loro  opinio- 
ne il  Concilio  non  abbia  abrogata  la 
terza  fpecie  di  Profeflìone  tacita  > della 
quale  è parlato  nel  c.  Is  qui  del  libro 
6.  e nella  Clem.  Eos  qui  de  reg,  che  è, 
quando  una  perfona  ha  portato  V abi- 
to comune  a’  Novizj , ed  a’  Profefiì , e 
che  non  è punto  diftinto  da  quello  de* 
Profelfi  efternamente  , purché  vi  fieno 
fiate  le  due  condizioni  prefcritte  dal 
Concilio,  cioè  l’anno  del  Noviziato  , 
e l’età  di  Tedici  anni  compiti  . Nondi- 
meno perchè  quefta  opinione  non  è ri- 
cevuta uni verfal mente  , e che  in  Fran- 
cia non  fi  riconofce  per  Profelfione  va- 
lida fe  non  quella , eh’  è efprefifa  con- 
forme al  Concilio  i e che  inoltre  que- 
ll’abito  comune  bifogna,  che  fia  flato 
dato  con  l’autorità  de’ Superiori  , con 
intenzione  , che  fia  fufficiente  per  una 
Profeflìone  tacita  , anco  fecondo  il  pa- 
. rere  di  quelli  , che  le  ammettono  , fc 
la  perfona  lo  porta  un’anno  intero  -,  il 
«he  non  fi  può  fupporrc  , nel  cafo  di 
cui  fi  tratta,  poiché  quello  , che  con- 
fulta  , è fiato  fcacciato,  ne  fegue,  che 
non  v’  è fiata  neppure  profeflìone  taci- 
ta fecondo  il  parere  di  quelli  fteflì  Teo- 
logi ; alle  quali  cofe  fi  potrebbe  ag- 
giugnerc  , forfè  che  1’  anno  del  Novi- 
ziato non  era  fiato  intero  , e che  non 
{ominciaco  ^ fubito  dopo  compiti  i 
‘ quiui 
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quindici  anni , ma  tre  altri  meli  do- 
po . 

E per  quello,  che  rifguarda  il  vota 
fcmplice  di  entrare  in  Religione  deter- 
minatamente nel  Convento  dei  D.  in 
T.  oltre  che  quello  , il  quale  confulta 
non  è ficuro  di  averlo  fatto,  poiché  fi 
ferve  nel  fuo  efpofto  di  un  termine', 
che  moftra  il  fuo  dubbio  ; quand’  an- 
che fofie  certo  di  averlo  fatto , farebbe 
folamente  obbligato  a prefentarfi  al 
detto  Convento  per  eflervi  ricevuto  , c 
le  effendovifi  prefentato  con  buona  fe- 
de , non  foGe  ^i:icevuto  , non  farebbe 
obbligato  a far’  altro  per  ragione  del 
fuddetto  voto  ; Imperocché  come  ha 
detto  beniflìmo  il  Cardinal  Toledo  I. 

4.  infir.  c.  16.  Si  quii  mvìt  Keligiomm 
in  quodafn  loco  determinato  , puta  vovit 
ingredi  hunc  Conventum  JR.eligioJorum  : fi 
wn  recipitur  in  ilio , non  amplius  teneturm 
Perciò  quello  , che  confulta  , debbe  e- 
fammare  , fc  è vero  , che  abbia  fatto 
qucuo  voto  , ovvero  fe  folamente  ne 
dubita  , e attefa  la  qualità  del  fuo  a- 
nimo  , che  apparifce  dall’  Efpofto  , e- 
gli  e conveniente  , eh’  efamini  la  cofa 
con  una  perfona  illuminata , e di  pro- 
bità , e quando  fi  trovi  , ch’egli  cer- 
tamente abbia  fatto  quefto  voto  avan- 
ti di  effere  fcacciato  , fi  può  metter  1*. 
animo  in  quiete  , non  eflendo  più  ob- 
bligato a cofa  veruna  in  virtù  del  vo-  ^ 
to  : Se  ha  fatto  il  voto  dopo  di  efìfe- 
|:e  eicito,  fi  prefenterà  , per  efier  ricc- 
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V.UCO , ed  in  cafo  di  rifiuto  reflerà  pa- 
rimenci in.  quiete  ..  Ma  fe  fi  trova 
fhe  non  fia  cerco  di  aver  fatto  quefio. 
voto,  in  dubbio  ricorrerà  al  Yefcovo 
. ovvero  al  Vicario  generale  , o al  Peni- 
, tenziere  , i quali  potranno  con  cogni- 
zione di  caufa.  o diclxiararlo  nullo  , o- 
commutarlo  j,  e veriifimilmente  faran- 
po , o l’ uno , o r altro dopo  aver  con- 
fiderate  le  tre  circoltanze  che  fono  1” 
edere,  fcacciato  , la  pluralità  pcetefa.de’ 
voti  „ di  Religione  , di  Roma  e di 
.Loreto  fatta  nel.  medefimo. tempo,  e la. 
q^ualità,  del  Convento  , che.  fi.  fuppone. 
pon  riformato .. 

, Parigi  il  primo^  giorno,  dell’  anno» 
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h»-  l^eljghfo  y che  hct  fatta.  Vrofejftene  in; 
una-  Caja  Tiifounnatì , non  può  per- 
infermità  corporali  puff  are  in  una  Ca~ 
fa  di  ydnvani.  Mila  mdefima.  Re/i- 
gione  .. 

L’Ordine  Cruniacenfé  è compofto 
due  forte,  di  Religiofi,.  alcuni  fono 
.Riformati  , che. .oflTetvano  l’  aftinenza 
dalla  carne ,,  non.  portano  panni  lini , e 
fi  levano  la  notte  al  Mattutino  gli  al- 
tri, fono  rnitigati  „ mangiano  carne  quat- 
tro volte  la  fcctimana,  e non  praticano 
le  altre  aulierieà  . Un  Religiofo  ha 
^pjcofe.dato  d<^PP  i fedici  anni  in  una 
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dimoiti  C afidi  Co/ctenza'i  ec.  loyr 
Càfa  di  Ritbrmaci , ed  c viflfuto  ne’  fei 
primi  anni  ' in  un’  efatta  oiTervanza  di. 
tutte  le  pratiche  j ma  fono  cinque  an- 
ni , che  c diventato  cosi,  cagionevole  a, 
che  ha  perduto  un’occhio,  e Uà  in  pe- 
ricolo di  perder’  anco  1’  altro  per  una 
nuvola  , che  comincia  a comparire,  fo-- 
pra  di  elTo,  c da  un’anno  egli'  è conti- 
nuamente incommodato  dalla  pietra  „ 
e patifce  dolori  atroci  , che  gli  cagio- 
nano delle  violente  ritenzioni  di-  ori- 
na . I Medici  della  Facoltà  di  Parigi,, 
che  ha  confultati  per  k fue  infermità,, 
gli:  hanno  ordinato  di  lafciarc  la  vita 
quadragefimale,  e gli  hanno  proibiti  i 
digiuni,  c le  vigilie  ::  Maficcome  l’e- 
fecuzione  di  quell’  Ordine  non  farebbe: 
fecilc  nella-  Cafa  , dóve,  ha  fatta  Pro- 
felliqnc  , li  è rifoluro  , per  confervarc 
la.  vita  ,,  di  abbandonar  la  riforma  > c 
palTarc  in.  una  Cafa,  di  Mitigati  del  fuo 
Ordine  , volgarmente  detti,  gli  Anzia- 
ni ..  Nondimeno  nccome-  vorrebbe  più 
tofto  abbreviarli  la  vita  ,,  che  offender 
Dio ,.  fuppliea.  umilmente  i DoKori 
della  Facoltà  di  Parigi ,,  che  vogliano 
dirgli  in.  ifcritto , fe  può.  in  confeguen- 
za  ^IF  incompatibilità  delle  fue  infer- 
mità con:  r allinenza  dalla-  carne',  da* 
digiuni , e dalle  vigilie  lafciarc  la  ri- 
forma,, in.  cui:  ha  profeffato*  per  palfa- 
rc'  in.  un  Conventoi  di  Mitigati  del  mc- 
delìmo  Ordine  .. 

Il  Conlìglio-  foferitto  c di  parere  ^ 
detto  Kdigiofp  ooQ  polTa  lafciarc: 

la. 
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la  Riforma  in  cui  ha  fatto  Profeflìonc 
. per  paffare  in  un  Convento  di  Mitiga- 
ti del  fuo  medefimo  Ordine  , non  o- 
fìanti  tutte  le  fue  infermità  , alle  qua- 
li farà  provvilto  più  vantaggiofamente 
nella  fua  Cafa  fecondo  li  fuoi  veri  bi- 
ifogni,  che  in  un'altra  di  Mitigati,  ol- 
tre che  per  l’ anima  fua  vi  farà  molto 
più  ficuro,  eh’ è quello  cheli  dee  prin- 
cipalmente confiderare . 

Parigi  5).  Novembre  i6y^. 

CASO  XLVII. 

Monafierj  dov'é  ftabìlita  la  Kiforma, 
gli  amichi  Religiofi  che  hanno  ideile  abi- 
tazioni commode  per  la  loro  perfona  > c 
delle  quali  pendoni  commode  pel  loro  a- 
limento  e mantenimento , non  pojfono  né 
tenere  Secolari  al  loro  fervìzio , né  far-- 
fi  rendite  vitalizie  col  loro  avanzo , nè 
difpenfarne  a’  loro  parenti , o amici  j 
ficcome  ne  pure  ajfentarfi  dall  Offizi^ 
Devino  contentandofi  di  ajjifiere  alla 
Mejfa  cantata y e a Vefprì  l^  Fefte  eie 
Domeniche . ' 

UNA  Cora  munirà  di  Religiofi  del- 
la Riforma  eflendo  alfai  incom- 
modata  per  non  aver  luogo  fufficientc^ 
dove  mettere  i loro  infermi , a cagione' 
che  Jorano  , e Garaaliele  antichi  Reli- 
giofi occupano  due  terzi  delle  camere 
deir  infermeria  , dove  alìoggwno  fpelTo 
de’ Secolari,  che  pagano  loroiaiio^g’^Qs 
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ha  pregato  Gamaliele  per  molti  anni , 
che  faccffe  la  carità  a"  loro  Religiofi  di 
liberare  dette  camere  , offerendogliene 
in  contracambio  dell’ altre  altrettanto  c 
forfè  più  commode  delle  fuc  , il  quale 
non  ha  mai  voluto  acconfentire  fe  non 
con  condizioni  cosi  onerofe  , che  pare- 
vano irragionevoli  e contrarie  alla  Pro- 
fe(hone,ReIigiofa . Finalmente  i Rifor- 
mati vedendofi  ridotti  a un’eftrema  ne- 
ceffìtà  5 non  potendo  preftare  a’ioro  Re- 
ligiofi infermi  le  aflìftenze  neceffarie  per 
mancanza  di  alloggio  , hanno  accorda- 
to a Gamaliele  la  lomma  di  cento  fran- 
chi pagabile  di  quattro  in  quattro  me- 
li oltre  la  penfione  che  ha  di  mille  fei- 
cento  lire,  c di  fargli  in  oltre  certi  nuo- 
vi acconcimi  nelle  camere,  che  gli  da- 
vano in  cambio  , e tutto  ciò  ha  avuto 
efecuzione  . E notabile  , che  i Rifor- 
mati fono  (lati  obbligati  a fpefe  confi- 
dcrabili,  per  render’ abitabili  c regola- 
ri le  camere  lafciatc  da  Gamaliele,  per- 
chè le  àyeva  ridotte  alla  forma  de’  Se- 
colari , cioè  con  una  fineftra  e un  ter- 
razzino per  divertirli . 

Si  dimanda  fe  Gamaliele  poffa  in  co- 
feienza  ricevere  la  detta  fomma  di  cen- 
to franchi  j fe  ciò  fia  contro  il  voto  di 
pQvertà  , non  effendovi  necelfità  alcu- 
na, poiché  aveva  di  già  una -grqffa  pen- 
lìone  , ed  ha  anco  del  denaro  in  avan- 
zo j e fe  finalmente  quefta  fia  una  fpe- 
cie  d’ Ufura , c un’  azione  contraria  al- 
la carità  il  far  pagare  in  quel  modo  un 
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commcdo  a’fuoi  Confratelli.  Pretcnd<r 
di  poterlo  fare  dicendo  , che  non  era. 
obbligato  a lafciare  le  fue  camere  , e 
che  avendo  fatta  una  fpefa  di  più  di 
mille  cinquecento  lire  per  accrefcerle 
C fare  varj  acconcimi  , è ragionevole 
che  fia  imborfato  delle  fue  fpefej  oltre 
di  che  la  detta  fomma  cllendo  vitalizia, 
termina  alla  fua  morte,,  che  può  acca- 
dere fra  poco., 

. Si  dimanda  in  fecondo  luogo,  fe  M- 
parimenti  antico  Religiofo  poteva  efig- 
gere  da’  Religiofi  Riformati  la  fomaia 
di  cinquanta  lire  per  aumento  della  fua 
penfione , ch’era  di  già  fufficiente  al  fuo 
mantenimento  , affinchè  cedeife.  le  ra- 
gioni che  pretendeva  di  avere  fu  le  ca- 
mere , che  fono  fiate  date  a Gamalie- 
.le  comeche  ne  avefie  molte  commo- 
difiìme,  c in  maggior  numero  di  quel- 
lo che  debba  avere  un  femplice  ReU- 
.giofo; , e che  anco  ne  appigipnafiè  a. 
perfone  Secolari .. 

. Si  dimanda  in  terzo  luogo  ,.  fe  Ga— 
..fnafiele  e.  gli  altri  antichi  Religiofi  po(- 
fano  guadagnare  fui  loro  alloggiam,en~- 
^o,.  appigionando  le  loro,  camere  a’  Se- 
, Chiari che  tengono  alle  volte  a dozzi- 
na , mentre  i Religiofi  Riformati  che 
formano  la.  Comunità  hanno  blfogno 
.di  abitazione  ,.  o per  mettervi  i loro- 
infermi  , p per  ricevere  gU  ofpiti  fe- 
, cordo  la  Regola  di  San  Renedletto,  at- 
tefp  che  quelli  Anziani  hanno  delle 
, :©edj0n.iaffalcQmmode  p?r  aUmeatarfi  ..et 
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mantenerfi  oneltaimente  e religiofamcn- 
tc  fenz’  aver  bifogno  di  procciirarfi  que- 
fto  guadagno .. 

4.  Si  dimanda  , fe  i Rdigiod  anti- 
chi poffano  impiegare  il  denaro  chea- 
vanzano  , tanto  dalle  loro  penfioni  , 
quanto  dalla  pigione  delle  loro  came- 
re a queir  ufo  , che  più  loro  aggrada, 
come  di  ajutare  i loro  parenti  ,.  ed  i 
loro  amici,  o di  farne  un 'vitalizio 
con  la  Comunità  , ovvero  con  de’  Se- 
colari , folamente  per  accrefcere  le  lo- 
ro penfioni  , che  fono  di  già  aflaì  co- 
mode , e fe  ciò  fia  contro  il  voto  del- 
la povertà . 

f.-  Se  i fuddetti  antichi  pollano  af- 
fentarfi  dairOtfizio  Divino  , affiltendp 
folamente  le  Fefte  e le  Domeniche  al- 
la. Meffa  cantata  , e a’^Vefpri  , e alle 
volte  ne  pure  in  detti  giorni  j creden- 
do di  non  efiervi  obbligaci  , perchè  i 
Religiofi  Riformati  che  tengono.  laCp- 
munità  lo  fanno  giorno ' e notte . ■ 

ó.  Si  dimanda  le  quelli  Religiofi  an- 
tichi ricevendo  de’  Benefizj , ovvero  Of- 
fizj  Clauftrali , che  li  trasferifeono  in 
altri  Monafterj  , e dove  fanno  la  loro, 
refidenza,.  ricevendovi  una  i*enditafuf* 
ficiente  pel  loro  alimento  , vellico  , »e 
altre  neceffìtà,  poflano  in  cofeienza  ri- 
cevere una  penfione  dal  Monaftero  di, 
loro  Pcofellione , dove,  non,  fervono  pun- 
to . . 

La  ficurezza  , che  hanno  per  poter- 
‘ la  fare  proviene  , perchè  hanno  una. 
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claufula  nel  Concordato  fatto  co’  Re- 
ligiofi  Riformati  , che  in  qualunque 
luogo  fi  llieno  , e qualunque  Benefì- 
zio pofleggono  , i Riformati  fieno  ob- 
bligati a pagar  loro  la  penfione  di  cui 
fono  convenuti,  e che  quefto  Concor- 
dato eflendo  confermato  in  Roma  , e 
nel  Parlamento  , non  v’è  occafionc  di 
fcrupolo . 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
fte.  Alla  prima  cheGamaliele  non  pof- 
fa  pretendere  giuftamente  e incofeien- 
za  nel  Monaftero  più  di  un’  alloggio 
fufficientc  e commodo  per  la  fua  per- 
fona  , e non  altrimenti  per  alloggiare 
gli  eftranei  i e che  perciò  efiendo  al- 
loggiato commodamente  nel  quartiere, 
che  occupa  prefentemente  , non  dove- 
va ftipulare  una  rendita  vitalizia  di 
cento  lire  per  aver  rilafciata  a’  Reli- 
giofi  Riformati  la  fua  prima  abitazio- 
ne . E avendo  una  penfione  ricca , e in 
oltre  efiendo  in  avanzo  di  denaro  , 
non  fi  può  feufare  la  di  lui  condotta 
rifpetto  a quefta  rendita,  di  una  cupi- 
digia contraria  al  voto  della  povertà 
fecondo  il  quale  non  gli  è permefiodi 
pofledere,  altro  che  il  puro  bifognevo- 
le,  come  determina  il  Concilio  di  Tren- 
to fefs.25.  De  Rcgul.  C.2.  Che  quefta 
è una  maniera  contraria  alla  giuftizia 
e alla  carità  , vendendo  un  commodo 
a’  fuoi  confratelli , ma  che  non  v’è  pe- 
ufura  . Le  ragioni  che  adduce  per 
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propria  giuftificazione  non  fono  confi- 
derabili  : imperocché  quantunque  fia 
vero , che  non  foiTe  obbligato  a lafcia- 
re  il  primo  quartiere,  nondimeno  non 
. è vero  , che  lafciandolo  gli  competef- 
fe  alcun  rimborfo  per  le  fpefe  cne  vi 
aveva  fatte,  quando  però  non  neavcf- 
fe  avuto  bifogno  per  ridurre  in  uno 
flato  comraodo  , e non  ecceflìvo  o fu- 
perfluo  quello  che  occupa. 

Alla  feconda  , che  M.  non  poteva 
efiggere  da’Religiofi  Riformati  ^o.  li- 
re di  aumento  della  fua  penfionc , che 
era  già  fuffìciente  pel  fuo  mantenimen- 
to per  cedere  le  ragioni  che  pretende- 
va fopra  le  camere  che  fono  fiate  da- 
te aGamaliele,*  imperocché  quefte  pre- 
tefe  ragioni  non  fono  altro  che  un  gius 
di  preferenza  nell’  alloggio  , il  qualtf 
non  è fottopollo  a commercio,  vendi- 
ta, nè  cambio,  o altro  trattato,  ed  $ 
un’  abufo  1’  appigionare  a’  Secolari  i 
quartieri  che  fono  nella  claufura  del 
Monaftero  , e deftinati  per  1’  abitazio- 
ne de’ Reli  gioii . 

V Alla  terza  , che  Gamaliele  , e gli 
altri  antichi  Religiofi,  che  hanno  del- 
le penfioni  fufficienti  pel  loro  alimen. 
to  e mantenimento  , non  polfono  far 
guadagno  fopra  il  loro  alloggio  appi- 
gionandolo tutto  , o in  parte  a Seco- 
lari: che  non  polfono  ne  pure  pigliare 
Secolari  a dozzina  , imperocché  quelli 
quartieri,  come  abbiamo  detto-,  fono 
unicamente  per  abitazione  de’  Religid^- 
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fi,  e non  de’ Secolari  , e non  convieni 
a un  Religiofo  tenere  de’  Secolari  a 
dozzina  . Che  fe  non  poHono  guada- 
■*^nare  nella  loro  abitazione  appigionan- 
dola a’ Secolari  , meno  ancora  potran- 
no farlo  quando  i Religicfi  Riformati 
che  formano  la  Comunità  n’hanno  bi- 
fognoj  o per  mettervi  i loro  infermi^ 
o per  ricevervi  gli  ofpiti  fecondo  la 
Regola  di  S.  Benedetto. 

Alla  quarta,  che  i Religiofi  antichi 
non  polTono  impiegare  il  denaro  che 
avanzano  , tanto  delle  loro  pcnfioni  , 
quanto  della  pigione  delle  loro  came- 
re in  che  ufo  vogliono,  come  per  aiu- 
tare i loro  parenti  , o i loro  amici , 
ovvero  in  farne  un  vitalizio  con  la  Co- 
munità, o con  perfone  Secolari  conia 
fola  mira  di  accrefcere  le  loro  penfio- 
ni  , che  fono  di  già  fufficienti  , c che 
ciò  è contro  il  voto  della  povertà  i im- 
perocché quello  che  hanno  di  fuper- 
nuo  appartiene  al  MonaBero  , e la 
Comunità  fa  male  a pigliare  a vitali- 
zio il  denaro  de’ loro  avanzi,  perch’e- 
gli è un’  approvare  la  loro  pratica . Si 
potrebbe  dire  che,  fe  laComunità non 
Jo  piglia  a vitalizio,  lo  daranno  a per- 
fone eftcre,  in  pregiudizio  delMonafte- 
ro  i ma  a ciò  h rifponde  eh’  e meglio 
perder  quel  denaro  fenza  peccato,  che 
confervarlo  peccando,  come  accadereb- 
be  pigliandolo  , perchè  quando  fi  pi- 
n aucencica  T abufo  di  detti  an- 
tichi , 


ài  molti  Ca^  àiCofcienzct  5 
Alla  quinta  , die  gli  antichi  non 
' podono  fcnza  caufa  legittirtia  afTentar- 
lì  dairOffizio  pubblico,  che  fi  fa  neU 
la  Chiefa  del  Monaftero,  contentandofi 
-di  afiìftere  le  Felle  e le  Domeniche  al- 
la Meda  cantata , e al  Vefpio  , e che 
non  è vero,  che  non  fieno  obbligati  ad 
'afiìftervi,  perchè  i Riformati  che  ten- 
gono la  Comunità , lo  fanno  giorno  e 
notte  ; imperocché  fono  obbligati  ad 
afiìltervi  per  mezzo  della  loto  Profef- 
fione  , e perchè  fono  alimentati  e man- 
tenuti in  qualità  di  Religiofi  con  le 
Tendite  del  Monaftero,  e non  fono  di- 
fpenfati  da  queft’  obbligo  nelle  Bolle 
d’  erezione  delle  Congregazioni  rifor- 
mate , anzi  ne  pure  poflono  efterlo  in 
•cofeienza  in  virtù  di  qualunque  trat- 
tato e concordato  fra  di  elfi  e li  Ri- 
formati ♦ ' ' 

Alla  fefta,  che  i Religiofi  antichi  , 
i quali  hanno  de’Benefizj,  o degli  Of- 
tìzj  Clauftrali , per  ragione  de’  quali 
fono  ftati  trasferiti  in  altri  Monafte- 
r j , dove  rifedono,  é ricevono  una  reni 
dita  {ufficiente  pel  loro  alimento  , ve- 
llito  e altre  neceffità  , non  poflono  in 
Cofeienza  oltre-  di  quello  ricevere  la 
penfione  del  loro  Monaftero  donde  fo- 
lio ftati  trasferiti  , e dove  non  rendo- 
no fervizio  alcuno  •,  e che  il  Concor- 
dato fatto  con  i Riformati  conferma- 
to nella  Corte  di  Roma  e ne!  Parla- 
mento, il  quale  dice,  che  in  qualunque 
hogo  cjji  r^edemo  pw  qualunque  Benc^ 
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fizio  che  pojfedeffero , i informati  fieno  oh- 
brigati  a pagar  loro  la  penfione  della  qua- 
gli fono  convenuti  y fi  dee  forfè  intendere 
folo  de’  Benefizj  , per  mezzo  de’  quali 
reftano  delMonaltero,  e non  apparten- 
gono a un’  altro  Monafiero  , ma  nòn 
di  quelli , col  pofiefio  de’quali  ceflfano 
di  elTere  della  medefima  mmiglia  per 
efiere  del  corpo  di  un’  altro  Monalte- 
ro:  Imperocché  non  è credibile  che  il 
Papa,  e il  Parlamento  abbiano  voluto 
derogare  alla  determinazione  del  Con- 
cilio Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III. 
riferita  nel  c.  'ì^e  nìmìa  de  B.elig.  domi-^ 
bus  , nella  quale  fi  dice  efpreflamente  • 
'He  quts  in  dtverfis  Monafiertis  locum  Mo- 
nachi habere  pr<e fumai . 11  che  viene  con- 
fermato dal  cap.  Cum  fingala  de  prab, 
in  6.  Cum  illis  non  liceat  hàbere  locum 
in  diverfis  Monafieriis , quorum  unum  ab 
alio  non  dependet , nec  aliorum  Monafte- 
tiorum  ( nifi  canonice  transferantur  ad 
ipfa  ) Trioratus  , Ecclefias  , adminiftrar^ 
tiones , vel  officia  gubernare  . In  confor- 
mità delle  quali  Decifioni  fi  tiene  nel- 
la Francia  che , licet  Monachus , ^ Ke- 
gularis  pojftt  unum  habere  Beneficium  Re- 
galare , tamen  duo  habere  non  pqtefi , nec 
quidem  Capellam  ^velpenfionem^  autpor- 
ttonem  Monàchalem  cum  Beneficio^  come 
parla  Rebufib  in  praxi  p.  i.  tit.  De  Di- 
fpenf  cum'Regul.  §,  8.  E quando  l’in- 
tenzione del  Papa  e del  Parlamento  fof- 
fero  fiate  di  derogare  , c che  lo  avefle- 
fo  anco  dtfhiaratp,  in  decco  cafo  bifo- 
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gnecebbe  confiderare  quefta  derogazio- 
ne come  una  difpenfa  , che  non  mette 
in  ficuro  la  cofcienza  , fe  non  quando 
vien  data  con  caufa  legitima  . Perciò 
farebbe  debito  di  quelli  Antichi  di  e- 
fam inare  , fe  avelTero  una  caufa  fuffi- 
•ciente  per  ritenere  le  loro  penfioni , ef- 
fendo  trasferiti  in  altri  Monalterj  , do- 
ve hanno  il  loro  alTegnamento  fufficicn- 
xc . 

Parigi  22.  Novembre  166^^ 

CASO  XLVIII. 

Vna  perfona  , che  ha  fatti  i voti  folennì 
M Religione  per  violenza  , e per  ti- 
more di  ejfere  abbandonato  da  fuoi 
parenti , non  è obbligata  avanti  a Dio 
di  ojfervarli  j ma  fe  prejfo  al  mondo 
fia  apparfo , che  gli  abbia  fatti  libera- 
mente , e che  non  abbia  reclamato 
dentro  i cinque  anni , ella  è obbliga- 
ta a doveri  di  una  Keligiofa  per  non 
dare  fcandalo^ 

La  perfona  , che  confulta  , eflendo 
Hata  violentata  per  entrare  in  Re- 
ligione,, e per  farvi  la  Profelfione  nel- 
la maniera  efprelfa  nell’  Efpofto  , non 
farebbe  obbligata  innanzi  a Dio  all’ o£- 
fervanza  de’  voti  folenni  di  Religione 
( che  ha  fatti  con  quefta  violenza,  c 
con  quello  timore  di  elTere  abbando- 
nata ,da’  fuoi  parenti  , i quali  ne  la 
minacciavano  ) precifamente  per  la  fua 
PeeifUor,  TmJ*  pro^: 
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profeflione  fatta  da  cffa  in  qìiefto  ftatd 

di  violenza,  e di  timore^ 

Ella  non  è più  a tempo- per  recla- 
mare contro  i fuoi  voti  , poiché  ha 
lafciaci  paflare  cinque  anni  interi  do-' 
po  la  fua  Profeffione  fenza  reclama- 
TC  . Il  Concilio  non  dà  più  tempo 
dopo  i cinque  anni  , * In  Francia  fi  fe- 
guita  ne’ Tribunali  quella  difpofizione 
del  Concilio  , e farebbe  dichiarata  a- 
bufiva  r impetrazione  , e la  verifica- 
zione del  Referitto  del  Papa  , quan- 
do conteneffe  la  daufula  , che  di^en- 
latfe,  non  ottante  che  foflcro  pattati  i 
cinque  anni. 

* • Ma  ficcome  è apparfo  al  Mondo  , 
che  abbia  fatti  i fuoi  voti  nel  mede- 
fimo  modo  di  tutte  P altre 'Religiofc, 
c non  ha  reclamato , né  proteftato  in 
contrario,  è obbligata  innanzi  a Dio 
di  diportarli  in  tutte  le  cofe  della 
Religione  efteriormence  , come  dee  far- 
lo una  Religiofa  ; altrimenti  farebbe 
di  fcandalo  alla  fua  Comunità, -c  tut- 
te le  perlbne,  che  la  credettero  Reli- 
giofa,  ottervarebbono  in  lei  una  manie- 
radi vivere  tutta  oppofta  a quello  flato . 

V’  è ancora  Un’altra  ragione,  cioè  , 
che  ha  goduto  fino'  ad  ora  de’  vantag- 
gi , commodi,  e libertà  della  Religio- 
ne , de’  quali  non  debbono  godere  al- 
tro che  le*  Rcligiofe  , ed  il  Monaftero 
pon  ha  avuta  parte  alcuna  nella  vio- 
lenza, che  P è'fta»  fatta  per  la  Pro- 
ieflìonc . 

Ctuin- 
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Qjiindi  ne  fegue  , eh’  ella  è obbli- 
gata ad  allìftere  in  Coro , e cantare , q 
recitare  con  V altre  V Offizio  Divino  : 
altrimenti  fcandalezzercbbe  le  fue  So- 
relle , e fingolarmente  quelle  , che  fo- 
no itate  ricevute  dopo  di  ella  , e le 
Novizie  , circa  le  quali  c di  fomma 
importanza  , che  non  fappiano  tutta 
quella  violenza , nè  gli  effetti  della  me- 
’defima^ 

Conviene  parimenti  conchiudere  da 
quefto  fteffb  principio  , che  non  può 
ricevere  denaro  , ne  difpome  fenza  la 
permillìone  , e T ordine  della  fua  Su- 
periora y imperocché  ricevendolo  fean- 
dalezzercbbe  quelle , che  lo  deffero  , c 
fcandalezzercbbe  altresì  quelli, , che  lo 
ricevefferò  , fe  lì  avvedeffero  j che  effa 
Jo  chiedeffe  per  difpome  a modo  fuo, 
e che  ne  difponeffe  in  fatti  fecondo  il 
proprio  capriccio  j o almeno  manche- 
.rebbe  di  ffneerità,  e forfè  caderebbe  in 
una  menzogna  , facendo  credere  di  di- 
mandarlo in  nome  del  Monaflero  , e 
di  non  difpome  fenza  la  permiflìone 
-della  Superiora . 

Ma  v’è  una  cofa  affai  conliderabile, 
la  quale  dovrebbe  togliere  tutte  Icdif- 
'fìcoltà  y che  lì , poteflero  produrre  , e 
, proporre  contro  1’  obbligo  di  fare  una 
vita  religiofa,  la  quale  è,  che  la  per- 
Vfona  coniultante  ha  rinovati  alle  volte 
i fuoi  voti , imperocché  la  rinovazio- 
ue  fuppliffe  al  difetto  della  libertà  , 
fi  c incontrato  nella  Profeflìone* 
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E quello  , che  fi  efpone  della  detta 
perfona,  che  non  abbia  mai  ri  nevati  i 
luoi  voti  di  cuore  , ne  con  intenzione 
di  impegnarfi  nuovamente  , non  è ve- 
rifimllc.,  fe  fi  confiderano  le  circoftan- 
ze  di  quella  rinovazione  , le  quali  fo- 
no, che  ella  lo  ha  fatto  nelSagramen- 
to  della  Penitenza , quando  il  fuoCon- 
fefiore  l’ha  obbligata,  e innanzi  di  ri- 
cevere raflbluzione,  e che  lo  ha  fatto 
non  una  volta,  ma  molte.  Imperocché 
non  fi  può  prefumere,  che  allora  fóf- 
fe  in  una  difpofizione  di  ingannare  li 
Confefibri  , almeno  tutte  le  volte  j e 
che  non  abbia  fatta  quefta  rinovazione 
neppure  una  volta  volontariamente  . 
Io  credo  in  oltre,  ch’ella  non  ardireb- 
be dirlo  innanzi  a Dio  , e ftarne  ficu- 
ra  in  cofeienza.  Ciò  fuppofto,  ella  dee 
confiderarfi  non  come  una  perfona  li- 
bera , ma  come  una  perfona  ligata  , e 
impegnata  a Dio  co’ voti  della  Religio- 
ne , eh’  erano  nulli  per  ragione  della 
violenza  fattale  ; ma  refi  validi  da  c(Ta 
per  mezzo  della  rinovazione  fattane. 

Per  altro  comecché  ella  meriti  com- 
patimento , per  elfere  (lata  violentata 
dalli  fuoi  parenti  ingiufti  , e crudeli  -, 
nondimeno  io  ardifeo  dirle  , che  v’  è 
tutto  il*  motivo  di  fperare  , che  il  fuo 
giogo  le  parerà  dolce  , e aggradevole, 
le  con  l’accettazione  , ch’ella  ne  farà 
per  amore  del  fuo  Dio  ,*  lo  cambierà  in 
un  giogo  di  Gefucrillo  , laddove  fino 
ad  pra  lo  ha  confiderato  foJaroentc 
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come  un  giogo  pefance  iìnpoftole  dall’ 
inumanità  j e dalla  empietà  delle  crea- 
ture . Io  ho  vedute  dell’  altre  perfone 
in  limile  flato  , e che  ne  pure  avevano, 
inai  voluta  fare  la  rinovazione  de’ loro 
voti  5 le  quali  avendola  fatta  per  mio 
configlio  volontariamente  , è di  tutto 
cuore  j fe  ne  fono  trovate  aflai  conten- 
te , me  n’  hanno  ringraziato , e m’han- 
no confefiato  , che  in  quella  maniera 
hanno  ottenuta  la  quiete  dell’ anime  lo- 
ro , che  pel  pafiato  erano  Tempre  flate 
turbate  , e inquiete  . Io  la  fcongiuro 
à imitarle  , effcndovi  più  obbligata  di 
quelle  per  ragione  della  rinovazione  da 
elfa  più  volte  replicata  . Iddio  le  farà 
la  grazia  , fe  vorrà  dimandargliela  , e 
fargliene  dimandare  da’  Sacerdoti  nel 
fanto  Sagrifizio  , e da  molte  anime 
buone , quando  afiìfleranno  al  Sagrifì- 
zio  , è anco  nelle  loro  orazioni  parti- 
colari . Iddio  vuole  che  ci  diamo  tut- 
ti a lui,  e Gefucriflo  che  fi  è dato  a noi 
per  efier  la  vittima  de’  noflri  peccati,  co- 
municherà li  Tuoi  meriti  a quella  , che  li 
peccàti  de’  fuoi  parenti  hanno  voluta  fare 
una  vittima  fenza  il, di  lei  cuore  , e 
che  come  tale  non 'poteva  elfergli  , fc 
non  di  abominazione  , e a cui  avendo 
dato  un  cuore  di  vittima  gradita  nella 
rinovazione , lo  concederà  ancora  un' 
altra  volta  , fe  gli  fi  dimanda  l’appli- 
cazione de’ fuoi  meriti  per  ottenerlo. 

Parigi  27.  Settembre  1668, 
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' CASO  XLIX. 

Vna  cjaujula  , ^ la  quale  dicejfe  *,  cì^  un 
T^ovizio  far  a ricevuto  * alla  '^tfe^ont 
•per  mezzo  di  una  certa  fomma  di  de- 

narO  f farebbe  una  claufula fimoniaca . 

✓ 

IL  Superiore  Ecclefiaftico  di  un  Mo- 
naftero  di  Monache  pùò  egli  dire  al 
Padre  di  una  fanciulla  Novizia  in  det- 
to Convento,  che  ha  foddisfatta  , e c* 
difìcata  tutta  quella  Comunità  nel  tem- 
po del  fuo  Noviziato  , e ch’è  giudi- 
cata ben  chiamata  , c propria  per  fa- 
re la  ProfefGone  , può  egli  , dico  fàr 
intendere  a quello  padre  , il  quale  di- 
manda qualche  diminuzione  della  fom- 
ma talTata  pel  ricevimento  delle  fanciul- 
Jé  , che  fe  non  dà  v.  c.  cinque milali- 
rc  lì  può  ripigliare  lalanciulla,  perdiè 
non  farà  ricevuta  alla  Profeflione»  C^e- 
fta  rifpofta  è ella  conforme  allo  fpiri- 
to  della  Chiefa  ? Non  ha'  ella  del  Si- 
moniaco? Si  può  ella  fare  in  buona  co- 
feienza  , e fenza  fcandalo  ? 

z.  La  Simeriora  di  un  Monaftero  con 
le  fue  Conngliere  mandano  laproccura 
à uno  de’ loro  amici  in  un*  altra"  Città 
per  convenire  , contrattare  col  padre 
d’iina  loro  Novizia  pronta  a fare  la 
Profeflìone  . Il  Procuratore  mette  nel 
cohtratro  quella  claufula  : E-eobmezzd 
di  detto  pagameitto  ha  prameffo  di  far  ri- 
cevere la  detta  janciuìla  a par  la  profef- 
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fotte  5 e li  •mti  folemi  nel  fuddetto  Mo- 
naftero  nel  primo  giorno  y e di  riportarli 
Patto,  di  cui,  e dittato  fono  fate  conce f- 
fe  lettere  ee.  Quefta  claufula  è ella  le- 
gjittiraa , e fenz’ ombra  di  fimonia? 

j.  Si  legge  quefta  claufula  in  un’  altrof 
contratto  . La  qual  fomma  di  tremila 
fekento  lire  il  detto  Signore  ha  pagata 
econfegnata  in  contanti  nel  cambio  del- 
k prefenti  alle  dette  Signore  Superiora, 
e altre  Keligiofe  del  fuddetto  Monafte-  ' 
»o  in  monete  d’ oro  , e d’  argento  , c 
altra,  buona  moneta. corrente , dalle  det- 
te Signore  Superiora  , Dcpofitaria  , c 
altre  come  fopra  prefa,  e ricevuta , do- 
po averla,  numerata  , e contata  , della 
quale  fi  fono  contentate , e hanno  fatta 
la  quietanza  al  detto  Signore , in  virtù 
del  qual  pagamento  la  fuddetta  fanciul- 
la con  permiflione  , e licenza  di  detto 
Religiofe.ha  dichiarato  di  elfere  bene  , 
e fuffidentemente  dotata  de’ beni  pater- 
ni , e materni  , e ha  rinunziato,  e ri- 
nunzia in  favore  ec.  a tutte  le  ragioni 
E la  detta  Superiora  con  le  fue  Rc- 
ìigiofe  hanno  in  virtù  del  pagamento 
fuddetto,  promefib  di  ricevere  il  primo 
giorno,  la  detta  fanciulla  alla  Profeftìo- 
ne  folennc  nel  fuddetto  Monaftero  per 
vivervi  , c morirvi  in  loro  compagnia, 
c nell’o^rvanza  delle  regole  di  detta 
Religione  , e di  fomminiilrare  a tutte 
le  fpefe  neceftarie  per  la  detta  f^nciuW 
la , fenza  che  fuo  padre  pofta  efler  ri- 
cercato di  coÙL  alcuna,  e le  parti  han- 
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no  promcflb  di  mantenere  quanto  di 

fopra  ec. 

Si  dimanda  fe  quefta  claufula  fiaca* 
nonica  in  tutte  le  fue  parti . 

Si  rifponde  alla  prima , che  fe  il  Mo- 
haltero  ha  buone  entrate  , e può  man- 
tenere quella  fanciulla , la  quale  ha  tut- 
te le  qualità,  che  lì  ricercano debbe c£- 
fer  ricevuta  gratuitamente  alla  Profef- 
fìone  fenza  elìger  da  elfa  , o da  fuoi 
parenti  cofa  veruna  , rfè  capitali  , nè 
vitalizj  , nè  denaro  ,*  ma  che  fe  il  Mo- 
naftero  non  ha  rendite  fuffìcienti  per 
mantenerla  , ammettendola  gratuita- 
mente alla  Profelfione  può  ricevere  , c 
anco  efigere  dalla  medefima,  o da’ pa- 
renti quello,  eh’ è necelTario  pel  di  lei 
mantenimento  . Quella  è la  dottrina  di 
S.  Tommafo  i.  2.  q.  100.  a.  ad  4. 
*Pro  ingreffu  Monajierii  non  licet  aliquid 
exigere , ve/  accipere  quafi  pretium , /kit 
tamen  fi  Monafterium  fit  tenue  ^ quodnon 
fujficìat  ad  tot  perfonas  nutriendas , gra- 
tis  quidem  ingreffum  Monafterii  exhibere, 
fièd  accipere  aliquid  prò  viSlu  perfon£y 
ìqua  in  Monafterium  fuerit  recipienda , fi 
ad  hoc  non  fujficiant  Monafterii  opes . E 
jfopra  il  4.  delle  Sentenze  D.  1^.  q*3*  ^ 
3.  q.  2.  ad  7.  Tunc  poteft  exigi  ab  eoqui 
in  Monafterio  vult  Deo  fervire , non  quafi 
pretium  Religionis  , fed  ut  habeat  Mona~ 
fterium  unde  poffìt  illi  provider  e..  Quello 
Santo  Dottore  taffa  di  lìmonia  l’ efazio- 
r.e  che  li  fa  quando  il  Monallero  non 
ha  bifogno  , o avendo  anche  bifogno, 

quan- 
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quando  fi  piglia  qualche  cola  per  am- 
mettere alla  Profefiìone  iicet , die’ egli , 
non  fit  licitum  ex  paHo  aliquid  dare , vel 
recipere  prò  ingre£u  Monafterii  ut  babetur 

2.  c.  Quam  pio Omnis  abfit 

paBio  , omnis  pe^et  conventio , nulla  que 
veftne  Ecclejìa  fiat  diftraBio  . E la  fua 
dottrina  è approvata  dall’  autorità  del 
Concilio  di  Calccdonia  cap.  2.  del  7,, 
Concilio  Generale  c.  18.  del  Conciliò 
di  Franefort  cap.  16»  dèi  Concilio  Idi 
Turs  fotto  Alefiandro  III.  al  C.  'l^on 
fatis  . De  fimonia.  Trohibemus  ne  ab  iis 
qui  ad  Keligionem  tranjire  volunt  aliquam 
pecuniam  requirant  . Del  Lateranenfe 
, fotto  il  medefimo  Papa  al  c.  io.  del 
medefimo  Alefiandro  alC.  Venient  al  ti- 
tolo citato  ; yAbbatem , Monachos  ad 
refiituendam  pecuniam  préefatoE*  tum  in- 
digne  acceptam  compellas , iy*  ^bbatem, 
Ì3r>  majores  perfonas  ab  officj  executionc 
fufpendas  . Di  Clemente  III.  al  C.  de 
Kegularibus  al  medefimo  titolo  del  Con- 
.cìlio  Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III. 
C.  64.  dei  medefimo  Papa  al  C.  DileBus 
. ZI.  e al  C.  mandato  de  Simon  de’Conci- 
Ij  di  Sens  nel  1460.  e,.i48y.  art.  5.  C. 
.2.  e nel  1528.  C.  28.  de’Decreti  de’co- 
.uumi . £ quello  che  dice  dell’  ciazio^ 
ne  permefia  , quando  11  ÌMonafiero  non 
. ha  beni  f ufficienti , è fiato  dopo  ordi- 
. nato  da*  Concil)  ultimi  y da  fquello  di 
Sens  nel  lyzS  nel  luogo  citato  . Siquue 
ipamen.  ultra  eas  in  hujufmodi  Monafierio 
.ff  t ìd  non  interdicims,  dunn 
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modo  congruam  fecum  afferat  penjhnem  , 

^ua  cum  caterìs  Keligiojts  nuinerariis  afa~ 
tufy  dal  primo  di  Milano  fotcoS.  Car* 

10  , iy»  neque  eum  numerum  , nifi  faHd 
Monafierio  annua  y qua  fatis  Jit  fiuauurn 
^cfffione  y augeri  ulh  modo  lieeat  . • Da 
quello  di  Turs  nclt^  anno  1585.  alticff- 
Jo  de  Monial.  "ì^eque  eundem  augeri  nifi 
faSa  Monafterio  annua , qua  fatis  fru- 
ffuum  accezione.  Da  quelle  verità  ne  fe- 
guc  , che  il  Superiore  del  Monallero  , 

di  cui  fi  tratta  , non  può  dire  al  Padre  j 
della  Fanciulla  Novizia  , che  fi  ripigli 
detta  fanciulla  , perchè  non  farà  rice- 
vuta alla  Profefiìone , fe  non  dà  al  Mo- 
nafiero  una  certa  fomma,  perchè  que- 
ile  parole  accennano  un*  efazione  pel^ri- 
cevimento  di  detta  Novizia  alla  Prou 
Ifelfionc-,  ma  ehe  può  dire  nel  cafo,che 

11  MonallerO  non  aDbia  rendite  fufikieo^ 
ti  pel  mantenimento  della  medefima  > 
che  vogliono  riceverla  ; ma  che  il  Mo^ 
siafiero  non  è in  grado  di  aggravarfe- 
ne  a fe  non  porta  il  fiso  mantenimen- 
to y cioè  una  penfione  vitalizia  fuffi- 
eiénte  y e commoda  , che -fi  Pofia  li- 
^uòtere  fenza^  difficoltà  , e che  fia  fl- 
tura  , che  da’  Concila  citati  vini  chia- 
inata  congeunm  penfionem  y annuamfrn^ 
Buum  dnejfionem, 

Alla  feconda  ctaufula  inferitane!  con- 
tratto del  PToccuratore  del  Monafteró, 
Min  Virali  de/  dettò  pagamento  ha  preme ffo  \ 

Si  far  rieetfere  la  jnddetià  fancmffa  ana 
Tfifèflknt  > 9 ve^fp/ennri  ^ nportat? 

flf  . 


dìmoltiCafidiCofcienza  i ec.  iiy 
ne  r atto  , di  cui  e di  tutto  fono  ita- 
te  concedute  lettere  ec.  £ una  claufu- 
la  la  di  cui  efpreliione  non  è legittima, 
anzi  è iimoniaca  , perchè  fe  il  Mona- 
itero  è fufficiente mente  commodo  , di 
modo  che  non  abbia  bifogno  , non  fi 
può  efigere  cofa  veruna,  nè  della  fan* 
.Giulia  , né  da’ parenti  , nè  pel  fuo  ri- 
cevimento , nè  per  la  fua  fullìltenza  > 
e fe  non  ha  con  che  mantenere  la  detta 
Novizia  , non  fi  può  fenza  fimonia  e- 
figer  cofa  alcuna  pel  di  lei  ricevimen- 
to alla  Profefiìone  , comecché  fi  pof- 
fa  efigere  quello  , eh’  è necefiario  per 
la  di  lei  fufiìitenza  \ ricevendola,  gra- 
tuitan:iente  alla  Profefiìone. 

Alla  terza,  che  la  claufula  è difet- 
tofa  come  la  precedente . 

■ Decifo  in-  Parigi  alli  io.  di  Marzo 

del  i^dS. 


CASO  L. 

4 

Sbando  una  petfona  defidera  dì  ejfete 
> Kiligiofa  , fi  può  dimandare  fuo i 

' parenti  una  penfione  vitalizia  , je  il 
Monaflero  non  ha  rendite  (ufficienti  \ 
. ed  in  cafo  che  vi  fia  giufio-  motivo  , 
per  credere  di  dover  incontrare  moU 
ta  difficolta  nel  rifeuotere  la  penfio^ 
ne  , fi  può  ricevere  il  capitale . 

. A 

1.  q£  le  Monache  , che  non  hanno 
3 fondi  fufficienti , pofiano  obbli- 
gare  le  iiuicittUe>  che  ricevono,  a da- 

Il  re 
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^1%  Decifioni 

• re'jil  capitale  delle  loro  doti , c ricu- 
; farle  in  buona  cofcienza,  fe  dividono 

: Je  fuddette  doti  , dando  una  parte  del 

^ capitale  pél  loro  mantenimento , e l’ al- 

j tra  parte  in.  una  penfione  vitalizia . 

( 2.  Se  la  Comunità  poffa  obbligare  i 

parenti  delle  dette' fanciulle  a promet- 
tere ne’  Contratti  di  pagare  i Medici  , 
e le  Medicine  , che  faranno  loro  necef. 

< farie  in  cafo  d’ infermità  nel  tempo  del  l 

j Noviziato  *,  ed  in  cafo  di  morte  nel 

I detto  Noviziato  di  lafciare  alla  Comu- 

’•  jiità  fuddetta  la  fomma  di  300.  lire 

j per  le  fpefe  della  malaria  , e de’  fune-  | 

j tali . 

j 3.  Se  la  Comunità  dopo  di  eifercon- 

[ venuta  della  dote  co’  parenti  , poffa  in 

I cofcienza  , per  1’  accrefcimcnto  della 

l .dote  , obbligare  i parenti  a prometter 

f gli  abiti  della  Religione  , e i mobili;, 

f ovvero  qualche  fomma  di  denaro  per 

i il  prezzo  de’medefimi  : e in  cafo  che 

i parenti  non  vogliano  promettere  fe 
non  verbalmente  i detti  abiti , ovvero 
t mobili,  fe  fi  poffa  in  cofcienza  ricufa- 

^ re  la  fanciulla  poftulantc , perchè  i pa- 
renti di  lei  non  hanno  voluto  obbligar- 
j fi  in  ifcritto  a’  fuddetti  abiti , ovvero 

I mobili . 

i 4.  Se  i parenti  della  fanciulla  man- 

cando di  pagare  la  dote  alla  profeflio- 
i ne , fi  poffa  in  cofcienza  far  loro  paga- 

I re  il  frutto  del  detto  denaro,  per  ra- 

[ gione  di  detto  ritardo  , e fingolormen- 

te  alloca  quando  la  ^etta  Comunità  pej; 

- o 
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dì  molti  Caji  dì  Cojc tema  i tc. 
cagione  di  detto  ritardo  c ftata  obbli- 
gata a pigliare  dell’  altro  denaro  ; la 
fanciulla  però  avendo  la  fua  penfionc 
fufficiente,  ben  pagata. 

5.  In  cafo  che  la  Novizia  diventi  in- 
ferma, avanti  di  far  profeffione  , e di 
• una  infermità  , che  probabilmente  du- 
rerà Tempre  , e renderà  là  fanciulla  in- 
abile a fervire  il  fuo  Monaftero,  co- 
mecliè  per  altro  capaciffima , e che  ri- 
cercherà pili  attenzione  per  la  di  lei 
perfona,  e un  trattamento  particolare j 
le  lì  polla  riceverla  alla  profelfione  , e 
chiedere  accrefcimento  della  dote  , o 
in  capitale , o in  entrata  vitalizia . • " 
^ I Dottori  in  Teologia  fofcritti  fono 
ìài  parere  intorno  alla  prima  queftione, 
che  le  Religiofe  del  Monaffero , per  cui 
ri  confulta  , pollano  obbligate  le  fan- 
ciulle, che  ricevono  a portare  una  pen- 
rionc  vitalizia , che  ria  fufficiente  al  lo- 
ro mantenimento  nel  Monalkro,  e per 
gli  obblighi  del  detto  Monaftero  a pro- 
porzione . Che  fe  i parenti  delle  dette 
•fanciulle  volelfero  piuttofto  dare  una 
fomma , che  rcftalTe  col  pefo  di  detta 
penrione  vitalizia , il  Monaftero  può  ac- 
cettarla . Che  può  altresì  dimandare 
una  fomma  , in  vece  di  una  penrione 
vitalizia,  quando  giudica  moralmente, 
-che  farebbe  difficile  il  farri  pagare  la 
•detta  penrione  j ma  che  non  pùò  di- 
mandare una  dote  oltre  la  penrione 
congrua , e fufficiente  -,  imperocché 
-’fluclto  noq  farebbe  un  dimandarla  pei 
' - ' " m«^q- 
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150  Dictfioftì 

inaacenimenCQ  della  fanciulla  y ma  p4 
ricevimento  , e per  F ingrelTo  della 
mcdefima , il  che  è proibito  da*  Cano- 
ni . Che  fe  la  fanciulla  portade  fola- 
.mente  una  mézza  penitone  , e che  i 
:parenci  volcHero  dare  una  fomma  di 
denaro  in  vece  dell’  altra  metà  della 
penfìone,  ovvero  che  il  Monaftero  giu- 
dicane di  non  poter’  avere  le  fue  fìcu- 
rezze  altrimenti , o che  vi  iodero  del- 
le difficoltà  grandi  per  eder  pagati  : in 
detto  calo  il  Monaftero  potrebbe  edger’ 
una  certa  fomma  in  vece  di  detta  m^ 
tà  della  pendóne  , a norma  delle  fra^ 
cazfpni  ordinarie  delle  pendoni  vitali- 
zie . 

Alla  feconda , che  la  Comunità  pud 
obbligare  i parenti  di  dette  fanciulle 
ne’  contratti  a p^are  i Medici  , ed  i 
medicamenti  necedarj  per  le  mededme 
in  cafo  d’infermità  nel  tempo  ^1  lotp 
Noviziato  , come  altresì  di  pagaf^  al* 
.la  detta  Comunità  in  cafo  di  morte  a- 
vanti  la  Profedìone  la  fomma  di  joo. 
lire  , tanto  per  F altre  fpefe  della  ma- 
laria, come  per  le  fpefe  funerali  » 

Alia  terza  , che  la  Comunità  non 
dee  convenire  con  i parenti , ie  non  di 
•una  pendone  vitalizia,  ovvero  in  ve<;c 
.della  mededma  di  una  fomma  , che 
.non  ecceda  quella,  che  d dovrebbe  da- 
re , fe  d francade  una  pendone  dmile  , 
di. cui  ^quando  d da  convenuti  co*  pa- 
y non  d debbe  edgcr  C05’  alcuna  , 
uè  per  gli  abiti y nè  per  i mobili.  Chp 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcìfnza  , cc.  i jl 
fc  la  fomnia  pattuita  c minore  del 
giuito  valore  della  francazione  di  una 
penfione  vitalizia  di  quefta-  qualità  , fi 
può  fenza  ingiultizia  dimandare  gli  a- 
bici  , c i mobili , nondimeno  farcbfefe 
molto  meglio  dimandare  in  una  volta 
tutto  il  bifognevole , e non  in  molte 
volte  , anco  per  riguardo  di  non  dare 
fcandalb  alle  perfone  del  Mondo , le 
quali  fi  perfuadono , che  quando  fi  di- 
mandano le  cofe  in  quefta  maniera  , fi 
faccia  per  uno  fpirito  di  cupidigia 
di  avarizia . 

Alla  quarta , che  non  potendoli  adun- 
que efigerc  fomma  veruna  oltre  una 
penfione  congrua  > e fufiicience che  fia 
ben  pagata , non  fi  polfono  neppure  efi- 
gerc i frutti  di  detta  fomma  in  man- 
canza del  pagamento  per  ragione  del 
ritardo,  quando  anche  fi  folle  dovuta 
pigliare  dell*  altro  denaro  a interelTe  r 
Che  fe  la  detta  fomma  è fiata  promef- 
fa  in  vece  di  tutta  la  penfione  vitali- 
zia , o per  parte  di  effa  , allora  fi  pu6 
efiger  nntcrefie  per  la  ftrada  della  Gii^ 
ftizia,  ottenendo  una  Sentenza  di  con- 
danna contro  i debitori  , c non  altri- 
menti. 

Alla  quinta,  ed  ultima  ; che  quan- 
do una  Novizia  diventa  talmente  in- 
ferma avanti  di  profelfare , che  fia  giu- 
dicato , che  iin  poco  tempo  fia  per  di- 
vcfitarè  inabile , e incapace  di  offervà- 
re  la  fua  Regola  , fe  per  altro  ella  ha 
ielle  graa  qualità , jlie  compenfino  te 
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lue  infermità  corporali  , c che  fià  di 
buon’  efempio  , e di  edificazione  alla 
Comunità  , fi  può  riceverla  alla  Pro^ 
fefllone , e dimandare  una  penfioné 
maggiore  5 di  modo  che  non  fia  di  agi 
gravio  al  Monafterb,  ovvero  unafóm<- 
nia  corrifpondente , fecondo  che  abbia- 
mo fpiegato  di  fopra . 

Parigi  a’ 2^.  di  Settembre  del  166^, 

CASO  LI.  , ; 

La  direzione , che  dee  tenere  un  Confef- 
. fore  neir  amminiftr azione  del  Sag^ra- 
■ mento  della  Penitenza  con  le  Mona^ 

. ' che  y che  efigono  del  denaro  per  ricC’- 
vere  le  l>{ovizie  alla  Trofejftone , 

ALcune  Religiofe  povere  , le  quali 
non  hanno  altra  entrata  che  quel- 
la fatta  co’rifparmj  delle  doti  di  quel- 
le , che  hanno  ricevute  dopo  la  loro 
' fondazione,  fono  lolite  di  non  ricever 
fanciulle  , fe  non  danno  loro  fei  o fec-  ' 
te  mila  lire  ; e fe  fono  di  qualche  Ca- 
,fa  ricca  affai , ovvero  fe  hanno  molta 
robba  di  proprio  , proccurano  di  pi- 
gliarne di  più  : nel  luogo  dove  fi  tro- 
va il  Monaftero,  una  Monaca  non  può 
. collare  più  di  i ^o.  lire  per  il  vitto , 'p 
fi  fa  di  certo,  che  fra  gli  alimenti,  ed 
.il  veftiario  la  fpefa  della  Comunità 
.non  eccede  150.  lire  per  ciafcuna 
ligiofa,  diftribuendo  egualmente  tutte 
M , alle  quali  è 9bbligata  fopr« 
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dìmoltìCetjìdìCofctenza  , ec.  235’ 
il  numero  delle  Monache  , che  man- 
tiene . 

La  difficoltà  c , fe  quefto  modo  di 
procedere  fia  canonico  : elleno  hanno 
tre  ragioni  per  follenerlo  . La  prima  , { 

che  le  Religiofe  della  loro  Congrega-  | 

zionc  fin  dal  loro  principio  fi  fono  re-  ' 

gelate  5 e fi  regolano  nella  medefima  ! 

'maniera  in  vifia  , e con  cognizione  de*  \ 

Vefeovi  loro  Superiori , i quali  non  le  ■ 

hanno  mai  biafimate,  che  fono  certe  , | 

che  nella  loro  Congregazione  vi  fono  -i 

fiate  delle  Monache  fante , c dabbene  y j 

le  quali  hanno  operato  nella  fiefl'a  ma- 
niera, che  hanno  avuti,  ed  hanno  pre- 
fentemente  de’ Vefeovi  buoni,  e dotti, 
che  l’hanno  approvato  , e che  perciò 
npn  v’è  motivo  di  dubitare,  che  il  lo- 
ro procedere  non  fia  canonico. 

La  feconda  ragione  è , eh’  hanno  con- 
{fultate  delie  pcrione  dotte  , e virtuo- 
fe  , e che  governano  delle  Comunità 
Regolari , le  quali  le  afficurano  , che 
non  fanno  male  alcuno  ; che  i Cafuifti 
fono  in  favor  loro,  perchè  il  Monafte- 
ro  non  ha  rendite  , e che  quello  , che 
pigliano  , è unicamente  per  manteni- 
mento delle  Monache  , e non  per  l’ in- 
greffo^nella  Religione. 

La  terza  ragione  , che  conferma  la 
precedente  , è , che  non  oftante  tutta 
l’ attenzione  , con  la  quale  governano 
‘il  loro  Monaftero  , fono  nondimeno  ^ 
■povere,  e non  hanno  entrata  fufficienw 
pel  loro  foftcntamenco,  y,  g.  non  harih 

no 
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no  più  di  fei  mila  lire  di  entrata,  e ne 
fpendono  nove  , o diecimila  all’  anno  , 
e però  quando  ricevono  una  Monaca 
ali’ anno,  fono  obblieate  ad  impiegare 
la  maggior  parte  della  dote  nelle  fpefe 
ordinane  della  Cafa  e non  poflfono  a- 
vanzare  più  di  tre,  o quattromila  lire, 
che  riferbano  per  inveiti  re  > onde  fe  fai- 
ceflfero  altrimenti , mangierebbonQ  a po- 
co a poco  i loro  capitali  e non  po- 
trebbono  fudìllcre. 

Al  contrario  fi  dice  loro  che  non 
ipollono  fenza  fimonia  efiger  dalle  fan- 
ciulle , che  ricevano  più  del  loro  man- 
tenimento, e delle  loro  necefiìtà,  com- 
prefa  la  parte,  che  debbono  contribui- 
re alle  ^efe  comuni  del  Monaltero  ► 
Chq  quello  roanten indento  necefiario 
per  ciafcuna  Reiigiofa  non  imporcancto 
più  di  dugencinquanca  lire  all’  anno  , 
pon  poflbno  efiger’  una  pcnfione  mag- 
giore , ovvero  al  più  il  capitale  della 
medcfima  , per  ragione  della  mancanza 
(delle  rendite  vitalizie  , tale  quale^  è 
quella  , che  la  Reiigiofa  dee  al  fuQ 
Monaftero  , che  tutto  quello  i cfie  eri- 
gono di  più  non  fi  può  intendere  altri- 
menti , che  per  1’  ingrefio  nella  Reli- 
gione , la  qual  cofa  è fimoniaca  y Cli 
erigendo  fei  o fectemila  lire  di  capita- 
le, efigono  tre  o quattrocento  lire  di 
entrata  perpetua  da  una  Monaca  , che 
non  aggrava  il  Monaftero  altro  che  nel 
tempo  della  fua  vita  , .onde  vengono  a 
lefigerc  molto  più  del  dovere  ^ 
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dì  molti  C afi  dì  Cofcienza  y ec.  13  f 

Intorno  a ciò  (ì  dimanda  primiera* 
mente,  fe  la  condotta  di  quefte  Rcli- 
giofc  ila  canonica , e buona  in  cofcien^i 
za  *,  e fe  le  loro  ragioni  fi  poifan'  fo^ 
llentare . ^ 

2.  In  cafo  che  pecchino,  fe  un  Con- 
feffore  , conofcendole  incapaci  di  cam* 
biarc  opinione  , poifa  tralafciar  di  av-^ 
vcrtirle  di  quello  mancamento,  per 
non  cagionare  della  turbolenza  nel  Mo-i 
naltero,  c frattanto  amminiftrar  loro  i 
Sagramenti . 

3.  Se  quello  ConfeflTore  polTa  prefen^ 
temente  tollerarle  in  quell’errore  eoa 
la  fperanza  di  potere  forfè  col  tempo 
dilìngannarnc  alcune , elfendo  certo  che 
con  r opporli  prefentemente  , gli  coni 
verrà  abbandonare  il  Monallero  , e la* 
feiarne  il  governo  ad  altri , che  non  ne 
parleranno  mai  , e frattanto  può  egli 
amminillrarc  i Sagramenti  a-  quelle  > 
che  tollera  ?• 

' I Dottori  in  Teologia-  fofericti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo* 
Ite  . - 

Alla  prima‘\,  che  il  procedere  di 
quelle  Religiofe  non  fia  canonico  , nè 
buono  in  cofeienza  , nè  le  loro*  ragioni 
foftcntabili  ; imperocché  i Canoni  proi* 
bifeono  di  ^ger  cofa  alcuna  per  1*  iir- 
grelTo  nel  Monallero,  come  apparifee 
dal  Concilio  di  Calcedonia  c.  1.  d»l 
Concilio  fettimo  generale  c.  18.  dal 
Concilio  di  Frane fort  c.  da  quelló 
di  Turs  fotto  AlelTandro^  IH.  c dal 

^ ‘ La- 
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Latcrancnfe  fotto  il  mcdcfimo  Papa  c. 
IO.  dal  C.  Venknt  y deftmonìa,  eh’ è del 
; tòedefinao,  dal  C.  de  Kegularibus  , eh’ 

è di  Clemente  III.  al  medefimo  titolo  > 
dal  Coneilio  Lateranenfe  fotto  Innocen- 
zio  III.  c.  (>4.  dal  C.  DtkBus  1.  ed  il 
C.  Mandato  de  fimon.  ehe  fono  del  me- 
defimo Papa-,  dal  Coneilio  di  Senscon- 
I vocato  nel  I4<jo.  fotto  Luigi  , art.  3. 

i c.  3.  e da  un’altro  della  fteffa  Provin- 

cia dell’anno  148^.  fotto  Trillano  art. 

3.  c.  3.  da  un  terzo  della  ftefla  Provin- 
cia tenuto  in  Parigi  fotto  il  Cardinale 
del  Prato  nel  iji8.  al  c.  28.  de’  coftu^ 
mi , fecondo  la  qual  Dottrina  de’  Ca- 
noni S.  Tommafo  a feritto  nella  2.  2. 
q.  100.  art.  3,  ad  4.  Tro  ìngrejfus  Ho- 
nafterìi  non  licei  altquid  exigere , velac~ 
cipere  quafi  pretìum  . E dopo  , licei  non  . 
fi  licitum  ex  palio  altquid  dare  vel  reci- 
pere  prò  ingrejfu  Monafteriiy  ut  habentur 
I.  q.  2.  c.  Quam  pio  . Ora  quello  che 
efigono  quefte  Religiofe  , oltre  la  pen- 
sione fufficiente  lo  efigono  per  1’  in- 
grelTo  nel  Monaftero  3 imperocché  non 
coirono  efigerlo  fe  non  per  una  di  que- 
lle due  coft  , o per,  la  penfione  , o per 
ringreflb  . Non  y’è  un  terzo  motivo, 
li  Teologi  non  ne  hanno  riconofeiuto, 

, c in  ciò  hanno  feguitatp  S.  Tommafo, 

il  quale  ha  avute  in  confiderazione  fo- 
lamente  quefte  due  cofe  , e perciò  do- 
po di  aver  detto  , che  non  è lecito  efi- 
gér  per  l’ ingrefib  , dice  eh’  è lecito  rU 
jfcycre  per  la  penfione  , quando  il  Mo- 
, na— 
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dtmohtCafidiCofctenza,  ec.  157 
inaftero  non  abbia  rendite'  fuflìcientì  da 
mantenere  quella  che  dimanda  di  ef- 
fer  ricevuta:  licei  iamen  fi  MonafierìurA 
fit  tenue  , quod  non  fufiìciat  ad  tot  perjò- 
nas  nutriendas  , gratis  quidem  ingrejfum 
Monafierii  exhibere  , fed  Hccipere  aliauid 
prò  vìBu  perfona  qu<e  in  Monafierio  fierit 
recipienda  , fi  ad  hoc  non  fujficiant  Mo- 
nafierii opes  , e piglia  quella  parola 
cipere  , per  accipere  exigendo  , come  lo 
fpiega  fopra  il  4.  delle  Sentenze  dift. 
33.  q.  3.  qusft.  2.  ad  7.  Non  fi  potrà 
mai  dire  , che  fi  efiga  per  la  penfione 
quello,  che  eccede  il  bifogno  del  trat- 
tamento , e perciò  le  dette  Monache 
lo  efigano  per  ringrefib. 

Quello  procedere  elTendo  contro  i Ca- 
noni ne  fegue  , che  non  è buono  in  co- 
fcienza;  ma  egli  è in  oltre  cattivo  per 
efiere  fimoniaco  , imperocché  TingrelTo 
o l’accettazione  nel  Monallero  è una  cofa 
fpirituale  , che  fi  acquilla  col  denaro, 
quando  una  Comunità  lo  efige  per  con- 
ceder Tingrefib  a una  perfona. 

Le  ragioni  , che  fi  oppongono  non  fi 
pofibno  lollcnere  5 le  Monache  che  hanno 
efatto  pili  del  bifognevole  per  la  pen- 
fionc  , c mantenimento  della  fanciulla;  , 
che  fi  è prefentata,  e iVefcovi,  e i Su- 
periori che  non  le  hanno  difapprovate, 
ovvero  che  hanno  pofitivamente  accon- 
fentito  , hanno  fatto  male  . Quelli  che  • 
efle  hanno  confultati , hanno  rifpollo 
male  , o elle  hanno  efpofto  male  il  ca- 
fo  ) c ciò  fcmbra  più  verifimile , poiché 
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dicono,  che  quello  che  pigliano  è uni- 
camente per  mantenimento  delle  fan- 
ciulle , e non  per  Tingreflo  delle  me- 
defime  nella  Religione  . Quello  è cer- 
tamente il  loro-cfpofto  ; le  loro  indi- 
genze non  fono  doa  feufa  fuffìciente  per 
poter  commettere  impunemente  una  fi- 
monia:  fuat  faàenda  ma/a , ut  ijt~ 

de-  evsnìant  bona  . .Vi  fono  degli  altri 
mezzi  per  far  fulfillerc  i loro  Monafte- 
tj  , cioè  poiTono  fupplire  alle  loro  ren- 
dite col  lavoro  delle  mani  . Iddio  non 
abbandona  i fuoi  i elleno  faranno  fol- 
levate  , o dalle  obblazioni  de’  Fedeli , o 
con  altri  mezzi  ^ che  non  mancano  al- 
la Provvidenza  . Vi  fono  delle  fanciul- 
le, le  quali  porteranno  volontariamen- 
te più  ai  quello,  che  la  Comunità  pof- 
ia  ef  gere , e cip  potrà  fervire  per  Sup- 
plire al  difetto  dell’ entrate  i imperoc- 
ché non  è mai  (lato  proibito  dalla  Chie- 
fa , che  i Monalterj  non  ricevano  quel- 
lo , che  vien  dato  loro  volontariamen- 
te, e fenza  efiger  dalle  fanciulle,  oda* 
loro. parenti  i al  contrario  l’ ufo  della 
Chida  c Tempre  flato  tale,  come  fi  ve- 
de dal  cap.  i5>.  della  Regola  di  S.  Be- 
jicdccto  , ed  efia  ha  appiovato  quelle 
donazioni  volontarie  , die  fi  fanno  fen- 
za efazione,  come  fi  vede  dal. Concilio 
ultimo  di  Renas  al.  C.  de  fimonìacis  n. 
«o.  do\te  dice  , approbamus  tamen  , 
iandamus  e/eemopnas  etiam  copìofas  ab 
ingrediemibus [ponte  collatas . . Quello  che 
lòlaoiente  ella  ha  precefo  ^ approvando 
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quefle  donazioni  , è flato  che  non  fi  ri- 
cevefi'ero  le  fanciùHe  pel  motivo  deto- 
nativi , ma  che  fi  ricevefiero  li  dona- 
tivi per  cagione  di  effe . Quefto  c quel- 
lo che  hafpiegato  ammirabilmente  Pie- 
tro Cantore  ddla  Chiefa  di  Parigi . 
hì  abbreviati  c.  ^8.  in  quefti  termini  , 
Sit  quod  aliquìs  accedens  ad  Ecclefiam  , 
vel  Monafierium  dicat  , offero  me  , 
me  a buie  EccIefiiC  vel  Mon  afte  rio  ad  fer- 
viendum  in  eo  perpetuo  , Si  ftne  diftin^ 
flione  recìpitur  i fanus  erit  ingreffus  ejus 
fi  autem  piura  quam  oblata  ab  eo  exìgun» 
tur  y vel  fi  diftinguatttr. inter  fina  il- 

lum  , ut  fua  feiheet  fint  caufa  cur  reci- 
piatur  vitiofus  erti  ingrejfus  : Si  autem 
inter  fìtay  Ì3r>  illum  ditiinguatur , ut  fei- 
Jicet  ille  fit  caufa , cur  fua  cum  ipfo  recim 
piantur  , fanus  licitus  erit  ingrejfus , 

^ Alla  feconda  che  il  Confefiore  non 
dee  fupporré  che  fieno  incapaci  di  mu- 
tar’opinione  : la  carità  l’obbliga  al  con- 
trario a credere  , che  fieno  per  arren- 
derfi  alla  verità  i quando  fia  loro  fatta 
conofcere,  'e  che  la  loro  condotta  haa- 
vuto  origine  da  mancanza  d’iftrazione, 
e non  dalla' loto  cupidigia',  e perciò 
dee  avvertirle  e iftruirle  con  carità  , 
'dolcezza  , e pazienza  . Ma  fe  non  vo- 
leffero  effer’iltruite  , e tutto  al  contra- 
rio voleffero  perfeverare  in  quella  pra- 
tica yiziofa  non  potrebbe  am'miniurar 
loro  i Sagramenti  fino  a che  continuàf- 
fero  in  quefto  cattivo  ftato . 

' "Alla  terza,  che  ilGonfefforenonpuò 

^re- 
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prefentemetite  tollerarle  in  queft’  crro^ 
re,  quando  non  fieno  in  difpofizione  di 
voler’ eficr’ iftruite , e di  fare  quello  che 
farà  conforme  alla  volontà  di  Dio  , e 
a’  Canoni  della  Chiefa  . Può  ammini- 
(Irare  i Sagramenti  a quelle  che  fi  tro- 
vaflerò  in  quella  difpofizione,  e non  al- 
le altre.  E non  ferve  per  fua  ficurezza 
il  dire  che  fpera  forfè  col  tempo  di  po- 
terne difingannare  alcune , fe  quefla  Ipc- 
ranza  non  è fondata  fu  la  preparazione 
del  loro  animo  , e del  loro  cuore  a far- 
li ilfmire  , e a operare  conforme  alle 
buòne  iltruzioni  che  faranno  loro  date  ; 
ol^re  di  che  non  potrebbe  amminiftrarc 
i ìjagramenti  alle  altre  che  avellerò  di- 
^ofizioni  contrarie  . E quanto  a quel- 
lo che  fi  aggiugne  , che  volendo  obbli- 
garle prefentemente , bifognerà  che  ab- 
bandoni il  Monaftero,  e che  ne  lafci  il 
governo  ad  altri , i quali  non  ne  parle- 
rebbono  mai , vi  se  rifpofto  fumeien- 
temente  ^ accennando  la  maniera  con 
cui  fi  dee  regolare  , eh’  è una  maniera 
dolce  e caritatevole  , e non  altrimenti 
una  maniera  afpra  e rigorofa  i e perciò  ' 
fembra  che  contenendoli  in  quefla  ma- 
niera confiderata  la  qualità  delle  Reli- 
giofe.  Iddio  pofifa  concedere  la  fua  be- 
nedizione , e non  obbligarlo  ad  abban- 
donare il  Monaftero . Che  fe  ciò  non 
ollante  fi  trovaflero  delle  difpofizioni 
affatto  contrarie  negli  animi,  e ne’cuo- 
xi  , di  modo  che  non  voleffero  efler’if- 
truice^  ma  reft^re  oitin|Cainence  in  decn 
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ta  pratica  cattiva  ; in  quefto  cafo  bi- 
. fognerebbe  che  lafciafle  il  Monaftero 
fenza  confiderarc  , fe  il  fuo  SuccelTore 
farà  il  fuo  dovere , o nò . 

27.  Agofto 

CASO  LII. 

Se  un  Conjèffore  debba  dare  , 0 ricufare 
f ajfojuzione  alle  Monache  , quando 
ignorano  che  fia  peccato  F efigere  una 
Jomma  di  denaro  per  ammettere  le  Fan^ 
cìulle  alla  Vrofejfione  *, 

Pietro  Confeilore  di  un  Monaftero  di 
Monache  avendo  letto  un  Libro  in- 
titolato della  Condotta  canonica  della 
Chicfa  pel  ricevimento  delle  Fanciulle 
ne’  Monafterj  fi,  c formato  tre  diffacol- 
tà , delle  quali  defidera  di  avere  la  de- 
cifione  • 

La  prima  , fe  un  Monaftero  effendo 
povero  pofla  efiger  più  del  mantenimen- 
to delle  perfone  che  fi  prefentano  , o 
perchè  non  ha  rendite  fufficienti  da 
mantenere  q^uelle  che  fono  già  ricevu- 
te, o perche  non  avendo  altro  che  una 
piccola  Cappella  , e non  efiendo  finita 
di  fabbricare , fe  non  efige  più  del  man- 
tenimento delle  perfone  che  fi  prefenta- 
no  non  può  fenza  grandifiìma  difficoltà 
ritrovare  un  capitale  da  fabbricare  una 
Chiefa  , oltre  alcuni  pezzi  dì  abitazio^ 
• ne,  che  non  fono  afTolutamenteheceffa- 
^ , ma  che  farebbono  molto  commodi  • 

li  ^ £ a 
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E a fine  di  fpiegarfi  meglio  , Pietro 
con  quella  parola  mantenimento  inten- 
de tutti  gli  aggravj , che  una  Fanciulla 
porta  in  un  Monaftero  proporzionata- 
mente alle  perfone  che  vi  fono  di  già 
ricevute . Di  modo  che  v.  g.  in  un  Mo- 
naftero fe  vi  fono  40.  Religiofe  , e che 
vi  fi  fpendano  quattromila  lire  ogni  an- 
no comprefo  il  mantenimento  delle  Fab- 
briche , e tutti  gli  altri  aggrav;  del 
Monaftero , il  mantenimento  di  una  Mo- 
naca fi  dee  computare  cento  lire  dipcn- 
fione  , e anco  un  poco  pili  per  ragione 
di  alcuni  ftraordinarj  ime  poliamo  fo- 
pravvenire,  perchè  non  fi  rifcùote  tut- 
to Tempre  in  tempo  che  fi  ha  bifogno 
del  denaro  , e in  oltre  perchè  fi  fanno 
alle  volte  delle  perdite  , c perciò  pare 
più  conveniente  aver  più  tolto  qualche 
cofa  di  più  che  ■ di  meno  , particolar- 
mente trattandoli  di  Monache  , tra  le 
quali  la  necefiìtà  potrebbe  cagionare 
molti  difordini . 

La  feconda,  fe  fuppofto  , che  un  Mo- 
naftero non  polla  efiger  di  più  del  man^ 
tenimento  delle  perfone  che  fi  prefenta- 
no,  polla  almeno  efiger,  che  i loro  pa- 
renti fi  obblighino  a pagargli  quello 
eh’  c neceflario  per  detto  mantenimen- 
to , in  maniera  tale,  che  fi  ammettano 
le  Fanciulle  alla  Profelfionc  con  quella 
condizione  ’,  in  modo  che  quando  non 
vogliano  obbligarli , la  Fanciulla  fia  in- 
dubitatamente efclufa  dalla  ProfeflionO 
ReJigiofa  i ovvero  fe  il  Monaftero  deb- 

. b» 
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ba  lafciare  in  libertà  de’  fuoi  parenti  1* 
obbligariì , o no  a quello  pefo. 

La  ragione  di  quello  dubbio  è , che 
quantunque  vi  fieno  molti  Concilj  c 
]?api , i quali  condannino  quella  forta 
di  Contratti  , nondimeno  Martino  V, 
fecondo  che  riferifcono  Antonino  c Sil- 
vellro  citati  dal  Toledo  , e Clemente 
VII.  per  relazione  del  Navarro  permet- 
tono alle  Monache  il  contrattare  , e le 
fcufano  in  ciò  da  fimonia. 

La  terza  fe  fuppollo , che  un  Monat- 
fiero  non  polTa  efiger,  più  del  manteni- 
mento delle  perfone  che  fi  prefentano  , 
e anco  che  non  polla  contrattare  nella 
maniera  che  fi  è efpolto  per  quello  eh* 
è neceflario  al  detto  mantenimento;  ov^ 
vero  fe  potendo  contrattare  pel  neceira^. 
rio , non  lo  pofia  almeno  wr  unafom- 
ma  maggiore  , fe  Pietro  ConfclTore  di 
un  Monallero  , dove  fa  che  la  pratica 
è contraria,  fia  obbligato  per  ficurezza 
della  propria  cofeienza  , dopo  dì  aver 
avvìfato  e fatto  conofeere  per  quanto 
ha  potuto  r abufo  di  quella  pratica  » 
in  cafo  che  non  vogliano  lafciarla  , a 
non  più  afcoltare  le  confelfioni  in  det- 
to Monallero  per  un  giullo  timore  dì 
approvare  un’ abufo,  e di  operare  con- 
1tro  la  propria  cofeienza  , non  potendo 
ignorare  detta  pratica  , ed  elTcndo  pcr- 
fuafo  che  fia  illecita* 

Per  non  tralafciare  cos’ alcuna  , Pie- 
tro  aggiugne  che  nelle  Collituzioni  def 
Monallero , dov’  ^ Confefibre  , Colti- 
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tuzioni  approvate  dalla  Santa  Sede  , e 
lafciate  da  un  Santo , vi  fì  trova  Tarti- 
colo  feguente. 

E per  oflfervare  più  perfettamente  la 
virtù  della  fanta  povertà  , dopo  termi- 
nate le  fabbriche  del  Monaftero  fì  li- 
mireranno  le  rendite  , che  fi  dovranno 
avere  fecondo  il  luogo  dove  fì  troverà 
Ornato  il  Monafìero,  acciocché  in  que- 
llo ftefìb  fia  feguitata  la  mediocrità  , e 
che  non  vi  fìa  fupcrfluità  veruna  ne’be- 
ni  della  Congregazione  ,*  ma  folam^nte 
•un^onefta  fufficienza  , a cui  quando  fì 
farà  arrivati  non  fì  piglierà  più  cofa  al- 
cuna pel  mantenimento  delle  Fanciulle 
che  faranno  ricevute,  fé  non  quello 
che  fi  ricercalTe  per  confervare  e man- 
tenere in  buono  flato  la  giuda  fuffi- 
cienza del  Monadero . 

Dal  quale  articolo  s*  ìnferifce  che  il 
detto  Monadero  avanti  che  fìa  fabbri- 
cato , e arrivato  a queda  oneda  fuffi- 
cienza , può  non  folamente  pigliare  , 
ma  anco  efìgere  il  mantenimento  delle 
perfone  che  fi  prefentano , e anco  di 
più  del  detto  mantenimento  -,  per  poter  - 
fabbricare  e fondare  una  rendita  fuffi- 
ciente , perche  pare  che  queda  fia  l’in- 
tenzione di  quello  che  ha  fatte  le  fud- 
dette  Codituzioni , comechè  in  effetto 
forfè  non  abbia  voluto  dire  altro  , fie 
non  che  quando  il  Monadero  farà  fini- 
to di  fabbricare  , avrà  rendite  fufficien- 
ti  , non  debba  pigliare  nè  pure  T ele- 
mofinc  che  gli  veadfero  fatte  perisfug- 

' gi- 
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gire  un*  abbondanza  troppo  grande  po> 
co  conforme  alla  povertà  , a cui  vuole 
ridurle  più  perfettamente  , confìglian- 
do  loro  di  limitare  ie  proprie  rendite  , 
e di  mantenerli  in  una  mediocrità  efen. 
te  da  ogni  fuperiluità . - 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ite.  Alia  prima,  che  un  Monaitero ef^ 
fendo  povero  poùa  eliger  una  penfìone 
fufficiente  al  mantenimento  commodo 
delle  perfone  che  lì  prefentano  per  farli 
Religiofe  . Quello  è il  parere  de*Teo* 
logi  con  S.  Tommafo  , il  quale  dice  : 
T urte  potefi  exigi  ab  eo  , qui  in  Monafie^ 
rio  vult  Deo  fervire  , non  quafi  pretium 
Keligionis  , fed  ut  habeat  Monajlerium 
unde  pojjit  il/i  providere,  in  4.  dift.  if. 
qu.  3.  & 3.  qu.  2.  & 7.  e n^lla  Somma 
2.  !•  qu.  100.  arjr.5.  ad  4.  dice  . Licet 
tamen  fi  Monafierium  fit  tenue , quod  non 
fufficiat  ad  tot  perfonas  nutriendas , gra^ 
tis  quidem  ingreffum  Monafterii  eshiberCy 
fed  accipere  aliquid  prò  vìélu  perfome  , 
quàe  in  Monafierium  fiierit  rec^ienda  , fi 
ad  hoc  non  fufificidnt  Monafierii  opes , Che 
il  Monaftero  può  parimenti  ricevere  tut- 
to quello  che  farà  offerto  a Dio  volon- 
tariamente da  dette  perfone  nel  loro  in- 
grello,  ovvero  da*loro  parenti,  ma  che 
non  può  eliger  nulla  di  più  di  detta 
penfione  , ne  per  fabbricarvi  una  Cap- 
pella , nè  per  qualunque  altro  motivo 
che  non  rilguardi  il  mantenimento  e la 
fulliltenza  delle  Fanciulle  pullulanti . 
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alcrìmeoti  farebbe  un’efìger  qualche  eo. 
iti  pel  loro  ingreflfo  , la  qual  cofa  è il* 
lecita  e fìmoniaca . • • ' 

Alla  feconda  , che  il  Monaf^ro  può 
efìger  da’parenti  di  dette  Fanciulle,  che 
iì  obblighino  alla  fuddetta  pendone , in 
difetto  della  quale  obbligazione  non 
potrebbono  aggravarfenc  , non  avendo 
conche  mantenerle  > imperocché^  fi  può 
contrattare  d’  una  cofa  che  fi  può  efi* 
gcrc. 

Alla  terza,  che  fe  il  Moaafiero  vuol 
continuare  a efiger  quello  che  non  può 
in  cofeienza  , ovvero  le  Monache  lono 
in  un’  ignoranza  invincibile  di  queftoi 
male  , nel  qual  calo  il  Confèfibre  può 
fentirle  in  confeffione  e aflfolverlc , fino 
a che  avendole  iftruice  fufficicntementc, 
le  trovi  ofiìnate  ovvero  fono  in  un'^ 
ignoranza  vincibile  e colpevole  , nel 
qual  cafo  non  può  afiblverle  . Si  ag* 
giugne  in  occafione  dell’  ofiervazlone^ 
cavata  dalle  Cofiituzioni  del  Monade* 
ro  , del  quale  fi  confuha  , che  Finten* 
zione  deir  llHtutore  , che  lé  ha  com* 
polle  , dee  fpiegarfi  fecondo  lo  fpirito 
della  Chiefa  , la  quale  condanna  qua* 
lunque  efazione  'per  l’ingrefib  nella  Re- 
ligione , e condanna  qualunque  eccefifo 
di  facoltà  , del  quale  fi  pofia  abufare 
in  pregiudizio  della  povertà  Religiofa- 

Parigi  17.  Luglio  1^71. 
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CASO  LUI. 

Vna  Comunità  di  IReligiofe  non  può  fjtge» 
re  veruna  fomma  di  denaro  per  ammet<^ 
tere  le  fanciulle  alla  Trofejftone  *,  ma 
può  ricevere  i terrenr^  le  rendite  , c 
il  denaro  che  le  venijfe  offerto  [poma- 
neamente . 

PEr  foddisfare  alle  difficoftà  contenur 
te  in  una  Lettera  che  mi  è fiata  co- 
municata, credo  che  bifogni  ridurrei» 
xifpofla  ad  alcune  propofìzioni . 

La  prima  , che  le  Badie  e altri  Mo^ 
naflerj  antichi  ben  fondati  e che  hanno 
buone  rendite  e buone  fabbriche  non 
poffono  efiger  capitale  ter  uno  , entra- 
te, o denaro  dalle  fanciulle  che  iì  pre- 
fcntano  per  farfi  Religiofe  del  numero 
che  fi  dee  mantenere  , nè  da’  loro  pa- 
renti *,  imperocché  quell’  efazione  è proi- 
bita dal  Concilio  di  Calcedonia  al  c.  2. 
Fel  propter  pecunias  promoverit  <scono^ . 
mum^  vel  dejenforem , vel manfionarium_^ 
vel  omnino  aliquem  ex  Canone  , fui  tur^ 
pis  quiffius  grattar . E più  chiaramente 
' dal  lettimo  Concilio  Generale  al  c.  iS. 
in  quelli -termini:  Tanta  avariti^  labe's 
JEccleJiarum  TrtefeSos  invajìt  ; ut  nonnul- 
li eorvm  vìrorum  ac  mulierum  qui  pii  ac 
religiofi  dicuntur  Domini  mandati  obliti  ' 
fallantur  , ^ eos  qui  ad  Sacerdotalem 
Or  dine  m , ^5^  vitam  Monafiicam  acce- 
dant  y pecuniis  admittant , is'  quorum, 
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repfobum  eft  prtnctpium , untverfum  quo- 
que reiiàendum  ejficìtur  , ut  aìt  mainai 
Bafilius  i nec  entm  Deo  lìcct  Ì3r>Mammo^ 
i7<e  fervrre  , Si  quìi  ergo  inventai  fuerit 
froc  facete  ; fi  fit  quidem  Epifcopus  , vel 
'Mcnafterii  VrafeBus  , vel  ex  Sacerdota- 
li Ordine  , vel  cejfet , vel  deponatur  : 
vult  fecundus  Canon  Chakedonenfis  Sino- 
di , Sin  autem  Monafieriì  prafeBa , a Mo- 
nafterio  extrudatur  , is*  alti  Monaflerio 
tradatar  ad  fubjeBionem  . £ dal  Conci- 
aio di  Francfort  c.  16.  e da  quello  di 
fTurs  fotto  AlelTandro  III.  al  C.  'ì^on 
fatti,  Defimonta  in  quelli  termini . T?ro- 
bibemui  ne  ab  hii  qui  ad  Keligionem  tran- 
fre  volunt  aliqua  ^cunia  requiratur  ) £ 
dal  Lateranenfe  fotto  il  medelìmo  Pa- 
pa al  c.  IO.  Monachi  non  pretto  recipìunr  } 
tur  in  Monafierio  ; E dal  C.  Venteni  del 
medelìmo  Papa  al  titolo  citato  . E da 
Clemente  III.  al  C.  de  Kegalarìbui  al 
medelìmo  titolo  ì £ dal  Concilio  Gene, 
jrale  Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III. 
c.  (74.  Quoniam  fimoniaca  labei  adeople- 
rafque  Monìalei  infecit , ut  vix  aliquai 
fine  pretto  recipiant  in  forerei , pauperta- 
tti  pratextu  volentei  hujufmodi  vttium 
pai/tare  : ne  id  de  cateto  fiat  pwnttus 
prohibemui  , ftatuentei  , ut  quacumque 
de  coetero  talem  pravìtatem  comm  ferit  , 
tam,  recipieni  quam  recepta , live  fit  fub- 
dita  , five  Tralata  , fine  fpe  reftituttonis 
de  fuo  Monafierio  expellatur  in  locum  ar^ 
Biorii  Efigula  ad  agendum  perpetuam  pee- 
v.tentiam  retìnenda  , £ dal  medelìmo 

Pa, 
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Pàpa  al  C.  DileBus  ii.  e al  c.  Mandato 
dello  ftcffo  titolo  -,  E dal  Concilio  di 
Sens  nel  14^0.  fotto  Luigi  art.  3.  c.f. 
E da  un’  altro  della  medefima  Provin- 
cia nel  148 f.  fotto  Trillano,  parimen- 
ti air  art.  5.  c.  3.  E da  un  terzo  della 
flelTa  Provincia  tenuto  in  Parigi  nel  i ^ 28. 
fotto  il  Cardinale  del  Prato  al  c.i8.  de* 
Decreti  de’  collumi  . Itcm  conftituìmus 
ut  in.  Monajìerìis  Monìalium  tot  inflituan- 
tur  Monia/es , quot  defacultatibus  eorum. 
detti  Monafteriorum  ( reparatìonibus  jEc- 
■ clefia  y claufunSy  iy*  aliarumregularium 
domrurn  , necnon  ^ procejfuum  expenfis 
deduBìs  ) commode  ó’  fine  penuria  fu- 
ftentari  pffunt  , a qutbus  prò  ingrejju  , 
aut  receptione  nibìl prorfus  pratextu  con^ 
jUetudinìs  y aut  quovìs  alio  quafito  colore 
exigatur  . E da  S.  Tommafo  2.  z.  qu. 
100.  a 3.' ad  4.  "Pro  ingrejfu  Mónafierìi 
non  licet  aliquid  exigere  , vel  accipere 
quafipretium  ; e alquanto  dòpo  > licet 
non  fit  licìtum  ex  paHo  aliquid  dare  wl 
recipere  pfo  ingrejfu  Monajterii , ut  habe~ 
tur  I.  q.  c.  Quam  pio  . E detta  efazio- 
ne  è fimoniaca  , come  lo  dichiarano  i 
Canoni  citati  , e S.  Tommafo  lo  pro- 
va . Egli  è un  dare  del  denaro  .per  l’in- 

greffo  , o per  P accettazione  nel  Mona- 
èro  , eh’ e una  cofa  fpiritualew 
La  feconda  verità  è , che  quelli  Mo- 
tiallerj  polTono  pigliare  de’capitali,  en- 
trate , o denaro  che  folTero  loro  offerti 
volontariamente  dalle  Fanciulle,  o da^ 
, parenù  delle  medefime  ^ purché  non  fi 
V,  i t P». 
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ricevano  le  Fanciulle  per  ragione  cfelle 
loro  obblazioni  , ma  ebe  (ì  ricevano  le 
Fanciulle  perchè  ne  fono  degne  , e le 
obblazioni  per  caufa  delle  Fanciulle  à 
Ciò  fi  trova  nella  Regola  di  $an  Bene* 
detto  al  cap.  dove  diceit  elfer’ offerì 
to  a Dio  come  una  cofa  bu(ma  per  fe 
RelTa  . Ciò  è approvato  negli  ultimi 
Concilj  di  Francia  > come  li  vede  da 
quello  di  Rems  al  fimontacis  nu.io. 
jlppvobamm.  t*mtn  iyffauiamus  ekem»^ 
^fkasetiarncùpiefas  abingreàientibusjpòn^ 
te  colUtas  . Ma  ciò  fi  dee  intender  con 
quella  condizione  Tempre  > di  non  ri* 
ce  vere  le  Fanciulle  per  caufa  de*donati» 
vi  e delle  colazioni  , altrimenti  T in* 
grefio  farebbe  fimoniaco  ; im^rocchè 
come  dice  Pietro  il  Cantore  della  Chic*, 
ia  di  Parigi  » l^erbti  abbreviati  c.  Sit 
«Mod  ahquis  accedens  ad  Etelefam  vel 
ìémtafieeium  dicat  « Ojfiro^  me  ^ meet 
ÌMéic  Eeehjìée  3 vel  Momfieth  ad  Jhvie»* 
Àum  irt  eo  j^rpetuo  : fi  fine  difihmiom  rf  * 
e 'tp  'jtMT  3 fanus  erit  ingref^us  epis  f att^ 
tem  plora  quota  (dihta  ab  i<t  exigantur  , 
veì  jt  diftiaguatur  inter  fua  il/w»  y ut 

fuajcìhcet  fnt  caufa  cur  tetipiaiufe  y vU 
eiojus  erit'ir^effus  r jf  autem  inter  face 
^ iìban  dijtinguatur  y ut  fèì/ieet  iìfe  fig 
eaujdy  cur  fiea  tura  ^ recipiantur  yfa^ 
pus  hikus  erit  ingre0ùs^ 

La  terza  verità»  che  quanrfouu  Mo«i^ 
saBcro  noft  ha  come  mantenere  una  lan-^ 
bulla  che  fi  prefenta  , o perchè  il  nuf 
meco  è pieou  ^ o Tfiitrace  m>à 
• — » s ■*  ^ fo^ 

4 


di  molti  Cafi diCofcie»za , ec,  ifi 
fono  fufHcicnti  a quelV  effetto  , fi  può 
eiìger  dalla  medcfìma  una  pendone  luf» 
ócientc  per  indennizare  il  Monallero  ^ 
tale  è la  dccifiooc  del  primo  Concilia 
di  Milano  forco  S.r  Carlo  : euf» 

Mumerum  > aiji  faHa  Monafierio  annua 
qiiés  fatti  fit  , fruéluum  accesone  , auge- 
ri  uihmod^  liceat»  Del  Concilio  di  Sena 
nel  ifzS.  Si  qua  tante»  ultra  eas  in 
Jufmodi  Menafteriis  fe  reeipi  petat , id 
ntn  interdietrms , àummodo  congruam  fe- 
eum  afferai  penfionem  , qua  cum  cateris 
Keligiofis  numerartis  alatur  . Del  Con*, 
cilio  cd  Turs  al  titolo  . De  Mouialibusi 
neque  eumdem  augeri , niR  fada  Mona^ 
fierh  annua  > qua  fatti  ^ huSluum  ac-^ 
cerone ^ £ S.  Tommafo  oel  luogo  cita, 
to  infegna  quella  verità  , hcet  tamen  fi 
Monafierium  fit  tenue  , quoA  ne»  /ufficiai 
étd  tot  per  fonai  nutrienaai , gratti  qui- 
dem  ingreffum  Moaafieru  exhibere  ^ fed 
seeipere  aìiquid  pnt  vtflu  perfma  , 
i»  ^nafierium  fuerit  reeipienda  , fi  ad 
hoc  n&»  Cufficiant  Moaafierii  opes.  Sopra 
il  4.  delle  Sentenze  dift.zj,  q.  arc.5, 

S.z.  ad  7.,  dice»  che  fipuòe/igerc  que. 

;a  pendone . Tutte  pctejt  exigi  ab  so  qui 
in  Monafierio  vult  Dee  fervire , non  quafi 
pretium  Migionii  » fed  ut  habeat  b^na- 
fitermm  unde  poffit  illi  provideri . 

La  quarta  verità  è , che  quella  pen- 
done in  tal  eafo  debb’  cfl^  folamente 
vitalizia  e non  perpetua  \ come  ha  qc- 
cellentemcnte  fpi^ato  Pietro  il  Canto- 
K.e  in  quifti  termini  j Si  atuem  Monafie^ 
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rium  eguerìt  , ita  quod  oferentem  fe  illf 
fine  pecunia  recipere  nonpojfit , vel  Jufieiu- 
tare  ^ fpiritualem  jraternitatem  et  conce- 
dat  , non  corporalem^  vel  in  exceptionem 
paupertatis , fufientationem  vita  illius 
extgere  poteft  ab  ea  ut  eam  recipiat  , is^ 
temporales  redditus  quìbus  tantumfufien- 
tetur  dum  vixerit  : auod  fi  perpetuos  exe-  j 
gerìt  , jam  manifefta  cupidità!  Ttitiofum  ^ 
facit  ingrejfum  j perchè  efigendo  un’en- 
trata perpetua  li  efigerebbe  pìùdiquel-  ' 
lo  che  bifogna  pel  foUentamento  della  i 
perfona . 

• La  quinta  verità  è , che  non  li  può  ' 
approvare  il  contrario  per  ragione  del 
coftume  i perchè  quelle  forte  di  prati- 
che fono  prevaricazioni  condannate  da* 
Canoni  c.  Venìens  ^ c.  cum  in  Eccle- 
fia  a de  fimonia  , dove  fi  dice  *,  Tutant 
autem  pìures  ex  hoc  licere  , quia  legem 
mortis  de  longa  inva/uìjfe  confuetudine 
arbitrantur  , non  attendente!  quod  tanto 
gravìora  fint  crìmina  , quanto  diutiu!  in- 
felicem  animam  tenuerunt  aUìgatam. 

La  fefta  verità  è , che  quelli , i qua- 
li con  le  fpefe  fuperflue  incommodano 
à Monafterj  , e li  riducono  in  uno  Ila-  •» 
to  che  gli  obbligano  a efigere  delle  pen-  >.  i 
lìoni  a peccano  graviffiraa mente  : quei 
ila  è una  confeguenza  cavata  dalle  pre«^ 
cedenti . 

' Rifpctto  a*  Contratti , in  Francia  v’è 
tin  Decreto  del  Parlamento  , il  qualtf 
proibifee  di  pigliare  e di  efigere  le  do-  \ 

; Si  offery^  ^enq  cft?riojmente  , e j 

' i-  " V ' ~ ggn 
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noti  fe  ne  fa  Contratto  , e in  cafo  che 
fi  faccffe,  gli  credi  potrebboho  ripetere 
quello,  che  folle  fiato  efatto  *,  oltre  di 
.ehe  chi  contratta  per  le  doti  pecca  mor- 
talmente, quando  ne  fiaiftruito  . Noti 
fi  polTono  approvare  ‘ quelli  Contratti 
con  la  foferizione  ; perchè  fono  diverfi 
da’  Contratti  per  le  penfioni  vitalizie  , 
nel  cafo  che  il  Monaftero  non  poffa  ri- 
cevere le  Fanciulle  fenza  di  effe  . li 
fanciulle,  che  fi  ricevono,  poffono  fo- 
fcrivere  detti  Contratti  delle' penfioni 
vitalizie  neceffarie  per  la  loro  iuflìfteu- 
za  nelMpnaficro.  > . ' 

(^ando  una  Fanciulla  porta  volon- 
tariamente de’bcni  al  Monaftero , e fen- 
za veruna  efazione  , fi  può  fare  un*  at- 
to nella  Comunità , che  ne  faccia  men- 
zione Ma  quefta  donazione  non  può 
fervire  di  capitale  per  una  penfione,  in 
cafo  che  fi  ritiri  in  un*  altro  Monafte- 
ro: bifognerebbe  che  in  detto  cafopor- 
‘taffe  una  penfione  vitalizia  che  farebbe 
trafportabile  in  un’  altro  Monaftero 
Per  le  inferme  fi  poffono  efigerc  penfio- 
- ni  maggiori  di  quello  che  «faccia  per 
le  fané  de’  Monafterj  che  fono  poveri 
per  indennizarli  dall’ aggravio . 

‘ Parigi  28.  M^trzo  X (?/(>.' 
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i 

jQuànio  una  Ccmunìtk  di  Monsche  fi 
bufa  della  facclta  che  ha  di  eleggerfi 
la  Superiora  , quefia  facoltà  è dcvolvt^ 
té  al  Fefcovo  fecondo  ladifpofizione  de* 
^ Canoni. 

i 

UN  Vefcovo  Supcriore  di  un  Mo- 
naftero  di  Rdigìofe  deli’  Ordine 
di  5.  Francefeo  uffegna  il  giorno  per  1’ 
elezione  di  una  Superiora,  e la  cotnia. 
da  a dodici  ore.  Sono  in  tutte  ventifei 
vocali  , i voti  fono  divifi  , fi  procede 
fei  volte  per  via  di  Squictinio  . FmaU 
iioente  fi  ridiKono  a tre  Religiofe , due 
delle  quali  hanno  dodici  voti  per  eia- 
iCcuna  > e la  terza  ne  ha  due  . Si  rac- 
colgono quattro  altre  volte  i voti  feo- 
za  che  mai  fi  mutino  , ciod  dodid  e 
dodici,  e le  due  non  vogliono  nomina- 
le ned una  di  quelle  due  che  n’  hanno 
dodici . 

. Il  Vefcovo  dimoftra  loro  , che  aue- 
' fio  è un  difprcgio  dell’  azione  che  fan- 
no : le  prega  di  accordarfi  in  una  di 
quelle  due  che  hanno  più  voti , e tor- 
na a raccorre  i voti  per  V undedmà 
volta  . I voti  fi  trovano  ancora  oftina- 
ti  . Il  Vefcovo  fi  lamenta  del  difpregio 
fatto  alla  fua  perfona  e a’fuoi  avverti- 
menti , c dichiara  loro  fe  non  conven- 

fono  la  duodecima  volta  di  andarfene . 
i raccolgono  i voti  la  duodecima  voi- 


dìmoltìCafi diCofcìenza i ec,  iff 
ta  , e due  hanno  cialcuna  dodici  voti  , 
e queir  altre  due  nominano  parimenti 
quella  che  avevano  nominata  1*  altre 
volte  . La  funzione  era  durata  più  di 
cinque  ore,  c il  Vefcovo  fe  ne  và.  Ri- 
torna otto  giorni  dopo , le  eforta  a £a- 
re  reiezione  come  fi  dee.,  e fa  raccor- 
re  i voti  \ la  prima  volta  e la  feconda 
ftanno  ofiinate  come  prima  . Dichiara 
loro  la  terza  volta  , che  fe  non  fi 
tano  nominerà  en  ojfch  una  Superiora  • 

Si  raccolgono  i medefimi  voti,'  e il  Ve- 
fcovo  dice  loro;  Figlie  mie  , Suor  tale 
ha  dodici  voti  , iole  dò  il  mio  , e la 
confermo  Superiora.  A ciò  niuoa s’op- 
pone ed  è riconofciuta  da  tutte . 

Dopo  due  mefi  alcuni  Rclìgiofi  hatv 
no  detto  alle  Monache  , che  reiezione 
non  era  canonica  , e che  la  Superiora 
eletta  in  quefià  maniera  non  era  Supe- 
riora . ‘ 

Bifojgna  ollèrvare  , che  il  Vefcovo 
non  rha  ftabiUta  per  un  tcmpo-^cr- 
minatò,  e Tha  confernaaca  pióàmcnte,  ' 
c femplicemente . Quid  juris  ? 

I Dottori  in  Teologia  fofcritti  fono* 
di  parere,  che  quel^  elezione  fia  cano- 
nica , non  per  c^e  fìata  fatta  co’  voti 
di  'dodict  Monache  ProfelTe  e vocali  •„ 
alle  quali  il  Vefcovo  ha  Unito  il  fuo  , 
perchè  qualunque  elezione  canonica  deb* 
be  cflèr  fatta  ^ majerìpainepartium'com-- 
pantt^tmimrum.  C.  Ecckfia  vefira  ...v 
& a.  de  EkBiort»  Se  C.  €um  im  eweSit  » 
ìHìis  J1  quale  è il  de^ 
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cimo  fefto  del  Concilio  Lateranenfe^ot* 
fo  AleiTandro  III.  Laddove  qi;te(ie  do- 
dici non  formano  la  maggior  {>arce  del 
Capitolo  , lo  che  (ì  fuppone  compofio 
di  ventifei  vocali , nè  anco  quando  con 
quelle  dodici  fi  concafiie  il  voto  del  Ve- 
scovo , il  quale  nondimeno  non  fi  può, 
e non  fi  dee  contare  , poiché  non -e 'del 
Capitolo  imperocché  con  efib  non  fa- 
rebbono  più  di  tredici  voti  che  non  fo- 
no la  maggior  parte  di  ventifette,  e ne 
anco  di  ventifei . 

■ Ma  che  quefi’elezionec  canonica,  per- 
iehè  è fiata  fatta  con  l’ autorità  del  Ve- 
feovo  , a cui  fi  è devoluto  il  diritto  di 
nominare  una  Superiora  per  la.<  negli- 
genza delle  Elettrici  fecondo  la  difpofi- 
zione  del  Gius  Canonico  contenuta  nel 
cap.  prò,  defeUu  . De  EleB,  Ter  ne- 
gligentìam  quìs  amittìtj  jus,  eligendi , is* 
devolvìtur  ad  Supermemproximum\  Im- 
f)erocchc  non  folo  quefioCapitolo  è fia- 
to negligente  neireleggere  .una  Superio- 
ra nel  giorno  afiegnato,  ma  ha  inoltre 
perfeverato  dipoi  in  detta  negligenza 
con  un  oftinazione  d’  animo  otto  gior- 
ni dopo  concefii  ^.foprabbondantemente 
dal  Vefeovo  , la  qual  cofa  T obbligò  a 
provvedere  il  Monafiero  , d’  una  Supc- 
riora con  l’autorità  propria. 

Quefia  rifol  azione  può  efferc  ancora 
.autenticata  dalla  difpofizione  del  .Gius 
Canonico  , il  quale  vuole  che  quando 
à Padroni  de’  Benefizj  non  convengono 
4i  un  foggecco  per  un  Beuefiào>  quel- 

la 


it  molti  Caft  ài  Cùfciemdy  ee,  M7 

'lo  che  farà  prefentato  dalla  maggior 
parte  , e ch’avrà  maggior  m^crito  , fia 
Riputato  legittimamente  prefentato.  b 
fe  ciò  non  fi  può  fare  fenza  fcandalo 
il  Vefeovo  debba  precedervi  di  automa 
propria.  Vt  fi  fine  in  phres  parte  s 
datorum  fi  vota  divifirint  y ille  pneficta^ 
tur  Ecclejtde  qui  mafiribus  juvatur  men- 
tis iy  plurimorum  eligitur  aWroba- 
tur  affinju  . Si  autem  hoc  fine  fiandalo 
effe  nequiverit , or  dinet  ^ntiftes  Eccle^ 
ham  , ficut  melius  eam  ficundum  IHum 
vìderit  ordinandam .'  C.  Qmnìam^  de  ju- 
re  Tatron.  Le  Elettrici  non  hanno.mag- 
cior  diritto  de*  Padroni  de’Benefizj  , nè 
il  Vefeovo  ne  ha  meno  per  1*  ifticuzio- 
ne  di  una  Superiora,  ubi  fi  vota  elìgetu 
tium  dividunt  in  duas  partes  aut  plures  ; 
di  quello  che  n’  abbia  per  1*  iftituzionc 
di  un  Curato  , la  di  cui  Cura  fia 
getta  alla  prefentazione  de’Padroni,  che 
non  fi  accordano  nella  perfona  da  no* 
minarfi . Il  Cap.  Si  vero  nel  mcdefimo 
titolo  dice  la  ftelTa  cofa. 

Parigi  3.  Ottobre  i^^8. 
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J Cotte ì/j  hawto  prtfcrìtto  alle  Monache  . 
; mn  Uiopo  in  cui  poffono  parlare  alle  per • 
.fotte  di  fuori  y e hanno  ordinato  , che 
è Mtmajier}  fieno  fabbricati  in  modo  ta^ 
.hi  che  i •vicini  non  poffano  •vedere  nìu 
P interno  di  dette  fante  Cafe, 

f * 

IL  Coniiglio  foferìteo  , a cui  è (lata 
pcx>pofta  quefta  quellione.  Vi  fono 
due  Moeafter;  4i  Monache  di  diverfa 
ReUgionc  che  fono  cosi  vicini  uno  all* 
altro  , che  per  mezzo  delle  fineftre  di 
due  granati  le  perfone  che  vi  flanno  , 
pedono  non  folo  vederli  faciliflìmameiu 
tc  , ma  altresì  dUco^rcre  alzando  me» 
diocremence  la  voce  . Si  dimanda  fe 
polTano  in  detti  granai  alle  volte  vili» 
tarli.  £ di  parere,  che  non poiTano far» 
lo  le  ragioni  feguend . 

• Primieramente,  perchè  quelle  fine- 
ftre per  mezzo  delle  quali  li  può  vede- 
re da  un  Moaaftero  neU’aJtro  fono  con- 
tro la  regolarità  , la  quale  vuole  che 
non  li  polTa  vedere  dalle  Cafe  vicine  ne* 
Monalterj , come  apparifee  dal  Conci- 
lio di  Milano  fotto  S.  Carlo  al  tir.  de 
claufura  $.  curent,  dove  diceli  : Curent 
Ep i/copi  {51  aia  Superiores  , ne  e vicino^ 
rum  adibus  , quicumque  illi  fini  y Mona- 
feria  ìnfpiciantur , Donde  nefegue,  che 
bi  fogna  turare  e murare  le  fine  lire  di 
un  Monaftero , per  inezzo  delle  quali 

fi  ve- 
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dimoltìCaJidìCofctenta,  9c» 
fi  vede  in  un’altro,  ovvero  fare  le  mu- 
ra della  ciaufura  così  alte  , che  non  fi 
pofTa  vedere  da ‘uno'.’ncl l’altro  ,-E  per- 
ciò non  è permeflfo  il  parlarli  , e vifi- 
tarfi  da  dette  fìneftre  ; imperócchè  que- 
llo farebbe  un  prevalerli  di  q^uelle  co- 
le , che  non  drobon’  effer  tollerate  neT 
Monafterj . 

2.  Perchè  è proibito  alle  Monache  il 

parlare  agli  eftranei  in  altro  luogo  che 
ne’Parlator)  e alle  ruote,  non  foJo  dal- 
la maggior  parte  delle  Coftit azióni  del- 
le Religioni  , e de’Monallet^  •>  ma  èn- 
eo da  alcuni  Condì;  Provinciali , e fra 
gli  altri  da  quello  di  Burges  convocato 
ranno  1^84.  al  tit.  De  Monafi,  24.  do- 
ve dicefi  : Cum  Moniaiibus  mm»  cello- 
^uatur , nifi  per  clatbros  , rotam  five  tur- 
num  , iàque  frafente  Monafterh  ‘Pnefe^ 
Ba  , aut  duobus  Sororìbus  , {yr.  E dà 
quellodi  Tolofa  neli^5K3.  parte  i.  cap. 
7.  De  Momalibus  , 8.  Montetks  cum 

nemine  externo  colloquentur , nfi  per  c an- 
ce llos  firreos  Ì2n  rotano  fiveturnum, 

3.  Perchè  queftè^vifice  non  fi  potreb- 
bono  fare  fenza  alzare  la  voce  , in  uii 
tuono  più  alto  di  quello  che  la  conve- 
nienza permetta  alle  Monache. 

4.  Perchè  cip  potrebbe  deg«iware  ia 

abufì  grandilfimi  che  non  è oranccclTa- 
rio  di  fpiegare  , e che  ogni  perfona  dì 
buon  fenfo  fi  può  facilmente  immagì^ 
rare  come  di  buttar  delle  lettere  da  un 
Monaftero  nell’  altro  , parlare  per  via 
di  legni  cc*  -3 
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£ finàlmente,  perchè  le  converfazio^ 
ni  non  fi  pptrebbono  fare  lenza  fcanda- 
lezzaM  i vicini , e quelli  che  pafiano. 

; C A S b LVi. 

' * ì ! I ' 4 - 

Il  Vicario  Generale  di  una  Badìa  di  Mo^ 
nache  , il  quale  ha  tutta  la  giurifdi^ 
ìTtione  fpirituale  nel  fuo  diftretto  e du 
■-  pende  ^imìnediatamente  dalla  S,  Sede  , 
dee  principiare  la  Jua  vìjtta  dalTa- 
^.bernaeolo  della  Chic  fa  della  Badia\  e 
le  Monache  non  hanno  motivo  dì  cre- 
dere, i,  che  la  vifaa  del  Tabernacolo 
pregiudichi  alla  loro  efenzione  , poi- 
ché il  Vicario  Generale  efercita  laGiu- 
rifdizione  lo/o, 

I Dottori  in  Teologia  di  Parigi  fono 
umilmente  fupplicati  danno  declo- 
ro Confratelli  a dire  il  loro  parere  fo- 
pra  i Cafi  feguenti. 

Nel  Regno  di  Francia  v*  è una  Ba- 
dia antichifiìma  e Regia,  che  ha  tut- 
ta la  giurifdizione  fpirituale  nel  di- 
Rretto,  e dipende  immediatamente  dal- 
la S.  Sede.  Madama  la  Badefia  , eh’  è 
lina  Prìncipefia  altrettanto  bene  inten- 
zionata , quanto  è illuilre  per  la  fua 
fiafcita , ha  nominato  aH'Ordinario  un 
iVicario  Generale  , perchè  detto  pollo 
era  vacante;  ella  ha  data  a quello  Vi- 
cario fra  r altre  cofe  nelle  fue  Paten- 
ti la  facoltà  di  vifitare  tutti  i luoghi 
t le  cofo  foncé  fuori  dell^  Claufura 

r ■ ” • del 


Digitized  by  Googic 


di  molti  Cafi  di  Cofcìenzd , ec,  iS t 
del  Monaftero  , dipendenti  dalla  fua 
giurifdizìone  Spirituale.  Quello  Vicà- 
rio generale  volendo  vifitare  tutte  ' le 
Suddette  cofe , vi  ìia  comprefo  V Alta- 
re e il  Tabernacolo  della  Chiefa  delle 
Monache,  dove  fi  celebrano  ogni  gior- 
no molte  Mefle  , e dove  tredici  loro 
Cappellani  cantano  ogni  giorno  la  Mef- 
fa  , ed  amminiftrano  il  Santo  Sagra-* 
mento . Quello  Vicario  generale  è lla- 
to  preSo  dalla  Com‘unità  , ma  contro 
ir  parere  di  Madama  la  Badefla  , per 
un  novatore,  e un’ intraprendente  j gU 
è fiato  impedito  di  farvi  la  vifita  nel 
detto  Altare  e Tabernacolo  dopo  che 
aveva  fatto  tutto  il  reftante  delle  vi- 
site, e gli  è fiato  detto  ch’era  un  pri- 
vilegio particolare  di  detto  luogo , che 
il  Santiflìmo,  il  Tabernacolo  , l’Alta- 
re e tutto  il  refiante  non  foflcro  vifi- 
tati,  e che  Se  quello  Vicario  Generale 
lo  avelSc  fatto  , veniva  a levare  alla 
Comunità  il  più  del  privilegio  che  a- 
vefle  , come  Se  il  Vicario  Generale  di 
Madama  la  Badefia  eh*  è il  loro  , fa- 
ceffe  altre  funzioni  che  quelle,  le  qua- 
li appartengono  101*0  *,  e il  Religiofo-,' 
che  ha  dato  loro  quello  Suggerimen- 
to, nel  tempo  di  quelle  turbolenze  ha 
detto  che  quando  mai  quelle  coSe  do- 
veflero  efler  vifitate  , oiSognava  più 
rollo  deputare  qualche  Sacerdote  aque- 
fto  effetto  che  lasciarlo  fare  al  Vicario 
Generale , per  ragione  ( egli  ha  Sog- 
giunto } di  molte  conseguenze  impor- 
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tanti , fenzà  aver  voluto  accennarne  al- 
cuna, comeche  pregato  ; Sopra  di  che 
fi  dimanda  fe  quefto  Vicario  Generale 
pofTa  palTare  in  quell’ occafione  per  un 
novatore  , e per  uno  che  volclie  fare 
xin’  attentato  ingiullo'  contro  la  detta 
.Comunità  , ovvero  per  un’ uomo  che 
efercita  il  fuo  dovere  nell’  impiego  in 
cui  fi  trova. 

. Se  quella  omifiìone  di  viìita  -,  per 
antica  ch’ella  fi  fia,  poffa  efler’ un  pri- 
vilegio di  detta  Comunità  per  altro 
fanta  e rcgolatiflima . 

Se  le  Dame  Religiofé  , non  poten- 
do vifitarc  per  cauta  del  loro  feflfo  , 
Cccomc  ne  pure  far  le  altre  funzioni 
di  giurifdizione  fpiiii:uale  , per  eferci- 
tar  lc  quali  la  Badefi::  in  nome  fùo  e 
loro  deputa  quello  Vicario  Generale  , 
fieno  obbligate  in  cofciehza  a conten- 
tarli , che  il  S.  Sacramento  ,,,Ia.Chie- 
fa,  l’Altare,  il  Tabernacolo,  e le  co- 
fe  fante  al  di  fuori  , fieno  vifitate  da 
quello  Vicario  Generale  , per  impedi- 
re che  nafcano  difordini , e corregger- 
li fe  ve  ne  follerò  i il  che  fuole  pur 
troppo  accadeie  non  di  rado  in  mate- 
rie cosi  fublimi. 

Finalmente  , fe  quella  omifiìone  di 
vifica,  per  antica  ch’ella  fi  fia,  potef- 
fe  palTare  per  una  negligenza  colpevo- 
le che  potrebbe  dar’  occafione  al  Ve- 
fcovo  Diocefano  di  venir’ a fare  quella 
funzione  conforme  al  Concilio  di  Tren<« 

IO  , 
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dì  molti  Cafi  die  ofcìenza  i cc^* 

I B rimarcabile-,  che  quefta  Comuni^ 
tà  , la  quale  B follcva  con  tanto  im» 
peto  in  queft’occafione,  adduce  che  il 
Tabernacolo  delle  Chiefe  Cattedrali 
non  è vifitato  , e vuole  , e intende  di 
quefto  Vicario  Generale,  che  corregga 
i Sacerdoti , e i loro  difetti  nella  ftc£« 
fa  Chiefa,  ficcome  ancora  gli  esizia- 
li della  medefìma  -,  che  vi  convochi  , 
e vi  dica  la  MeflTa  per  i Sinodi,  cotne^ 
egli  ha  fatto-,  che  vi  polla  fare  gli  E- 
ditti  neceSarj  , e molte  altre -cole  li- 
mili. • . ' ^ 

Il  mio  parere  è , che  la  Comunità 
non  dovelle  difturbare  il  Vicario  Ge- 
nerale di  detta  Badia  nel  corfo  della 
fua  vilìta  quando  voleva  vilìtare  la 
Chiefa  e il  Tabernacolo  della  Badia  : 
Che  fecondo  il  buon’  ordine  il. Vefeo- 
vo  vilìta  la  Chiefa' Cattedrale  quando 
non  vi  lìa  efenzione:  Quefta  è la  pra- 
tica deir  Italia  come  lì  giuftiSca  col 
primo  Concilio  di  Milano  fotto  San 
Carlo  : Fifitationìs  orda  is  adbibebitur  ", 
ut  primum  Civitatem  , de  inde  \I>ioecejiìn 
•vifitent . In  Civitate  Cathedralis  Ecc/efia 
primo  loco  vifitetur  . E dal  Concilio  di 
Aquileja  tenuto  nell’  anno  1^9^-  Egli 
ó 1’  ufo  della  Francia  approvato  dall* 
Ali'emblea  di  Melun  nel  ifyp.  Fifita-* 
fio  inchoandà  erit  y ut  a Civitate  , majo- 
ribufque  Ecclefiis  inìtiitm  fumatur:  a 
phedralibus  Collegiatìs,  non  exemptis 
ad  Varrochia/es  procedatur  ; .item  a Cle-> 
f.  tkis  ad  ^ Dal  ConciEo  41  Cam- 
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brai  del  Dal  Concilio  , di  Bardò 
1^85.  In  vifitatione  facienda  ìs  or  do  fer- 
vabitur , utprìmum  Cimtas  ; de  inde  Dìoe^ 
cefis  In  Civitate  vero  a Catbedrali 

Eec/efia  incboandum  . *Dal  Concilio  d* 
Aix  del  In  Civitate  Catbedralis 

Eccleia  primo  loco  vijitetur . Dal  Conci- 
lio di  Tolofa  del  i f po.  Is  ordo  vijita^ 
tionir  efio,  Civìtas  primumy  tam  Diorcff- 
/fr.  il,.  In  Civitate  Catbedralis  prU 
mum . Dal  Concilio  di . Narbona  del 
1609,  Cathedrales  in  primis  vijìtent  £c- 
clefias  . I quali  tutti  raoftrano  che 
quando  il  Vefcovo  vuol  fare  la  vifita 
della  fua  Diocefì  dee  cominciare  dalla 
Cattedrale  : la  qual  cofa  dovendoli  in- 
tendere delle  Chiefe  Cattedrali  che  non 
fono  efenti , dee  fervir  di  regola  al  Vi- 
cario generale  di  detta  Badia  che  ha  la 
facoltà  come  Epifcopale  fecondo  eh’  ò 
fiato  efpolio , per  obbligarlo  a comin-, 
dare  la  fua  vifita  dalla  Chiefa  della 
Badia  , poiché  non  fi  può  ragionevol- 
mente dire  , che  la  Chiefa  uà  efence 
dalla  giurifdizione  che  appartiene  al 
Monaiiero;  e come  i tredici  Cappella- 
ni fono  foggetti  alla  giurifdizione  del 
Vicario  Generale  , a*  quali  appartiene 
celebrare  la  Mefia  ed  amminiftrare  i 
Sagramenci  alle  Monache  > e una  con- 
. dizione  necelTaria  , per  poterla  piena- 
mente efercitare  , il  viutare  il  luogo 
dove  celebrano  , e le  S.  Ofiie  da  efii 
confacrate  « Siccome  altresì  è vantag- 
giofo  pq;  le  Meqichq  lypprovare  ,Tq 
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di  molti  Caf  die  ofiienzay  te.  i<>j 
fue  vifite  non  folo  rifpetco  a’  Capella- 
nij  ma  ancora  che  il  Sagramento  , il 
quale  è loro  amminiftrato  , fìa  Tempre 
cuftodico  con  tutta  la  decenza  e tutta 
la  circofpezione  che  richiede  il  Santo 
de’ Santi.  Non  fi  dee  temere  da  quella 
vifita  confeguenza  veruna  fvantaggiofa 
alla  Comunità  , e non  fi  può  ne  meno 
dire,  che  la  Comunità  abbia  gius  d’im- 
pedire quella  vifita  ; poiché  tutta  l’au- 
torità che  rifiede  nel  Vicario  Generale, 
non  è altro  che  1’  autorità  della  S.  Se- 
de .comunicata  al  Monallero  , perchè - 
fia  efercitata  da  quello  che  farà  nomi- 
nato Vicario  Genérale  di  quella  efen- 
zione  : quello  farebbe  un  temere  delle 
confeguenze  che  non  poflbno  elTere  , c 
un* attribuire  alla  Comunità  contro  di 
£e  medefima  . Tuttavia  ficcome  fi.  dee 
proccurare  principalmente  di  unire  la 
Badelfa  con  la  fua  Comunità , e d*  im- 
pedire, che  per  quello  fatto  non  fegua 
qualche  dilTenfione  : Io  configlierei  al 
Vicario  Generale  di  non  intraprendere 
di  follentare  ora  quello  punto,  e diaf- 
pettare  che  gli  animi  fieno  difpolli  in 
un*  altra  maniera , acciocché  quella  fun- 
zione non  fia  un*occafione  di  alterare  la - 
carità  , e di  far  nafeere  una  difienfione 
nel  Monallero. 

Patigi  \6<,  Novembre 
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CASO  LVIL. 

ìSi  bratta  il  una.  della  più  antiche  cerir 
monte -della  Chìefa-,  eh'  è quella  dibe» 
ne  Aire  e confficrare  l' acqua , che  Ji(  a<m, 
dopra  nel  Battefimo  folenne  e delle 
parole  con  le  quali  fi  ffl  la\  detta  BCf~ 
nedizione  e C onf oc r azione. r e\  fe-  debba\ 
dir  fu  Luminis,  ovvera.  Numinis., 


L’IXfOidi,  benedire  e confacrare  r.ac» 
q_ua  che  fi  adopra  nel  Battefimo! 
folenne  è una  deJle  più;  anticiic-  cerif- 
jnonie  della.  Chiefa  . Tertulliana  ndi 
Libro  de.  Baptifmo  ne  parla,  in  quelli, 
termini  : Omnes  aqu<g  de.  prifiina  origli 
nis  prarogatha  Sacramentum  fitnBifica^ 
tìonis  conjequuntwr  , invocaio.  Deo 
pervenìt  enim  fiatim  fpiritus.  de.  cxlu 
Ì2[>  aquis  fuperefi  fanÙificans,  eae^  de  f^i 
metìpfo.  , À3T  itu.  Janélificat<et:  ixim  fanéh-* 
ficandi  combibunt, , Siin  Cipriano  Epift* 
70.  Qportet  ergo,  mundart,  fs*- 
aquam  prìus  a,  Sacerdote- , uf  pojftu  bar  . 
ptifmo  Jìto^ peccata  hominis  quii  haptixa*:. 
tur  abluere*  S.  Bafilio  nel  Libjo 
ritu' Sanblo  c.  27.  Benedicimua.aquamha>*.^ 
ptìfinatis.,  E aggiugtie  , che  queftaj  he^" 
nedizione  è una  delle  tradizionit  Apo- - 
fioliche  . E.fopra  il  Salmo  zS.  Jn  uné- 
vsrfo  baptifmatis  adminifiratur  myfie-m 
rium  , divina  invocatione  aquarum  J'an^ 
Bificante  naturam  . S.  Gregorio  I^fle- 
00  Orat.  in  Baptifmum  Chriftì  ; Cantra 
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di  molti  Cajì  di  Cofciejtza , ec.  ~ 
ìgitut  audi  rm^  quomodo  ^ua  benedici  a 
purget  , illwmìnxit  hominem  » S.  Ci- 
rilJo  Gerofol imitano  catech.  3.  'ì^oti 
tanquam  aqua^  fimplìci  fiudsas  buie  la- 
■•wicr.o  , fed'  utjpir itali  grafia:,  quificum., 
aqua  datur  >.  nam  ut  illa  qu<e  in  aris 
off eruntur  cum-  natura  Jint  pura  , invom.  . 
catione,  damonùm  impure  ojjìciuntur  \ fic 
cantra  aqua  fimp/ex.  per  faniti  Spirìtus , ' 
Chrifti  Tatris.  invocationem.  -accepta 
virtute  fanélitatem  confi quìtur . Vettore 
d’  Urica  lib.  1.  deperfecut»  Vandaì.  par- 
lando di  Eugenio  Vefcovo  illa  bora  , 
qua  bjenedicif  fontem . E dopo  benedixit 
alveum  fontis . E avanti  di  quefti  Sant*  ‘ 
Ambrogio  lib*  de  Inftiu  c.  3.  Quid' vi- 
difti  ^ aquas  utique , fed  non  folas  , Le- 
vitas  illic  minijtrantes  fuum  Sacerdotem 
interrogantem  confecr antem» 

La'  maniera  di  benedire  , o di  con- 
facrare  queft’  acqua'  fi  trova;  nel  libi'®' 
primo  de  Sacramentis  cap.  5.  in  S.  Am- 
brogio •,  dove  dopo  quelle  parole  , nort 
fanaéaqua  nifi  Spiritus  Sanéius  defcen- 
derit  isr»  aquam  illam.  confecraverit  : 1* 
Autore  fpiega  il  rito  di  quefta  confa* 
crazione  in  quefti  termini  : XJbiprìmum 
ingr editar  Sacerdos , exorcifmus  jacit  fe- 
cundo  fuper  creaturam  aqu<ff  , ìnvocatio- 
nem  pojìea  prec  e m defert'^  ut  fanHi- 

ficetur  foni , ^ adfit  prtefentia  T rinita-c^ 
4is  étternce . 

S.  Agoftino  nel  Trattato  118.  fopr» 
S.  Giovanni  accenna  una  delle  cirimo- 
lue  di  detta  benedizione  iòlamente  , ^ 

Mi  cb’c 
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cb’  è il  legno  della  Croce  , efi 
quod  omnes  noverunt  jknum  Chr^i , nifi 
crux  Chrifti  f Quod  ^num  nifi  adhibea- 
tur  , five  frontibus  credentium  , five  ipfi 
gtau<f  ex  qua  regenerantur , five  oleo , quo 
Chrifmate  unguntur  , five  facrificio  quo 
éUuntur  , nihi/  eorum  rite  perficitur . 

' Ve  n*  è una  Formula  nel  Sagra  men- 
tario di  S.  Gregorio,  eh’ è quau  lame-  • 
defima  ò^WOrdo  Komanus,  imperocché 
3a  diverlìtà  non  è nelle  parole  j ma  fo- 
Jamente  in  alcune  cerimonie  : e quelle 
Helfe-parole  fi  adoprano  prefenrementc  ' j 
in  tutto  r Occidente  ;~con  la  diverficà 
folamentc  di  alcune  cerimonie  partico- 
lari : come  v.  g.  in  Parigi  fi  fanno  co- 
lare alcune  eoccic  del  Cereo  Pafquale 
x^ir  acqua  j la  qual  cofa  in  Roma  non 
lì  pratica . 

. Nell^arole  di  quella  benedizione  v’c 
ìina  dimcolcà  9 in  un  periodo  , in  cui 
s’invoca  il  Padre  Eterno  : Kefpice  Do^ 
mine  in  faciem  Ecclefi<g  tute  , ^ multi^ 
p/ica  in  ea  regenerationes  tnas  ^ qui  gra^- 
li^e  tua  affiuentis  impetu  latificas  civi^ 
latem  tuam , fontemque  baptifmatis  ape- 
7Ìs  foto  orbe  terrarum  gentibus  innovane 
dis  y ut  tua  mafefiatis  imperio  fumat  U- 
Tiigenìti  tui  gratiam  de  Spirita  Sando  , | 

qui  hanc  aquam  regenerationìs  hominibus 
praparatam  arcana  fui  luminis  admix^ 
tione  foecundet  , ut  JanBificatione  conce- 
pia  ab  immaculato  divini  fontis  utero  in 
<novam  renata  creaturam  progenìes  cecie- 
fifj  emergat . La  difficoltà  confine  , fe  - 1 

fi  deb- 
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di  rnolti  Cajt  di  Còfctgnxd , tc, 
fi  debba  leggere  Lummis , ovvero 
minis  s in  Roma  fi  legge  'Huyninìs . Io 
ho  un  Rituale  Romano  impreflb  nel 
in  Venezia  , che  dice  T^uminis  , 
ma  il  mio  parere  è > che  fi  debba  leg- 
ger Lummis y ed  eccone  le  prove. 

I.  Tutte  r Edizioni  dei  Sagramenta- 
rio  di  S.  Gregorio  dicono  > tut- 

ti i Manofcritti  dicono  lo  ftefib,  ed  io 
ne  ho  uno  di  8cx3.  anni. 

VOrd.  Kom,  dice  Lumìnìs,  I Meffali 
antichi,  tanto  Manoferitti  che  fiànapa* 
ti»  dicono  Lummis  , e fra  gli  altri  ti- 
no di  Bàjù  di  700.  anni , uno  di  Pari- 
gi di  più  di  zoo.  anni  , e gli  antichi 
Sampati  lo‘  dicono  parimenti  , come 
àncora  quello  di  Sciartres  del  1^44. 

I Rituali  antichi  ftampati  dicono 
Luminis  . Io  ne  ho  uno  del  principio 
della  Stampa , fenza  nome  di  Diocefi , 
ne  anno  dell’edizione  , uno  del  ijoo. 
di  Sciartres  , uno  del  ifof.  di  Sens  , 
uno  del  ifii.  del  Mans  , tre  di  An- 
gers,  del  1543.,  del  ij8o.,  edelisStf- 
c uno  di  Nantes  del  Vefep- 

•vato  di  Antonio  di  Crequi . 

Gli  Autori , tanto  antichi  che  mo- 
derni eh’  hanno  citato  quello  paffo  di- 
cono Luminis  . Durando  che  fcriveva 
400.  anni  fono,  dice  Luminis  l.(».  cap. 
83.  n.4.  Joflb  Clitou  in  Eluc.  fcriveva 
nel  lyif.  Vice-Comes  che  fcriveva  nel 
161  de  Ejtib,  Bapt,  1. 1.  c.  if. 

La  ragione  è , perchè  quefta  parola 
'Hurntn  non  è Ecclefiaftica  y ma' e una 
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di  molti  C dfi  dì'C^fcienza , ec,  27  r 
■ con  queftò  termine  di  Lume  : 

. Jtrcifnn  fui  luminìs  ndmixtione  fwcun- 

'tmta  preCifamente  della 
^Divinità  dello  ‘Spirito  Santo più  tòfto 
'fi  tratta  della  virtù  divina^  eh’ è attri- 
buita -a  lui , imperocché , oltreché  non 
fi  può 'dire,  che  TEffénza  'della  Divini- 
tà fi  'mefcoli  con  T acqua  per  renderla 
•feconda  , le  parole  che  Seguitano  fpie- 
gano  che  cofa  fia  quefta  mefcolanza  5 
Vefc'endat  Domine  in  banc  p/enitudinem 
fontis  viftus  Sphìtus  tuì  y totamque  hu» 
jus  aquee  fulftantiixm  regenerandi  fcecun^ 
4et  effeBu  . E quefta  virtù  , o potenza- 
tìon-è'altro  che  la  virtù,  o potenza  del- 
la Trinità  j -Ch’-c  attribuita  fpecialmen- 
te  allo  Spirito  Santo  . Imperocché  fic- 
‘Come  i’Teolo|^  c’  infc^nano  conS.  Leo- 
ne nel  Serm,  3.  della  Pentecofte  . Quod 
fahm  emperatfoné  infeparabilis  Deitatis  , 
'quiedamTater  y quadam  'Bilms  y qui- 
dam proprie  Spìritus  fanltus  exequìtur  • 
dijp^tìo  Iltdeni^tioni^ 
lutis  eft  ratio  . E più  lotto  , divijit  fibi 
*tpU5  repàrciPìonis  mijèrfeordia  T rinhdtis  , 
ut  Tater  propitiàretur  , Fììhts  -^epitia* 
ret  y Spìritus  fan&us  igniret  . La  virtù 
di  Dio,  eh’ è la  Itefla  luce  non  puòef- 
, fcre  fe  non  una  virtù  luminofa,  perciò 
la  Oiiefa  ha  avuto  ragione  di  lervirfi 
della  parola  Lume,  parlando  della  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  che  rende  V ao* 
•que  feconw  nel  Battefimo . Cosi  hadet- 
"fo  io  poche  parole  Ruperto  fondato  fu; 
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r autorità  citata  di  S.  Leone  j Cùnfecfù 
ito  fontis  in  nomine  SanBa  Trinitatjis , 
maxime  invocatione  pe^citur  SpirU 
tus  fanBi  , Quod  idetreo  fit , quia  tota 
. bominis  regeneratio  , licei  totius  fi  o^uj 
Trinitatis  , propria  tamen  eft  operatiò 
Spiritus  fanBi  . Quod  idcirco  fi  quia 
Trinìtasy  ait  Leo  Magnus  , ita  fibi  divi- 
fi  opus  bominis  y ut  Tater  conderet  , Fi- 
lius  redimerei  y Spiritus  fanBus  regenera- 
ret  vel  igniret . . 

E quella  è la  ragione  , perchè  anco 
molti  fecoli  avanci  quello  ^ Rito  della 
. Confacrazione  de’ Fonti  Battefimali , S. 
Paolino  nella  fua  Epillola  14.  a Sevè- 
ro , parlando  della  confacrazione  dell* 
acque  Battelimall , diceva  ebe  li  faceva 
col  lume  divino.  , - 
aie  repar andartm  generator  Vons  ànU 
marum  . 

Vivum  divine  lumìne  F lumen  agii , 
SanBus  in  bunc  ccelo  defeendit  S^piritus  - 
'%Amnem , 

Ccelejiique  facras  Fonte  maritai 
qquas, 

Concipit  unda  Deum , fanBatnque  i5f- 
quoribus  almis 

Edit  ab  aterno  /emine  progeniem . 
Finalmente  fc  lì  conlìdera  lo  Spirito 
. Santo  come  caufa  del  Battelìmo  , non 
fi  può  meglio  nominare  quefta  virtù 
dello  Spirito  Santo  che  una  Virtù  di 
^ lume . Il  Battelìmo  è chiamato  da’  Pa- 
. dri  Illuniinazione  , il  Sagramento  del- 
, la  luce,  il  Sagramento  della  Fede,  per- 
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diino/tiCaJìdiCófcìenza,  ec.  iy| 
chè  ha  per  fuo  cffecta  la  grazia  d’illu- 
minazione e di  fecondità  , come  (i  ve- 
de in  S.  Paolo  al  cap.  6.  agli  Ebrei  . 
^cmemoramini  prifiinos  dies  , quìbus  il- 
luminati Ì3T>c.  Gratta  ejus  i! luminai tonom  , 
juftificationemqus  mftram  ettam  intrinfe» 
cus  operatur  , dice  S.  Agoftino  1.  i.  de 
pece,  merih  c.p.  e San  Tommafo  3.  p. 
q.  (>f.  art.  i,  ad  3.  Turgatio  isn  ìllumt- 
natio  fimul  fecundum  Dionyfium  pertinent 
•ad  Baptìfmum,  <{ìi.6j,  art. i.  adì.  Ji- 
cut  Dionyfius  dicit  in  3.  C.  Eccl.  Hier. 
Baptifmus  non  folum  habet  purgattvam  , 
fed  edam  illuminativam  vìrtutem . E nel- 
la qu.  69.  art.  c.  Et  ideo  confequens 
eft  quod  baptifati  illuminentur  a Chrifto 
circa  cognitionem , ^ foecundentur  ab  e a 
fcecunditate  bonorum  operum  per  grada 
iirfujìonem . Si  può  egli  efprimer  meglio 
la  virtù  , per  mezzo  di  cui,  lo  Spirito 
Santo  fa  che  il  Battefimo  produca  nell’ 
'*■  anime  de’ battezzati  la  luce  della  fecon- 
dità j quanto  chiamandolo  un  lume . Z)/- 
vini  luminis  admixdone  fiecundet . 

Per  tutte  quefte  ragioni  io  fono  di 
parere  che  E debba  dire  Luminis  > e noa 
altrimenti  'Huminis,  ^ * 

V’c  una  Rubrica  dopo  la  Benedizio^’ 
iic  de’  Fonti  , che  còmincia  cosi  ; Ca- 
•veat  diligenter  ne  fiat  afperfio  fuper  popu- 
lum  de  aqua  oleo  fanBo  delibata , qua  tfi 
in  vafe  Fontium  f idque  fub  poena  e xeotn- 
municadonis , 

Quella  Rubrica  contiene  due  cofe  ; 
Jlg  divicc^  e una  .pena  contro  i cònS' 
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^74  Dec^cfni 

travenienti  eh’ è quella  della  feom-uni- 
ca  . ^ 

Opanto  al  divieto  vi  farebbe  foi‘fc 
qualche  motivo  di  fàrfene  meraviglia  , 
Imperocché  per  qual  motivo  prc^bire 
quello  che  viene  preforitto  nell  Ordine 
Romano  k,  del  quale  ecco  i termini  $ 
Toìttifix  vero  fundit  Chri/ma  de  vafculQ 
uureo  ia^ra  fontem  fupra  ipfam  aquam  t» 
•fnodum^Tuets  , àicens  Urna  ^ce  , Jan- 
Sificetur  , feecuH^tur  fins  ifierena- 
feentìbus  ex  eo  in  vìtam  aternam , ds* 
fum  Vije  aureo  mifclm  ipjum  Chrijma 
aum  aqua  3 iy>Jpargit  eum  manu  fua  per 
amne^ j^ntem  vei  fuper  omnemipopulum 
€W€4emfiantem  ^ HoefaSh  omnis  .poputus 
iqui  vo/uerit  aocìpiat^nediUionem  * unu^- 
^ifque  in  vajèfuo  de  ipfa,aqua  , ame- 
quam  ibi  bAtttJentur  parvuli  , ad  Jpar^ 
gendum  in  domibus  y (3^  vineis  y ^ eam- 
pis  vel  JruSibus  fuis  . Alcuino  dice  il 
medeiìmo  : ^ onte  \ benedico  accipit  'Pon- 
tifex  y Chrijma  cum^deo  mtxio  in  vajeab 
^rchìdiacono  y ^ ^Jpei^gk  per  medium 
fòntis  in  modum  crucis  : Tunc  Ponete x 
cum  manu  de  ipjk  uqua  in  va^ 
feulis  ad  ajpergendum  in  dtmibus  fuis  ^ 

E nondimeno  ;poco  dopo  detto  tem» 

> y fu  fatto  il  naeddimo  divieto  «u 
'ancia  , come  E vede  dal  'Capkokwe 
J7»  ^cl  de*  Gap.  di  Carlo  Magno  » 
jQuod  in  S abbate  fdnBo  PafehA  vedm 
Gabbato  Pentecofis^  fqui'veUnty  aqrnrn 
fièdm  ^ i^^JìiìMStn  dami fms 
— . - - ih 


dì  molti  Cafi  di  Cofcienza  , ec,  27^ 
c^ere  , ante  chrifmatis  ìnfujionem  acci-‘ 
piani  . Erardo  di  Turs  dice  il  medefi-rf- 
mo  nel  foo  fi.  Capir,  e Ifacco  dìLan- 
•gres  parimenti  ne” fuoi  Canoni,  tit.  n. 
can.n.  ‘ ' ' ! ■ 

Io  non  veggo  in  verun’luogo  il  md- 
tìvo  di  quefto  divieto , fe  non  in  Erar- 
io . "H^am  itla  Chrifmatis  mixtio  ad  re-- 
fenerandos  p^tinet . ' ' \ 

* Ma  quefta  ragione  non  mi  pare  mol- 
lo giulca  imperocché  E può  dire  la 
^cfla  cofà  della  benedizione  dell’acqua, 
cioè  ■che  ad  regencrandos  pertinet  . £ 
-nondimeno  la  Chiclal  non  proilnfce , 
nè  in  particolare  Ua  'Chiefa  Gallicana 
«he  te*  ne  pigli  pCT  1*  afperfionc  delle 
Cafe,  vigne,  campi,  c frutti-,  bifogns 
'dunque  cercarne  uh’  altra  che  Ea  pià 
^iufta. 

CASO  LVIIl. 

5V  Innocenzio  IlL  abbia  definitn 
^qualche  co  fa  di  contrario  a*  Canoni  de* 
aprimi  Conciò  , e al  jintìmento  degli 
antichi  'Tadri  della  Chiefa  intorno  « 

‘ quelli  che  dimandano  di  ejfer  baftez^ 

• •zati  credvndd  di  non  efir lo  fiati . 

La  difficolti  ‘jpropoftami  per  parte  , 
voftrà  da  mio  fratello  èmoltocon- 
fìderàbile , fuppofto  che  la  perfona , la 
quale  vi  ha  confuhato  intorno  al  fiat- 
tcfìmo  , da  degna  di  fede  nel  fuo  cf- 
«otto. 
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Imperocché  1 antichità  tn’  infegna 
che  quan  una  perfona  non  (ì  ricordi 
.di  effere  Aata  battezzata,  e che  non  vi 
fono  teltimon;  certi  e formali  del  fiat- 
tefimo  da  effa  ricevuto  , fi  debba  bat, 
^tezzarla  c quello  Battefimo,  fi  faceva 
affdutamcntc  . Leggecc  .il  Concilio  r. 
di  Cartagine  , can.  6.  T/acuit  de  infoL 
ihtfus  quoties  non  mvenìuntur  certìlfmite- 
Pes  y qui  eos  baptizatos  ejfe  fine  dubitatio~ 
ne  tefientur  » »eque  ipfi  funt  per  atatem 
idonei  de  tradii  ts  fibi  Sacramentts  refpon^ 
edere  , abfqw  ullofcrupulo  effe  baptizan^ 

dos  , ne  ift a trepidatio)eos  facìet.  facrti^ 
■mntwurn  purgatione  privari , S.  Leone 

A > ?*'  rtgeaerathms 

^ cupidus  i nec  alter  teftari  de  eo  poli 
py  quod  nefciat  confecratum^  nìbil  efi'Z 

parte  confe tentile  fua  nee  ille  reus  jh  aui 
confi cratur  y nec  ìlk  qui  conficrat.  e ì* 
<cp.^.  ad  Ruft.  Narb.  cap.i(j.  Gregorio 

l^apttfimo  ahquorum  vel  Con^matione  , 
quam  de  Ecc/efiarum  confecratìone  dubi^ 
tatio  habetur  ^ Ì3,  nec  firiptìs  , nec  tefii^ 
pur  ratio  babetur.  utrum  baptizati  rvel 

€e^ati,  fiive  Ecclefi^  confecrat<s  funt  \ 

^ ^o^firmentUT  y afl 
eque  Ecclefia  canontee  dedìcentur  : nec  tor 

^ nMnfiratur  iteratum  quod  non  certis 
^iciis  o^nditurrìteperaBum  , L’ E pi- 
llola Xrojanp  4i  Xainces  a Eumcria 


di  molti  Cajidì  Cofcìenza , tc,  ' rjy 
• dì  Nantes  che  viveva  nel  6,  fecolo  : Sta* 
tutum  noverts  , ut  qutcumque  fa  baptita* 
tum  fuijfe  non  recoltt , nec  'ab  alia  perfe- 
tta faàum  fuìffe  probatur  -^'^  baptifmi^ 

. abfqtte  ulla  dìlatione  per cìpìat  j ne  a no- 
j bis  illius  animd',  fila  baptìzatìs  feparata 
■ fuerit , tequiratur  . L’  Epiftola  15.  di 
_ Gregorio  II.  che  viveva  nell’  ottavo  fé- 
, colo  : De  parvulis  vero  qui  a parentibus 
funty.is^  an  bapùzati  an  non  , ignorant , 
qui  interrogafti , hoc  ut  baptizare  debeas 
fe'cwtdum  Vatrum  traditiotiem , finonfue* 
^ rit  qui  tefiificetur  ratio  pofeit.  E la  pri- 
ma • di  Gregorio  IW^  -Eefdemque  quos  a 
Vaganìs  baptizatos  effe  afferuifti , fi  ita 
-babetury  ut  denuo  baptìfes  in  nomine  fan* 
btae  Trinitath  mandamus, 

E al  contrario  Innocenzro  IH.  al  cap- 
Veniens  , de  *Preshytero  iton  haptizató^y 
dice  che  de  ìlio  qui  natuì  de  Chrìftiatiis 
parentièus , iy*  inter  Chriftianos  eft  fideti» 
ter  inconverfatus  ,■  ■ tam  violenter  preeju- 
mitur  y quod  fuerit  baptizatus  , ut  hoc 
pTdsfumptio  prò  certiiudine  fit  habenda  y 
donec  evidentìfiimeforfitan  argumentts  con* 
trariumfirobaretur , w . . 

Se  Innocenzio  è contrario  aU* 
chità  , io'nohldubito^'chc  non 'fi  debba 
.preferire  quello  che'lianno'  detto  gH 
Antichi  a quello  ch’egli  ha  definito*  ^ 

^ Mq  non  farà  difficile  conciharfo  con 
efiì,  dicendo  chehanno  parlato  dì  queh> 
li  <^e  non  erano  nati,  da  parenti  Crì-- 
iliani  , omelie  non  erano  fiati  educati 
poo  perfone  CrìIUane  i e ‘chd’Iflnoceaw 


. zio  .'pitrla  folamente  di  qticlli  che  fono 
..  4Hiti  Ah  parenti  -Griftkai  c die  htanìio 
. -<5onverfato  tra  ì Criiiiani  come  vCiiflàa- 
di ,,  c non^come  Pagani;  die  i’antichi- 
:£à  ^veva  ragione  tdi4ecidere , «he  bifo- 
v,gnava  biaecezzart  cqtidld  de’  q'sa^  ella 

f adava  , la  qual  co^  «non  è negata  da 
inoccnzio , e «che  intioccnzio  aveva  tn- 
igioBe'di  defioiceil  cootracio  di  quelli, 
de’>quaU*  paria  , e de'  quali  .l’^cicbità 
oem  , parlava.  “ ' ..  . - . 

Xu  periona  ch'è  ricorfa  a voi,  edbn- 
. do  nata  in  .Branda  , iì  ha  tutto  il  fen- 
damento  per  credere*  ohe  fia  «atada  pa- 
leiiti  Criiuam  4 ella  axtefta  parinrenti 
di  eider  letnpre  fiata  educata  ccmperfo> 
ne  Criftiane  , >dopo  che  ha  l’ aifo  della 
.cagione  fecondo  quello  che  fi  può  ri. 
eordace  ; mi  pare^dunque  di’ella  fia  nel 
cafo  d’Innocenzto  IX1.<  , e dv:  perciò  la 
^prefunzioiie  che  'ha.  fiata  battezzata  è 
cosi  violcRta ,,  che  dee  confiderarfi  co-  ^ 
^e  una  ficorezza  morale  . /aw 
Hr  pnejumkur  quod  ft  i?apthjt(tus  , «f 
hiffe  pi/keJkmpt40  pro  <:£rikM  Jk  hàben- 
da  ; donec  evìdentìjftnm  forfiPtm 
Jis,ec?ftfarmìn,pr$òureitur,  ' ' 

< . Le  altre  drdoftanze.  della  fua  vita  ibi 
«enfèrintano  lin  quell’  apinione  t impe- 
rocché elTendo  Hata  aricevota  in  una  Ca- 
<a^i;iquj4lkà  dalla  fua  dnfenzìa,  dove 
dia  è' fiata  educata  ifino  a’ eh’  è Hata 
maritata  , efiendo  Hata  maritata  da 
Melli  che  1*  hanno  educata  , e avendo 
f^faca  ! unà  > perfona  di  buona  uafeitat 
1 tùt: 


dì  moIttCafi diCófcìenza  i ec.  ' 

V feiHJÉo  ciò  fa  'prefunìérc , clie  ntìnlift  fta- 
. to  mancaX!o  al  principale , -ch'è  ili  faida 
battCizare.  ' 

.‘Il  :nome  , 'chc  'è  iftàto  -iti'elTo  ‘da 
piccina , c^i  coi  trfla  ‘fi ricorda , ‘diva- 
ria Maddalena  , eflendo  «chiamata -ora 
■Maria  , -e  o«i  -Maddalena  è ^tin’  balera 
preijunzione  da  non  difprBgia^  , poi- 
ché il  nome  ffi^fuól  Tnetterc  >nel  Battt- 
. fimo . 

Si  poò  dare.,  che  ’^efta  perfema  ftOn 
•fia  legittima-,  e che  ap^arreBefife  ad  afl- 
'cuno  della  Cafa  , d©v’  e ’ftata ‘educata  , 
c in  quefto  cafo  'è  troppo  inverifìmite  , 
'•che  non  -abbiano  avuto  -cum  «di  fstìa 
■battezaaire . ' 

.Interrogandola  della  tua  Oefitna 
'della  iua  iillruzione  ne^l’  infanzia , del- 
la fua  .'prima ‘Coittuniqric  ,‘del  reftantc 
«di  foa  <\dta  -,  iì  potrà  ìcoprire  quache 
cola  per  gitdtificare  il  ^uo  Battefimo . ' 
Ma  <{uando  non  fi  koprifie  piti  di 
cosi.,  a me  pare  che  v4  fia  quanto  ba- 
ila por  non  dubitare  del  fuo  Battefinao]. 

£ quando  fi  giudicafle  che  vi  féflk 
-qualcne  fondamento  per*  dubitarne  \ io 
vorrei  in  primo  luogo  che  'fi  cercaflfe 
-né’Rcgiftri  della  ^Parrocchia  , dov*  élla 
iè  fiata  nella  lua  ùnfeìizia  eh’  è la  Par- 
rocchia di  quella  Dama  , in  Cofa  dèl- 
ia quale  e fiata  educata  > fe  ’fi  troyaffe 
il  Battefimo  di  una  Maria  Maddiìenft 
aieU’anno,  in  cui  'è  nata . 

Vorrei  parimenti  > che  iavanti  dicou- 
{srùe  qu^Q  fiattefimo  li  facefic  un  in^ 


iSo  I)6ctJtonì 

. tcrrogatorio  , un’  informazione  giarifdi* 
ca  , e un  Giudizio  Eccleiìaftico  in  con. 
feguenza  de’  pareri  foferitti  da’  Dottori 
che  foffero  confusati,,  e a’  quali  foflfe 
comunicato  l’ interrogatorio  ^ e anco  1* 
informazione . 

Vorrei  finalmente che  foflfe  battezza- 
' ta  fotto  condizione  , e fecondo  la  ma- 
niera introdotta  nella  Chiefa  al  tempo 
di  Aleflfandro  III.  al  cap.  De  quibus  , 
de  Baptifmo  ^ ejuj  effeSu  , in  cafo  di 
. dubbio  eflfendo  Hata  folita  anticamen- 
te la  Chiefa  di  battezzare  aflfolutamen- 
’ te  , fondata  fopra  quefto  principio  , 
ifon  ofiendìtur  geftum  , ratio  non  fi- 
nit  ut  videatur  iteratum  \ Imperocché 
bifogna  conformarli  all’ ufo  della  Chie- 
[iz.  prefente  , e i Rituali  preferi vono 
quello  metodo  in  cafo  di  dubbio. 

. Egli  è però  di  grandilfima  importan. 
‘za,  di  non  deferire  tanto  allo  fcrupolo 
di  una  donna  , ed  è molto  meglio  di- 
.iingannarla  , e farle  conofeere  che  dee 
Soggettarli  alla  Chiefa  , e acquietarli  .'a 
quello  che  le  li  dice  j ii!  potrebbe  forfè 
aggiugnere,  che  il  deliderio  di  lei- e la 
.contrizione  le  bafterebbono  , quand’ an- 
celle foflfe  quello  eh’ ella  (crede , ricufan- 
dole  la  Chiefa  , per  non  credére  che  fi 
.debba  battezzarla.  Se  s’introduce  que- 
-ft’eferapio,  ammettendola,  fi  darà  oc- 
calione  a limili  inquietudini  d’  animo  , 
dalla  qual  cofa  ne  nafeerebbono  delle 
jconfeguenze  pericolofe* 

QAa' 
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C A s o:  Lix. 

Se  il  Sacerdote  deputato  a benedire  k 
Campane  poffa  anco  ugnerìe  * * 

SE  il  coftume  della  Diocefi  è , che  il 
Sacerdote  deputato  per  benedire  le 
Campane  , faccia  le  unzioni , non  ^ oc* 
corre  farvi  difficoltà  . Le  unzioni  ITono 
di  dritto  Ecclefìaffico  , e come  antica* 
mente  il  Sacerdote  non  poteva  fare  quel- 
le del  Battefìmo , e che  dopo  gli  è (ta- 
to permefTo  , ficcome  facendole  ti  Sa- 
cerdote 3 il  Diacono  non  aveva  la  fa- 
coltà di  farle  battezzando  , e che  do- 
po il  Concilio  di  Oranges  primo , glie- 
lo  ha  permefTo  , io  non  veggo  ragione 
alcuna  , per  cui  la  Chiefa  non  abbia 
potuto  , o dovuto  permettere  1’  unzio- 
ne delle  Campane  ai  Sacerdote  che  ne 
fa  la  benedizione  • 
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'$ì  'dimanda  Je  debba  >ammÌHÌ/hr.àr/ì 
quenìememe  ilSS\  Si^rwnente  delf  fa- 
tare alle  perfone  Reìigiofe  inchiodate  in 
. detto  da  tma  dunga  infemùtk.y  >e  iequu- 
di  s e/fendo  fané erano  Jòlite  a conm~ 
con  ftmto  , qjitmdareffen- 
do  infame  lo  defiderano  ardentemente^ 
- , e 4o  dimandano  (come  conviene . 

IL  mio  fraccre  clie  non  fi  Aebba  nc- 
gfar  loro  la  Coiminione  * bencbd.  non 
iìetK)  ia  |>e«:icolo  di  motte,  quandorfie. 
no  digiune, . Coà  « "filato  determina- 
.^vaiKO  -per  i .Laici  del-  Concilio  4. 
di  Miilatvo  invocato  da  San  Carlo  in 
^oefii  camini  ^ J/S^otantìbus , etiam 
ne.moTìh  peniculo  , Sacrs.  Éucbmìfiiie 
:freqiten^s  fumendóe  d^derìo  fiagratttà* 
bus  , iis  prafertim , qui  dum  integra  vm~ 
ktudìne  funt  , frequenti  Sacramentorum 
ufu  fi  religiofi  Jalutariterque  pafiunt , ne 
*Parochus  , quantum  per  alias  necefariar 
in  parochia/i  munere  occupatìones  Jtbi  li~ 
j Jpirìtualem  illam  confilationem  , fom 
lutareque  adiumentum  religiofa  prrepara^ 
itone  ab  eìfdem  adhibita  , deneget . Il 
Concilio  ordina  a’ Curaci  , che  non  ne- 
ghino la  Cornunione  frequente  agl’  in- 
fermi , benché  non  fieno  in  pericolo,  di 
morte  , purché  la  defidcrino  ardente- 
mente , c che  , quand’  erano  fani  , fof- 
Ifero  foliti  a comunicarfi  fpeffo  , e con 

frac- 
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di  moki  Càji '4t  Oofc  tema , ec.  2S5 
ifr4Jtto  , ;àccÌGtchè  tom^nicandofi  Cdh 

frecpienza , cd  ©(fendo  ben  difpofti , i:i- 
cevEno  'la  confotezione  'rpiritiialc  , ed  i 
foceopfi  fahifari  xhe  fono  dati  ‘in  de^ 
Sagramento  . lSe  i Laici  godono  quefto 
iprivilegio  .j  tanto  meno  ne  debbono ‘ei- 
.fcr  pTive  le  Monache  che  fono  folite  >a 
-conaun-i caffi  fpeffo  da^fane , e con  frut- 
to , quando  lo  defiderino  aedentemen- 
.Tite,  e fieno  difpDfte  a riceverlo. 

. Che  -te  la  loro  fnienwicà  foffe  perico- 
lofa,  e non  poteffero  Ticevcrlcfrequcn- 
Jte mente  digiune  , non  fi  dee  ticmarlo 
loro  -qoando  lo  di  mandino  con  «un  gran 
^fiderio  , purché  -tra  la  loto  Goiim- 
mione  precedente  c -quella  che  dimafn- 
•dano  vi  fia  un’  intervallo  di 'dieci  gidr- 

mi  . , . 

Queft’  è il  parere  di  'molti  Teologi  ; 
Emmanuelc  Sà-Gefuita , dice,  che  -ocai 
qrdifee  difapprovare  quefto  parere , che 
^ quello  delle  perfone  dotte  . 'Quello  ^ 
idic’^gli  , 'cbc  avendo  rìcev-uK)  il  Viata- 
«D  defidera  -di  comunioarfi  fpeffo  netta 
wedefima  infermità , può  farlo  , comc- 
:chè  -non  »lia  digiuno  . ferMl. furilo 

Viatico  -optai  fi^ius  in  <ea  tsgrtfudtne  w- 
tmuoìcAfV  , pejfe  id  etiam  non  jsjttnunf  > 
jijfÌTmant  foir't  doBi,  quod  non  au-* 
sdeo  ìm^obare . ’ ' 

XI  Oodinal  Toledo  'lib.-&.  delP  iftro-^ 
.ziooc  Sacerdoti  cap.  1 f . dice  che  'fi 
può  snella  iteffa  infermità  dar  -foventfeX* 
■ Eucariftia  agP  irtfermi  che  nonfonodi- 
i^hini  , fc '«(tendo  litici  dletiiù  giornfitt 
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.pericolo,  paja  che  iiicno  meglio,  epbi 
alieno  ricaduti  , purché  tra  le  due  Co- 
munioni vi  fieno  almeno  otto  giorni  d* 
intervallo  . In  eadem  infirmitatc  potefi 
fape  conferri  , etiam  non  jcjunis  , Ji  per 
alìquot  dies  in  eo  pericu/o  confiituti , nunc 
evadere  j nun  relabi  vide atur  y falte neper 
oBo  dies  poft  pracedensViaticum.  £que- 
. fto  Cardinale  cica^  per  la  fua  opinione 
Tabiena,  e Armilla.  Ita  habet  Tabìena 
verbo  comunicare  , §.  48.  & Armili,  v. 
Communio  $.  18. 

Nugno  Teologo  celebre  dell’  Ordine 
di  S.  Domenico  ne*  fuoi  Commentar; 
inopia  r articolo  8.  della  queftione  80. 
della  terza  parte  della  Somma  di  San 
. Tommafo  paffa  più  avanti , e dice  non 
folo  , con  Tabiena  e Armilla  , che  -fi 
può  amminifirare  fovente  nella  fiefia 
malaria  1’  Eucariftia  agl’  infermi  che 
non  fono  digiuni , purché  vi  fia  fiato 
del  cangiamento  nel  male^  e che  dopo 
1*  ultima  Comunione  l’ inférmo  abbia 
mofirato  di  migliorare  , e dopo  fia  ri- 
caduto > ma  in  oltre  eh’ è un’  opinione 
« affai  pia  e probabile  , quando  anche  il 
«usale  continuaffe  nel  medefimo  grado  , 
che  fi  poffa  dargli  il  Sahtifiìmo  Sagra- 
mento  , purché  tra  le  due  Comunioni 
,vi  fieno  almeno  otto  giorni  di  diftao- 
za.  %ùtandum  efi y die’  egli,  ex  fumma 
Tab,  verbo  communio  §,  48.  fumma 
\4rmiL  $,i8.  licitum  effe co)f erre  Sacrar- 
wnentum  fepe  non  jejuno  in  eadem  iefr^ 
} dum  ad  if'fum  rnqmt  neceff* 
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las  i qu^e  fententìa  certa  eft  , fi  varìetur 
ìnfirmitas  mtabiliter  , ita  ut  aliquand^ 
videatur  infirmus  ejfe  fine  perkulo  , 
iterum  fit  cum  pericuh  , quonìam  tunc 
cenfetur  nova  ìnfirmitas  . Eft  et iam  fen-' 
tentia  valde  pia  (sr>  probabilìs  etìam  fi 
femper  matte at  omnìno  eadem  ìnfirmitas  > 
dummodo  intey  unam  Ì30  alteram  Com» 
munìonem  mediet  faltem  tempus  080  die- 
rum*  E quello  Autore  adduce  per  ra- 
gione della  fua  opinione  la  violenza" 
delle  tentazioni  , alle  quali  noi  fìamo 
foggetti  neìle  infermità  pericolofe  , e 
r eltrema  neceffifà  , in  cui  fiamo  di 
perfeverare  nella  grazia  di  Dio.  Quìa'^ 
die’ egli , tunc  injurgunt  vebementes  ten- 
tationes  ^ ^ eft  extrema  necejjitas  perfi* 
verandi  in  gratta  Dei  . Cum  igitur  me 
Sacramentum  detur  ad  perfeverandum 
non  debet  denegari  in  ìlio  tempore , etìarti 
fi  infirmus  pnropter  necejfitatem  non  poftit 
accedere  non  jejunus  . Come  fe  vol^e  - 
dire  che  la  Legge  , la  quale  ci  ordina 
di  ricevere  il  SS.  Sagramento  dell’  Al- 
tare digiuni , eifendo  puramente  Eccle- 
lìaftica,  comechè  antiehiflìma,  e Apo- 
flolica,  non  c verifimile  , che  1*  inten- 
zione della  Chiefa  nel  farla  ha  (lata  di 
ridurre  gl’  infermi  nell’  impotenza  di 
ritrovare  , col  ricevere  quello  Sagra- 
mento,  le  forze  per  refiftere  e fupera- 
re  le  tentazioni  che  ci  aflalifcono  con 
tanta  forza  in  detto  tempo,  e la  per- 
féveranza  nella  grazia,  la  quale  pollia- 
mo fpecare  da  quello  augullo  Millero  • 

Sii- 
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Silvio.  Dottore  e Profelfore  Regio  ia' 
Dovay.  fopra  il  mcdefimo  articolo  di. 
S»  Tommafo  j dice  che  in  cafo  d’infer- 
mità pericolofa  l’ infermo  anche  noa 
digiuno  può  comunicarfi , e che  qaan- 
tnnque  pofìTa'  elTer  digiuno  una , o due, 
ore  dopo-  la  mezza  notte  , fe,  tuttavia) 
non  può,  afpettare  più  di  cosi  , potràs 
cpijnunicaili  dopo  aver  prefo;  il  cibo  , 
in. un’ ora. competente,,  perchè  , aggiu- 
gne  egli  , non  è neceflario  , e farebbe 
contro  la.  pratica  della  Chiefa  portare 
il  SS.  Sagramcnto  agl’infermi  in  un’ora 
indebita,  come  a,  un’ora,  o due^  dopo 
la  mezza  notte..  Ghe  fe,  feguita-i il  me* 
dèfimo.  Silvio,  l’infermo  reità  per  mol- 
ti giorni, nel  raedefirao  pericolo,  o che 
quello  pericolo  fi  accrefca. , Vivaldo  , 
la,  Somma  chiamata  Arrailla-,.  Suarez 
ne’fuoi  Commentar),  fopra  quell’  arti- 
colo di  S.  Tommafo  difpuca-68.  fiElfio- 
nc  Emmanuele  Sà  alla  pumhEucha» 
rifiìa  . Nugno  in  detto  luogo  ,,  Enri- 
quez lib.  8.  c.  I.  infegnano  come  pro- 
babile, che  un’ inférmo  nella  fièlTama- 
Jatia  fi  comunichi  molte  volte,  come- 
chè  non  digiuno*  Quamvìsinfirmus  una, 
*vel  altera  bora  pojì  mediatn  noBem.pojfa 
permanere  jejunus  ; fi  tamen  amplius  cm- 
pelare  non  pojjit , poterit  bora  competen^ 
te.  pofi  cibumfumptum  communicare , quia, 
ncque  neceffarìum  efi , nec  conjuetudo  Ec^ 
clefiaftìca  babet  , ut  bora  intempefiiva 
prima  'vel  fecunda  noBis,  Eucbarifiia  ad 
deferatur . Si  pfmHltM»  m^rtis:  • 
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dì  molti  C afidi  CofcÌMza , ec,  287- 
ad.plttrer  dìes  perjiwTpet  vel  augeatum  y 
nec  ìnfirmus  pojfip  permanere,  jejunus',  pof- 
fa  nonjejunum  in  eadem  infirmitate  pfit- 
ries  comunicare' , probabiliter  tradip  Vt’^ 
valdus  pofl  fumrmm  i4.rmìllamfumly  is»- 
^uatez  céd  ìnutc  artictt^tm  difput^tionejè^^ 
:(agcfima  oliava  , SeBione  quinta  y 
manne l Sa  verbo  Eucarifiiar  T^ugHUshiCy^ 
Henriquez  l.i.  c.  1*  ^^dto-Aucore  cori'- 
tinua  e rende  la  ragione  , per-  cui  fi  è 
fervito  di  quefti  termini , ^ T infermo- 
xefta  in  .pericolo  di  morte , o che  que- 
fip  pericolo-r  fi  accrefca  v Imperocché  , 
^iic’egli,  fe  il  male  continua  fenzanef-- 
fun  pericolò  di  morte  , non-  fi  può  da- 
re la  Comunione  all’  infermo  non  di-“ 
^iunov  tna  quando  quello  pericolo  con- 
tinua , ovvero  dopo  di*  aver  ceflato  ri-  ^ 
toma  , bifogna  ohe  vi  fia  qualche  in- 
tervallo-di  tempo,  come  dilette,  oot- 
to  giorni’,  per  poterlo' comunicare  noir 
digiuno  quando  fia  ftatO'  di  già  co-  . 
mutiicaco  per  Viatico.  Cum  atttem^ifiud 
pericu/um  durat',  vel  po/lquam  cejfàvip 
Idcnuù  redit  , dehet  aliquot  dìerum 
ptem  vel  oBc  fcilieet , ejfe>  intervalluoy  , 
ut  pluvier  comunicare  po^t  poftfòltttionemt 
jejunìL 

Ifambcrto  eh’ è ftato^Dottore  e Pro- 
fe-flfore  nella  Soìbona  ne’fuoi  Commen- 
tar;- Ibpra  rartieolcn  citato- di  S.  Tom- 
maso difputa4.  art.\. , infegnache  uti** 
infermo'  di  malatia  pericolofa  può  co- 
iwanicarfi-  fovente , fino  che  non  cefia  il- 
f ecicola  di^  mortie*.  ìim  ^potefi-  fiepius.^ 
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id  fieri , fi  hoc  perkulum  perfeveret  : Nc 
adduce  la  ragione  , perchè  , die’  egli  , 
che  l’uomo  in  quello  flato  ha  hi  fogno 
del  foccorfo  delle  grazie  che  fono  &te 
ìr  quello  Sagramento  per  fuperare  le 
tentazioni  . Quìa  ejus  pr^efidio  indiget-^ 

2uatems  eadem  perfeverat  necejfttas , ea^ 
em  extat  tentatìo  , (Ì5^  periculum  pecca^ 
forum , imo  isr>  ipfius  rmrtìs  * Soflicne  il 
fuo  parere  con  la  dottrina  del  Concilio 
di  Coflanza  fefs.  13.  dove  parlando  dei 
digiuno  neceffario  per  comunicarfì  ec- 
cettua due  cali , quello  della  necelHtà  ^ 
e quello  dell’  infermità  fenza  veruna  li- 
mitazione per  una , o più  volte . Exci^ 
pìt  non  fo/um  cafum  necejjitatis , fed  etiam 
infirmitatis  . £ più  fotto  . Et  ficut  Con-- 
citium  ibi  excìpit  cafum  infirmitatis  abf- 
que  ulla  lìmitatione  unius  vel  phirìumvu 
€tum  y ita  etiam  videtur  idem  Concilium 
indicare  hoc  Sacramentum  pojfe  toties  fu- 
mi ab  ejufmodi  infirmo  non  jejuno  , quo- 
ties  a fanis  jejunis  potefi  fumi  j e final- 
mente determina  la  diflanza  di  otto  gior- 
ni. Quolibéi  08 avo  ve l alio  fimilidieis^c. 

Qjiello  gran  numero  di  Teologi  è 
fenza  dubbio  f ufficiente  per  metter’  in 
lìcuro  la  cofeienza  di  un  àcerdote , on- 
de quando  il  Vefeovo , e gli  ordini  del- 
la Diocefi  non  gli  proibifeano  1*  ammi- 
mflrare  più  volte  in  una  medefima  in- 
fermità pericolofa  ( continuando  o ac- 
crefeendofi  il  pericolo  di  morte  } l’Eu- 
cariflia  a un’  ‘infermo  , comeché  noa 
polla  riceverli  iJigiiino»  T imoùnìflre* 


dìmoltiCafi diCofaìenza,  ec.  i%s> 
rà  più  volte  , oflfervando  1’  intervallo 
degli  otto  giorni  almeno  , tra  le  due 
Comunioni. 

Ma  Te  il  Vefcovo  ordina  di  accor-  i 
darla  all’  infermo  , e che  il  Sacerdote 
gliela  ricufi  fenz’  altra  ragione  , ' che 
quella  della  neceflìtà  del  digiuno  , fi 
regolerà  male  , poiché  opererà  contro 
gli  ordini  del  fuo  Prelato  , e non  vor- 
rà conformarfi  all’ufo  della  Diocefi. 

In  Parigi  v’  è un’  ordine  efprefio  nel 
Rixuale  al  titolo  della  Comunione  de- 
gl’ infermi  pag.  114.  dell’  edizione  del 
1647.  in  quefti  termini  : Vro  Viatico 
autem  , ^ non  jejunìo  miniftrabìt  , cum 
in  mortis  periculo  gravi  àsgrotus  erit  . 
S^od  fi  a/iquod  tempus  in  eodem  pericu- 
lo  conflìtutus  remaneat , vel  pofiquam  pe- 
riculum  mortis  evaferit  , denuo  in  ìllud 
incidat  , facrum  Viaticum  iteìmmde^ 
vote  petat  , anquet  ^ ipfi  Tarochus  : 
dummodo  faltem  dies  decem  ab  "altera 
Viatici  fumptione  intercejferint  . Il  Cu- 
rato amminiftrerà  l’Eucariftia  all’infer- 
mo  che  fia  in  pericolo  di  morte  come- 
chè  non  fbfie  digiuno  . E fe  dura  per 
qualche  fpazio  di  tempo  nel  raedefimo 
pericolo  di  morte  , ovvero  dopo  di  ef- 
ler’  efeito  di  pericolo  vi  ricade  , e di- 
manda divotamente  di  ricever^  ^un’  al- 
tra volta  il  Viatico  , il  Curato  lo  con- 
tenterà, purché  tra  una  Comunione  pP 
altra  vi  fieno  almeno  io.  giorni  di  tem- 
po. 

• Il  medefimo  ordine  fi  oflerva  nell’  aU 
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tre  Diocefi  di  Francia  , e ne  fanno  fede 
i Ricuali,  come  fi  può  vedere  in  quel- 
lo di  Scialons  pag.  148.  Tro  Viatico  au^ 
tem  , non  jejuno  -adminillrabtt , cum 
in  mortìs  per ìculo  gravi  regrotus  erit  . 
Quod  fi  per  ali^uód  tempus  in  eodempe-- 
riculo  cpnfiitutus  remaneat  , vel  pofiquam 
perkulum  mortìs  evafitrìt  , denuo  in  i/- 
lud  incidat  i facrum  Viaticum  iterum 
devote  petat  y annue t ipfiVarochus  ^ dum 
modo  dies  decem  ab  altera  Viatici  fum~ 
ptione  intercejferint . 

Perciò  quello  a cui  appaiticne  l’  a'm- 
. jniniftr.izione  del  Sagramento  dell’  Eu- 
cariftia  ^r  le  Monache  non  efenti  in- 
ferme , e obbligato  a non  ricufarlo  a 
quelle  ch’elTendo  in  pericolo  di  morte, 
e avendolo  ricevuto  una  volta  digiune 
per  necedità  , dimandano  divotamente 
di  riceverlo  ancora  , eomechè  non  fie- 
no digiune  , fe  continua  il  pericolo  di 
morte  , ovvero  ritorna  dopo  di  edere 
cedato  purché  vi  fia  l’ intervallo  didie- 
ci giofni  5 e che  Fin  ferme  fieno  difpo- 
lle  a q|uefta'Comunione,  fuppofio  l’or- 
dine dell’Ordinario,  , 

Parigi  9.  Luglio  i64:l. 

CASO  LXI. 

Deir  EJpafizione  del  SS.  Sagramento . 

« ^ 

VI  fono  tre  forte  di  Efpofizione  del 
Santilfimo  Sagramento  dell’ Euca- 
riltia,  una  ordinaria  e giornaliera,  che 

fifa 


àìmoltiCafi dìCofcìenza ^ ec.  ipi 
fi  fa  nel  tempo  del  S.  Sagrifizio,  duan- 
do  il  Sacerdote  alza  il  Corpo,  e il  San- 
gue di  Gefucrifto  fotto  ciafcuna  delle 
Ipecie,  per  farlo  vedere  a’ fedeli  che  vi 
afiìftono,  e . proporlo  loro  acciò  fiaado- 
racar'" 

La  feconda  meno^ ordinaria,  per  mez- 
zo di  cui  fi  efponé  nell’  OfteHiorio  fo- 
praT  Altare  , perchè  fia  adorato  ^ alle 
volte  tutto  il  giorno,  ahe  volte  in  tera- 

f)o  deir  Offizio  folarume',  alle  volte  fo- 
amente  in  tempo  della  Mefia  cantata  , 
e delle  folite  pre^iiere,  e alle  volte  fo- 
lamente  in  tempo  delle  preghiere , quan- 
do fi  efpone  per  dar  la  benedizione  al 
Popolo, 

La  terza , ch’é  meno  in  ufo , è l*Efpo- 
fizione  della  Santa  Eucariftia  che  fi  fa 
con  r Oftenforiò  nelle  Proceflìoni . 

Quanto  alla  ^rima  fpecie  di  Efpofi- 
zione  bafterà  l’aodurre  quello  che  n’han- 
no fcritto  l’ Alénfe  , Durando  , e Ga- 
briello Bici . 

L’Alenfe  p.4.  q.  ^2.  m.  6.  ne  parla 
così  . tAb  'Ecclefia  inftìtutum  efi  ut  Cor- 
pus Chrifti  immediate  ^pofi  confecratìonem 
in  altum  ek^etur  , ut  vìdtdtur , Sal- 
vata adoretur , non  tantum  a }uftisy 
fed  ab  omnibus  \ E dopo  Licitum  efi 
peccatori  infpicere  corpus  Chrifii  ea  in- 
tentione  y qua  inftitutum  efi  ab  Ecckfia-i 
quia  ex  ifia  ìnfpeBione  Sacramenti  acci- 
dit  commodum  infpicientì  , non  tantum 
jufio,  imo  etiam  peccatori  y tum  pondera- 
tiene  charitatis  Salvatori s , tum  ex  fub- 
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'uentione  benefica  reparationìs  , tutn  ex 
ve  cordai  ione  TaJJionìs  Kedemptoris  ; ìhcc 
enìm  debet  iy*  jufius  isr>  peccator  in  Cor-‘ 
poris  Chrifti  intuii  ione  recor  davi  , quan~ 
tum  fuit  beneficium  reparationis  , quarta 
ta  pajfso  redemptionis  ,1  quanta  charitas 
Salvatoris . ' ^ 

Durando  Vefcovo  di  Manda  Iibro4. 
Divin.  Oftic.'c. 41.  n.  ^r.  DiBis  verbis 
iìlis  , Hoc  eji^  Corpus  meum  , Sacerdos 
e/evat  Corpus  Chrijìi  , i.  I7f  cunBi  ad 
ftantes  illud  videant  , Ì3r>  petant.  quod 
proiìcit  ad  falutem  : juxta  illud  , Ego  fi 
exaltatus  fuero  a terra  , isnc.  Joan.  1 2. 
2.  ^d  notandum  quod  non  efi  aliud  di- 
gnum  Sacrificium  , imo  efi  fuper  omnes 
hofiias  . 3.  Exaltatio  Euchanfiite  in  ma- 
nu  Sacerdotis  fignat  Chrifium  verum  pa- 
tiem  per  Vrophetas  in  Scriptift'ts  exalta- 
tum  , quod  fcilicet  ejus  Incarnationem 
prophetizabant  j unde  Ijai . Ecce  virgo  con~ 
cipiet , hunc  cibum  fiore  c<eterts  excel- 
Jentiorem  : fimiliter  ' isr>  de  potu  : Si- 

gnificai RefiurreBionem , Elevatur  Ho- 
fiia  j ut  populus  non  prreveniens  confecra- 
xionem  , fed  ex  hoc  cognoficens . illam  fia- 
ti am  effe  , Ì3^  Chrifium  fiuper  ^Altare  ve- 
Tiijfie  , reverenter  ad  terram  profiernqtur , 
juxta  illud  ad  Thilip.  In  nomine Jefiu  orn- 
ile genufleBatur  , • illum  corde  isr>  ore 
tidorei  . juxta  illud  Apofi.  ad  Rom.  Cor- 
de creditur  ad  jufiitiam  , ore  autem  con- 
fefifiio  fit  ad  fialutem  . E dopo  : Tropter 
tafdem  quoque  caufias  C alici  s elevai  io  , 
ficet  Sanguis  videri  non  pojjìt  , fuperfiuq^ 

non 


dìmo/tìCafidiCofcienza , ec.  25)5 
non  efl  . E dopo  : tam  corpus  quam  ca~ 
lìx  cmn  utraque  manu  elevantur  propter 
majorem  reherentìam  , ^ fecurìtatsm . 

' E nel  cap.  fufleguente  num.30. 
dam  Ecchy.iC  duas  habent  pallas  corpora'- 
Ics  , ibi  elevatur  Calix  coopertus  cum 
altera  earum  , in  quo  oftenditur  hoc  Sa^ 
cramentum  occultijfimum  fore  diffìcile 
limum  ad  ìnteHigendum  , quod  tempore 
ìnftitutionìs  hujus  Sacramenti  , Sanguis 
Chriftì  invijtbtiiter  erat  , qui  inter  venàs 
éjus  exìftebat  *,  ali<e  vero  Ecìclefi<e  unam 
tantum  habent  pallam  , ibi  elevatur 
difeoopertus  abjque  ve  lamine  ^ 1.  ^Ad  de- 
fignandum  quod  poft  inftitutionèm  hujus 
Sacramenti  Sanguis  Chrifti  faSlus  fuitvi- 
fibilis  per  ipfius  effufionem  in  Cruce  : un- 
de  hic  dicitur . Htc  eji  fanouis  meus  i^nc. 
In  eo  enim  quo  calix  non  eji  coopertus  cum 
palla  fuper  qua  eji  Hojfia  confecrata  , de- 
jignatur  quod  Sanguis  Chrijìi  a corporeef- 
fìfus  eji  , isr>  feparatus  eji . 2.  Quia  Ho- 
fiia  eji  fuper  pallam  corporalem , nec  bona 
modo  pojj'et  alibi  poni  . 3 . Quia  propter 
venti  fiatum  , periculofum  eji  coopertum 
cum  palla  levare . 

Gabriello  Bici  in  Can.  Miflfe  leét.fo. 
Dum  Sacerdos  in  Mìjf<e  Sacrificio  Sacra- 
mentum  levans  in  altum , populo  oftendity 
adorandus.  eji  Chnjìus  latria  interiore  iyi 
exteriore  Quefto  Autore  profeguifee  , 
racconta  diffufamente  la  dottrina  dell* 
Alenfe  che  addotta  per  fua . 

! Quanto  ali’  Efpofizione  dell’  Euearr- 
fìia  nell’ Olten folio  , mi  pare  che  non 
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fi  poffa  averne  un  parere  migliore , quan~ 
to  quello  di  Saintes  nel  fùo  Libro  deli^ 
Eucariftia  , Repetizionc  5?. , che  fpiega 
in  quelli  termini  . Eorum  ego  magis  Je-m 
quor  , isr>  ampleBor  fententìam  , qui  po- 
tius  fiatum  conàìuonem  populotum 
caufam  propalandi  Bucinar tjìiam  conjide- 
randam  judicant  , quam  temporum  mo- 
menta  vel  intervalla  . Quamdiu  premit 
Ttecejfitas  , aut  fuadet  jufia  caufa  \ quam^ 
dìu  populi  fcrvor  vel  magis  accsnditur  , 
vel  confervatur  ex  produBa  vel  fpèUata 
Bucharijìia  , utiliter  in  publicum  educi- 
tur.  Sin  contea  docuerìt  experientia  , «- 
tilius  fortaffe  removetur  , ne  propter  in 
devoiiones  erga  ipfam  peccetur  , ^ Dei 
ultìo  provoce  tur  . Denique  jicut  Centuria 
ex  apprehen^a  indignìtate  fua  pie  Chrifium. 
abfiedìum  Juarum  ingrejju  prohibere  fia- 
tuit  y*cum  Zach<€us  cantra  ex  cogitaiione 
facilitatis  y bonitatìs  , ac  mifericordia 
ebrifti  erga  peccatore!  y non  minus  pie 
A.V  arbore  dejcenderit , ac  domum  fefiina- 
rìt  y ut  ibi  Chriftum  pnefentem  excìpc- 
ret  y.^ideret  , ^ familiar iter  verfaretur 
cum  ipjby  ita  quìfquis  ex  perfpeHa  popu~ 
li  per verji tate  y vel  irreverentia  neluerit 
illi  Chrifium  cor  am  exhibere  , pie  poterit 
in  fuo  fenfu  abundare  , ^ cantra  itidem 
quifquis  ex  meditatione  bonitatìs  ac  mife  - 
ricordite  Cbrìjliy  qui  venit peccatore!  qu<e^ 
rere  isr>  falvos  facere  , etiam  'ftgpius  ad 
impetrandam  clementìam  isr>  indulgentiam 
Chrjjìum  in  Eucharifiia  populo  quamvis 
negbgentìorl  of^jrt  Ì3r>  prtcfentat:  quapro.,  _ 
. . ptfr 
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di  molti  Ceffi  di  Cofeienzet  , ec.  19  ^ 
pt&  caufie  cìrcumjiemtice  fuerunt  po'" 
tius  expendendds  , quam  ìpfum  faHum  , 
quod  in  indifferentibus  numero  . Si  enim 
quotidie  velrarius  communicare  i^fumere 
Corpus  Crifti  jlugufiinus  in  indifferenti^ 
bus  collocat  , prò  perfimarum  difpofitione 
atque  intentione  , cur  non  ^ quotidie  in 
Euchariftia  Chrìftum  vedere  feu  guftare  , 
itut  rarius  id  agerepro  indifferentibus  cen~ 
febitur  , evi  popuìorum  ftatu  , atque  de- 
votione  ^ 

Il  Cardinale  Niccolò  di  CaC;i  Legato 
della  S.  Sede  Apoftolica  fece  il  feguen- 
te  Decreto  in  quefto  propofito  in  . ua 
Sinodo  Provinciale  di  Colonia  dell’ an- 
no i f 5^4.  appunto  dopo  aver  confidera- 
to  lo  fiato  de’ popoli,  e riconofeiutà là 
lorò  indevozione  verfo  l’Efpofizione  del 
Santiffimo  Sagramento.  Mmajoremho- 
norem  SanBijfimi  Sacramenti  fiatuimus 
quod  deinceps  vifibiliter  in  quibufq-)  mon- 
firantiis  non  ponatur  aut  deferatur  nifi  tn^ 
fanBijfimo  fefto  Corports  Chrifii  cum  fuis 
OBavis  , extra  hu;ufmodi  Fefia  cum 
fuis  Oblavis  femel  in  anno  in  qualibet  Ci- 
vitate  , aut  Oppiio  , feu  "Parochià  , vel 
ex  fingulari  indulto  Ordinarti  , aut  affas 
prò  pace  , vel  alia  necefiitate  imminen- 
te , Ì3^  indifpofitionem  publicem  aggra- 
vante ; tunc  cum  fumma  reverentìa 
devothne. 

Con  quefto  medefimo  fpiritOwGróp- 
pero  nel  fuo  Trattato  de  Adorar.  Corp. 
& Sang.  Dona.  pag.  lamentava 

di  tre  cofe  j ^od  Fejìum  Corports  Chrì- 
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jìi  nw  ita  agìtur.  ut^  eji  inflitutum . Quod  \l 
'vsnerabìk  S aerarne ntum  in  proce {fxonìbus  j 

nimis  crebro  circumfertur , ^ populopra- 
ter  quotidianam  in  Mijfe  Sacrificio  eleva- 
tionem  plus  nimis  ^ plerumque  palam 
fpeóìandum  exhibetur  , nulla  tamen  nc- 
que confejftone  , ncque  poenitentia  pràcce- 
dente  , tantum  ab  eji  ut.  ipfius  Euchari- 
fih-e  perceptio  Jequatur  . E alquanto  do-  ' 
po  , Ut  vero  hifce  temporibus  agatur , fi-  i 
mul  etìam  qui  fe  habeat  illa  nimis  ufita- 
ta  , ac  frequens  , ac  prope  quotidiana  : 
venerabilis  Sacramenti  in  perfpicuis  mon-  I 
ftrantiis  y ut  vocant  expofitio  y omnibus  in 
profipcBu  efi  y atqui  hac  piis  , Deum 
tìmentibus  non  probantur . fììCretici  vero  , 
improbi  quìque  offenduntur , Inde  na- 
fcentiam  ad  fuas  barefes  y isn  improbità- 
tes  fiabìlìendas  , ac  tuendas  arrìpìunt  . 
Vtinam  Deus  ea  corrigat  , ìifque  ut  ea 
corrigant , infpìret  , qui  ea  ratiohe  fun- 
éiionis  fufe  corrigere  jure  oblìgantur  ^ 

Con  quefto  lleflb  fpirito  è ftato  e- 
latta mente  olTervato  nella  maggior  par- 
te delle  Gattédrali  di  Francia,  e fingo- 
larmente  in  quella  di  Parigi  di  non  fa- 
re la  .detta  efpofizione  , neppure  nel 
giorno  del  Corpus  Domini  , e tanto  i 
meno  nell’  Ottava  , ma  folo  nelle  ne-  1 
cellìtà  pubbliche., 

.Con  quefto  fpirito  fu  ' regolata  dal 
Cardinal  Grimaldi^  quand’era  Nunzio  , 
in  Francia  fecondo  il  parere  , ed  i De-  I 
c^i'  della  Congregazione  , che  gli  fu- 
i*ono  mandati,  la  difputa  ch’era  jnfor- 


dimoltiCafidiCofcienza^  ec.  ip7 
ta  nell’  anno  1644.  tri  I’  Arcivefcovo 
<li  Burdò  j-  e li  Domenicani  , i quali 
pretendevano  di  poter’  efporre  il  S.  Sa- 
gvamento  nelle  loro  Chiefe  in  alcuni 
giorni  fenza  il  confenfó  del  Diocefano*, 
Eccone  r atrt) . 

Tsljos  Hieronymus  SanB<s  KomartiC  Ec^ 
Mefite  "Presbytcr  Cardìnalìs  Grìmaldus 
. Omnibus  ^ fingulìs  pruefentes  line’- ^ 
rts  infpeBuris  fidem  factmu^  is^  atte- 
ftamur . £Mod  cum  a ^ìtebìsKoma  fuerit 
fcriptumjuper  conteftatione  jam  orta  in- 
ter lllufir.  Kever.  ^rchìeptfcopum 
Burdigal.  ex  una  , Ì3r>  ^Tatres  Ordints 
Trtedicatorum  e'jufdem  Civìtatis  ex  al- 
tera parte  , pr<etendentes  fibì  licere  qui- 
bufdam  temporibus  SanBiJfima  Euchari- 
ftiée  Sacramentum  in  eorum  Ecclefia  ex- 
ponere : fanBi  Concila  Congregata  tan- 
quam  in  re  alias  decifaprocedens , infra- 
fcriptum  ad  nos  Decretum  de  verbo  ad 
verbum  , cum  originali  collationatum  prò 
hujufmodi  diffictUtate  tranfmifit  , cujus 
temr  efi  fequens . 

- Congregata  Concila  cenfuit , non  licere 
Hegularìbus  etiam  in  eorum  propriis  Ec- 
clefiis  SanBijfimee  Euchari/ìi<e  Sacramen- 
tum publice  adorandum  exponere , nifi  ex 
caufa  pub  He  a y qu<e  probata  Jit  ab  Ordi- 
nario . Ex  Caufa  autem  privata  poffe-^ 
dummodo  SanBiJJimum  Sacramentum  ex 
T abernaculo  non  extrahatur  , (b  *tse- 
latum  , ita  ut  ipfa  facra  Hofiia  vidert 
non  pojftt.  Idem  tenuit  in  Tifaurénji 
. 1^30.  b in  alia»  Hanc^ 
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eandem  opinione m fecuta  fuit  Sacra  Con^^ 
gregatio  Epijcoporum  in  pluribus  caufis  \ 
isn  Jìgnanter  in  Dcrtonenfi  i6o^.  ii. 
Maii . 

In  quorum  fidem  prafentes  litteras  no- 
flra  manu  fubfcripfimus  , fohtìque  nojiri 
figilli  impresone  iujftmus , iy  fecimus  ro- 
bot ari.  Datum  T?ari(iis  hac  dìe  Januarii 
anni  (ìc  fignatum  . tl.  Cardinali^ 

Crimaldus  l:^uncius  ^pofiolicus,  cumfi- 
gillo  . 

Con  quello  Spirito  Monfienor  di 
Nets  Vefcovo  d’  Orleans  col  luo  De- 
creto Sinodale  de’ io.  Marzo  i<j44»  ne! 
quale  pubblicò  il  Decreto  riferito  di 
fopra , ordinò , che  foffe  letto  , ed  of- 
fervato  efattamente  da  tutti  i Secolari^ 
c Regolari  nella  fua  Diocefi»  fenza  pe- 
rò derogare  ad  alcune  permiflìoni  ac- 
cordate da  lui,  e da’fuoi  Preceffori  » 
delle  quali  fa  menzione  efprelTa . Que- 
llo Decreto  fi  trova  alla  pag.  285?.  e 
fulfeguentc  de’  Statuti  Sinodali  di  Or- 
Jeans  . 


Con  quefto  fpirito  MonfignoY  Vefco- 
vo di  Freguier  ha  regolata  l’Efpofizio- 
ne  del  S»  Sagra  mento  nella  fua  Dio- 
cefi  , e la  fua  Ordinazione  è fiata  con- 
fermata con  un  Decreto  del  ....  . 

Con  q^uefio  fpirito  j il  Rituale  di 
Burges  Itampato  . nel  1666.  p.  2.  p^g* 
3f7.  contiene  quell’ Ordine.  L’cfpe- 
lienza  avendoci  fatto  conofeere  , che 
molti  di  loro  privata  autorità  ^er  un 
ittico  particolare  fotte  pretefto  d’ In- 
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dimoiti Cafi di Cofcienza\,  cc, 
diligenze,' di  Profeifioni  di  Monache  , 
di  Ih'oceflìoni , di  Fefte  di  Protettori , 
o di  alcune  altre  'fdie  , c folennità 
propri^ della  loro  Religione,  intra- 
prendouo^di  efporre  il  SS.  Sagramenr 
to  fcopert^mente  nelle  loro  Chiefe  , e 
di  più  Accettano  delle  fondazioni,  che 
ricevono  a qucft’ effetto  , la  qual  cofa 
diminuifce  il  rifpetto  dovuto  ad  un 
Sagramento  cosi  augufto,  che  laChie- 
fa  é folita  a riferbare  per  fuo  ultimo, 
c più  ficuro  rifugio  nelle  fue  necellìtà 
ftraordinarie . Per  impedire  quella  li- 
cenza noi  abbiamo  fatto  ^e  facciamo 
divieto  efprellìlfimamcnte  a tutti  gli 
Abbati ,- Canonici , e Capitoli  , Cura- 
ti , Viearj , Superiori  di  Comunità  , e 
a tutti  gli 'altri  Sacerdoti  Secolari  , e 
' Regolari  di  efporre  il  SS.  Sagramento 
fcopertamentc  fopra  l’Altare,  nè  por- 
tarlo in  procellìone  , eccettuata  l’ Ot- 
■ tava  del  Corpus  Domini , o nelle  pre- 
ghiere delle  quarant’  ore  fenza  la  no- 
Itra  permiflìonc  in  ifcritto,  c ricevere 
veruna  fondazione  a quell’  effetto  fen- 
za il  riollrp  confenfo. 

“ Con  quello  fteffó  fpirito  il  Rituale 
d’  Alet  del  i6Cj.  nella  i.  parte  pag. 
147.  dice  . Eccettuata  1’  Ottava , non 
fi  dee  fare  la  Procellìone  col  SS.  Sa- 
cramento , nè  efpotlo  pubblicamente 
fopra  r Altare,  nè  dar  la  benedizione 
con  la  Piflìdc  , o con  T Ollenforio  , 
eccettuata  qualche  ncceflìtà  pubblica  , 
c con  la  Pcrmifiìone  cfprcffa  del  *Vei 
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fcovo  . E più  fotto  : Non  bifogna  e- 
fporre  il  SS.  Sagramento  nella  Fefta 
del  Santo  Protettore  , o Titolare,  fic- 
come  neppure  ne’ giorni  d’  Indolenze 
plenarie  , quando  i Somn:ii  Pontefici  , 
o i Vefcovi  non  l’ ordinano  nell’ accor- 
dare le  dette  Indulgenze)  e non  efien- 
do  per  altro  intenzione  della  Chiefa  , 
che  fi  efponga  , fe  non  quando  ella' è 
tutta  applicata  ad  onorarlo  , o‘  per 
qualche  neceflìtà  pubblica,  c non  per 
bifogni  particolari  , tàntb  più  che  la 
pratica  contraria  è /in  ufo  folamente 
in  alcuni  luoghi  , 4 da  pochi  anni  i 
imperocché  ciò  non'\  è portare  il  do- 
vuto rifpetto  a queft’  auguito  Sagra- 
mento ; efponendoloj  per  ogni  minimo 
bifognp  : e fi  vede/ con  1’  efperienza  , 
fhe  yien  trattato  con  minore  riveren- 
za in  que’ luoghi,  dove  fi  efpone  più 
IpelTo . 

Ora  quando  il  Vefcovo  permette  1*  • 
cfpofizione  del  SS.  Sagramento  , s’ in- 
tende Tempre,  che  fi  debbano  oflerva- 
re  due  condizioni  . La  prima  , che  fi 
efponga  fopra  l’Altare  , e non  altro- 
ve •)  e la  feconda , che  l’Altare  fia  or- 
nato con  decenza , e fenza  macchine  , 
o altre  cofe  fecolarefche  , che  foglio- 
no  diftrarre  l’attenzione  de’ fedeli  , di 
modo  che  ftieno  attenti  a quel  Divi- 
no  oggetto,  e nop  a verun* altra  cofa. 
Cosi  ha  ordinati  il  primo  Concilia 
di  Milano  al  titolo  , pertinent  ad 
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in  quefti  .termini  , ut  Sacramernum  in 
-Altari  de  center  ornato  jcollocetur  , iy>c, 
liel  Concilio  4.  al  raedefimo  titolo  : 
quod  é T abernaculo  expofitunty  in  majOm 
ri  aliove , fi  Epifcopus  ita  cenfuCrìt , 
tari  propalam  collocetur  \ quod  ut<  Cum 
dìgnitate  , decere  , religìofeque  agatùr  , 
^Altaris  veì  Capelli  ubi  exponetun^ccolr- 
locabìturvCy  ornatus  decens  fit , ac  relu 
giofus . I 

Quanto  alla  terza  forta  di  efpofi- 
zione  , che  lì  fa  del  Corpo  di  Gefu- 
Crifto  nell’ Oftcnforio  alle 'Procelfidni, 
dopo  aver  detto  , disella  è affatto  di- 
verfa  da  quella,  che  fi  fa  , quando  fi 
porta  il  Viatico  agl’infermi,,  ch’ella  , 
é parimenti  diverfa  da  quella  ,jche  fi 
faceva  anticamente  , quando  fi  porta- 
.va  il  SS.  Sagramento  , eh’  era  avanzar 
• to  dalla  Cafa  del  Vefeovo  al  luogo 
della  Stazione  , e di  cui  fi  parla  nel 
Concilio  terzo  di  Braga  convocato  nel 
■ al  cap.  e finalmente  dopo  à- 
ver’a^iunto  , che  non  è certo  , fe  la 
Procefliione  , che  fi  fa  il  giorno  del  ^ 
Corpus  Domini  , e nel  giorno  ddl’OCr 
tava  fia  così  antica  , come  la  Fefta  > 
io  dirò  I.  ,che  la  Chiefa  non  ha  mai 
approvate  quefte  Procefiioni  cosi  fre- 
quenti . 2.  Che  non  é conveniente  ap- 
provarle, perchè  non  fi  farebbono  con 
tutto  il  rifpetto.  dovuto  al  SS.  Sar- 
mento. 3.  Che  il  Cardinal  di  Colale 
.ha  proibite . 4.  Che  Groppero  fe  n’-  è 
iJoluto  chiaramente  .«5.  Che,  £c  q«eU 


Digitized  by  Google 


5 01  Dectfiont 

li  citati  da  me  hanno  giuftamente  di- 
fapprovata  V efpofizione  troppo  fre- 
quente deir  Eucariftia  nell’  Oltenforio 
fopra  1’  Altare  , per  la  ftefla  ragione  ^ 
hanno  dovuto  difa^rovare  la  frequen-/ 
za 'di  quefte  Procemoni. 

Riccardo  Tapero  nell’  Epitome  par- 
la beniffimo;  imperocché  dice  : Gefta- 
rione m' vero  probet  ipfe  pii  operi j finis 
ufus  in  quem  circumfertur  . Sì  quìdem 
non  ad  theatricum  gefiatur  fpeBaculum  , 
fed  ad  'excìtandam  fidelium  piorum 
feBatofum  fidem , ^ piotate m . 

Lindano  parimenti  nella  fua  Epito- 
me dice  il  medefimo,  ut  pro^  e a necef- 
fitate , cujus  aut  depellenda  , aut  impe^ 
tranda  gratta  circumfertur , orent  arden- 
tius , ac  comprecentur  confidentius  maxi- 
mum  fibi  a Deo  Tatre  per  Filium  Inter- 
cejforem  hk  prafentem  » isr*  UH  prò  nobis 
interpellantem  polititi  patrocìnium  , ^ 
impetrandi  auxilium . 

Io  mi  riftringo  a condannare  la  fre- 
quenza di  quelle'  Proceffioni , che  non 
fono  utili  a’ Fedeli  , e credo  , che  fi 
debbano  confervare.quelle  che  fono 
in  ufo  da  più  fecoli  , c che  fi  fanno 
con  pietà,  c decoro.  Perciò  midichia- 
ro aifatco  lontano  dal  parere  di  Caf- 
fandro,  il  quale  nel  fuo  confulto  giu- 
dicava, che  fi  potefiero  fopprimere  u- 
niverfal mente  tutte  .le  Proceffioni  del 
SS.  Sagramento  : quare  , diceva  egli  , 
videtur  hic  cìrcumgeflationis  ufus  dira 
grave  Bcclejùs  damifumy  imo  cum  ipfius 
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lucro  ( fi  modo  id  prudenter  ) omìttipof- 
fet  i cum  recem  fit  , diu  fine  ea 
circumgefiatione , Sacramento  fuus  honos-/ 
eonfiiterit , is^»  hodie  Gonfiare  pojftt  . Df* 
inde  cum  bodie  plerumcfue , non  devotioni 
fed  pompee  magis  , ^ oftentatìoftr  Jèr- 
viat  . ^ 

Io  confeflb  , che  1*  ufo  di  quefte 
Proce flìoni  è recente  , e che  per  ' Io 
fpazio  di  moki  fecoli  è ftata  adorata 
r Eucarìkia  fenza  quella  pràtica  *,  ma 
bifogna  altresì,  che  i feguaci  di  Caf- 
fandro  accordino  con  buona  fede , che 
quella  cirimonia  è per  fe  indifferente, 
e che  perciò  può  effer’  utile  all’  anime 
' pie.  Balla  dunque  fopprimerne  reccef^ 
fo  , e non  è ncccllario  abolirne  affatto 
r ufo  . La  Chiefa  ha  ittituite  quellè 
Proceflioni  con  fine  - buono  ^ balla  con-  ^ 
fervare  ló  fpirito  di  lei  per  farne  un  - 
buon’ufo  . Si  conferva  con  farle  di  ra- 
do i imperocché  lì  adora  Gefucrillo  col 
cuore  c con  lo  fpirito  della  fede  . Al 
contrario  ce  n’allontaniamo  col  render- 
le troppo  frequenti  , onde  bifogna  to- 
gliere quella  frequenza  , e continuare 
cella  pratica  de’ fecoli  palTati. 


}04  ■ ‘ bicìjiini  ■ '' 

CASO.  LX II. 

]}ejr  obbligo  di  digiunare':  Se  i poveri^  i 
> mendicanti , gli  uomini  di  meftiero  , i 
giovani  che  non  pajj'ano  ventun'  anno  , - 
i vecchi  che  pajf aho feffanf anni  y ledon^  - 
ne  gravide  y e le  balie  fieno  efenù  da  " 

^ queji'  obbligo . ,j.  ' . - . 

Quattro  giorni , fono  - mi  fu  confe-  ’ 
gnata  una  vottra  lettera  , in  cui 
uruiandate  il  mio  parere  fopra  una  dot- 
trina eh’  è fiata  predicata  tutta  la  Qua- 
refima  nella  Città  di  M.  in  B.  Dìocefi 
di  B.  , dove  voi  liete  Curato  , la  qual 
dottrina,  v’ è parla  affatto  nuova  e con- 
trària a’  fentimenti  di  tutta  la  Chiefa 
in  ordine  alla  pratica  del  digiuno  . Io 
vi  dirò  volentieri  il  mio  penfiero  fopra 
di  ciò  , comechè  io  non  abbia  1’  onore 
di  effer  conofeiucó  da  voi . 

E.  per  dirvelo  con  qualche  ordine  , 
ridurrò  tutta  quella'  dottrina  ad  alcu- 
ne propofizioni  j che  io  efaminerò.’  • 

La  prima  è quefta  . Il  digiuno  non 
obbliga  punto  quelli  che  non- hanno  il- 
modo  di  fare  un  buon  palio. 

La  feconda  * Il  digiuno  non  obbliga 
punto  que’  che  fi  guadagnano  il  vitto 
con  le  loro  fatiche . 

La  terza  . Egli  è il  privilegio  , e la  ' 
decifione  fatta  da  Papa  Eugenio  IV.  in 
una  delle  fue  Bolle  .. 

La  quarta . Secondo  molti  gravi  Dot-* 
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^ tòri,  fi  può  dire,  die  non^folo  quelli,^ 
i quali  lavorano  con  fatica  fono  difpen- 
fati  dal  digiuno  y come  i Lavoratori 
della  terra  , e i Vignajuoli , ma  anco- 
ra tutti  ^li  Artieri  di-  qualunque  m^- 
fìiero  poiUino  efiere  , comechc  i loro 
lavori  non  fieno  di  fatica;  come  fareb- 
bono  gli  Orefici  e i Sarti,  perchè  il  pri* 

■ vilegio  effendo  conceduto  univerfalmen- 
te  per  quelli  che  lavorano  , fi  diftefide 
'a  tutti  quelli  che  lavorano  per  bifo-r 
gno  e non  per  divertimento . Che  que- 
lla è r opinione  di  Rollila  , Silveira  , 
Angel,  Azorio,  Tabieha,  Sà , e molti 
altri . 

La  quinta  . Tutti  che  non  hanno  fi- 
nito ventun’anno,  e quelli  che  arriva- 
no a’feflanta  fono  efenti  dal  digiuno. 

La  fefta  . Siccome  ancora  le  donne 
gravide  , e le  balie. 

La  prima  di  quelle  propofizioni  è 
concepita  in  termini  equivoci  : quefta 
parola  di  un  buon  pafto  fi  piglia  in  due 
maniere  , o per  un  parto  neceflario  e 
fufficiente  , ovvero  per  un  parto  , in 
cui  fi  può  mangiare  oltre  il , bifogno  , 
come  quando  un’  uomo  mangia  in  un 
banchetto  , ovvero  vien  trattato  più 
lautamente  del  folito  , fi  dice  che  ha  * 
fatto  un  buon  parto. 

Se  s’intende  per  quelli  termini  (buou 
parto)  il  neceflario  e fufliciente,  japrp- 
,pofizione  è vera,  S.  Tommafo-rha in- 
legnata  nella  2.2.  quaert.  147.*  34.  ad4» 
"^aupens  qui  poffunt  fuffìcienter  hqbcre 

' - quod 
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quod  e:s  J^ufficìat  ad  unam  comefiìonem  - , 
non  excujantur  proptsr  paupertatem  a je~ 
juniis  Ecclefta  , a quìbus  tamen  exctifa- 
ri  videntur  UH  , qui  JruJiatim  eleemofy^ 
nas  mendìcant , qui  non  pojfunt  habere  fi- 
mul  quod  eh  ad  viBum  /ufficiai  . E a- 
vanci  di  lui  AlelTandro  *de  Alts  p.4.  q. 
IO.  arr.  4.  Kefpondeo  quod  ficut  habetur 
ab  ^uguftino  y dijferentia  ejl  inter  pau- 
perem  egenum  : egenus  ejl  enim  ille 
qui  indiget  petere  ab  aliis  , Ì3r>  non  ma~ 
net  in  domo  fua  , fed  circuìt  domos  alio-^ 
rum  : ^ ta/es  aut  habent  determìnatam 
annonam  aliquam  fufficientem  , qua  da- 
tur  ab  aliquibus  per/onh  ; hoc  , te^ 
nentur  jejunare  : aut  non  habent  aliquod 
certum  ^ determinatum  , /ed  quotidt» 
vivunt  de  eo  quod  mendicant  , tales  ut 
. exijiimo  y non  tenentur  , quia  non  datur 
eh  totum  jimul  y qui  una  die  abuiu 
dant  y altera  nihil  habent.  Tauperes  ve- 
ro /unt  y qui  mn  ex  totoffibi  /ufficìunt 
mn  tamen  mendicant , /ed  manent  in  do-- 
' mibus  /uh  y ^ tales  mn  exeu/antur  a 
jejunio  . E dopo  Ricc.  de  Media  Villa 
in  4.  de  if.  35.  q.  4.  parlando  di  quel- 
li che  accattano  di  porta  in  porta,  di- 
ce viBum  neceffarium  ojtiatìm  mendican- 
tes  y quando  /cilìcet  illi  tantum  habere 
non  poj/unt  de  eleemo/yna  bora  comeftio- 
nis  y quod  ad  vì&um  unius  diei  commode 
fufficiat  ; ikI  etiam  quando  ex  prAceden^ 
fi  inopia  debilitath  cau/a' tejunium/uffer- 
re  commode  non  pojfunt  . Et  Palu.  in  4. 
4ifti  ly.  q«  4.  ^i  fru/atim  mendicant 

ex- 
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exCufantttr  : non  autem  cum  femel  in  dk 
reficiuntur  prò  Deo . E Navarro  nel  fao 
Manuale  cap.  21.  15.  Eadem  ettam 

( impotentìa  ) excujdt  pauperes  non 
lente  s fibì  qudsrere  cìbum  unte  fi  comeftio- 
ni  fufficientem  , non  tamen  alios  , Va^' 
ludano  afferente.  Battifta  Troamala nel- 
la fua  Somma  intitolata  Rofella,  è del 
parere  di  Riccarda  riferito  di  fopra  . 
Silvdlro  nella  fua  Somma . Excufantur^ 
etiam  pauperes  qui  fufficìentem  cìbumpro 
una  refezione  habere  non  poffunt  , is* 
militer  quando  propter  prficedentem  ine-- 
diam  jejuntum  nunc  ferre  non  poffunt  . ’ 
Angelo  de  Clavafio  nella  fua  Somma 
intitolata  Angelica  4.  Mendicitas  , quan- 
do cìbum  ’neceffarium  in  una  vice  habere 
non  poffunt . Azor.  Inlt.  Mor.  L.7.  182. 
Kefpondeo  eos  qui  mendìcant  ofiìatim  vi- 
li um , folutos  effe  leeibus  jefuniorum  , cum 
non  quando  illud  ^ quantum  volunt  ede- 
re queant . Em  manude  Sà:  'ì^on  habere 
pcfficìentem  cìbum  ad  prandendum . 

Ma  fc'per  termini  ( buon  parto  ) ^ 
intende  un  banchetto,  o un  convito 'in 
cui  fi  ^(fa  mangiare  pili  del  neceffa- 
rio  , e di  quello  che  barta  j la  propofi* 
zione  è falla , contraria  a‘  tutti  gli  Au^ 
tori  citati  ; imperocché  dicendo  che 
quelli , i quali  non  poflbno  avere  alF 
ora  della  refezione  quello  che  bafta  non 
fono  obbligaci  alla'  Lepe  Eccletìaftica 
del  digiuno  , dicono' eiprefl^mentc  , o 
j«r  una  confeguenza  ncccfiaria,  chequcl- 
li  i ' i quali  pofiÒDO  avete  querta  iVffir 

cien- 
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cicnza  nell’  ora  del  pranzo  , comechè 
non  abbiano  nulla  di  più  , fono  obbli- 
gati all’ oflervanza  di  detta  Legge.  Don» 
de  re  ^egue,  che  non  eccettuano  ne  pu- 
re que’  poveri  , che  mendicando  il  loro 
vitto  , ne  aveifero  ricevuto  aH’ora  dtl 
pranzo  quanto  occorrelTe  pel  loro  bifo- 
gno  . Voi  offerverete  che  di  tutti  que- 
lli Autori  ve  n&  fono  quattro  dell’Or- 


dine di  S.  Francefeo  , cioè  Ales  , Ric- 


cardo de  Media  Villa  , Troamala  , c 
Clavafìo  •,  tre  Domenicani , S.  Tomma- 


fo,  Paludano  , e Silvellro  , e due  Ge- 


•fuiti,  Azorio,  Sà,  e uno  Secolare  ch’è 
il  Navarro. 

La  feconda  propofizione  eh’  è diftefa 
così  . Il  digiuno  non  obbliga  pùnto  quel- 
li che  fi  guadagnano  il  vitto  col  lavo- 
ro delle  mani  , non  è vera,  fe  s’inten- 
da de’  lavori  che  non  fono  faticofi  . E 
non  è vera  , fe  non  quando  fia  in  tela 
de’  lavori  faticofi  che  non  fi  poìTono  fa- 
re digiunando  . Imperocché  ecco  come 
ne  parla  San  Tommafo  nel  libro  citato 
art.  3.  Circa  pere^rinoi  iy»  operar  ics  di- 
ftinguendum  videtur  . Quia  fi  peregrina- 
tio  Ì3r>  operis  labor  commode  deferì  pojfit  ^ 
aut  diminuì  abfque  detrimento  corpor'alis 
falutìs  iy>  exterioris  fiatai  qui  requìritur 
éid  confervationem  corporalìs  vel  jpiritua- 
iis  vita  , non  funt  'propter  hoc  Ecclefia 
^junìa  pratermittenda  : fi  autem  immi- 
ne at  .necejfitas  fiatim  peregrinandi , ìsr 
magnai  dùetas  faciendi  , vel  etiam  muU 
Iaborandi , vel  propter  confervatio- 
- . ' nem 


de 

di 

it 

Pi 

po 


‘un 


;^a. 


k 

\Ur 


i'! 


Di:;---'  C.' 


J 


dì  moltìCajt  dìCofcienza  y ec,  309 
nm  vitcs  coYporalis  , vel  proptsr  aliquìd 
neceffarium  ad  vitam  fpìritualem  , ijr 
mul  cum  hoc  non  poffint  Ecclejia  jejunta 
obfervari  , non  obli^atur  homo  ad  jeju-  ' 
nandum  . Ales  nel  luogo  citato  art.  y. 
Uh  qui  non  habet  unde  vivai  iy>  fuften~ 
tet  famtlìam  fuam  nifi  labore  fuo , non 
conduceretur  nifi  folveret  jejunìum  fuum  , 
non  tenetur  . &i  tamen  operartus  non  ha- 
bet jamiliam  , fed  fe  folum  'habet  pafcerc 
five  fufìentare  , fi  potè  fi  laborando  tantum 
luerari , quantum  fibi  fujficìt  ad  viUum  , 
non  debet  folvere  jejunìum . Dico  fine  la- 
bore immoderato  . Si  enim  pojfet  laboran- 
do acquirere  fibi  licitum  fine  labore  irri- 
moderato  isr>  corporis  proprii  enervatione , 
credo  quod  non  tenetur  excufat  eum 
necejfttas  debilitatis  . Riccardo  nel  me-  - 
defimo  luogo  dice , che  fono  feufati  dal 
digiuno,  cum  gravi  labore  viBum  necef- 
farium  lucrantes  : quìa  in  talibus  magna 
fit  humidi  cohfumptio  , nec  cum  jejunio 
poffent  commode  efficaciter  operati . E do- 
po aggiugne  : Si  autem  vìBum  necejjd-» 
rium  pojjunt  acquirere  cum  labore  quem 
convenienter  exercere  pojfunt  cum  jejunio , 
itine  a fraB ione  jejunii  non  excùjdntur  . 
Palud.  nel  luogo  citato  . Quarta  con- 
clufio  eft  propter  laboretn  , quando  tene- 
tur dominìs  futs  laborando  ferv’tre  j ut  fer- 
vi  rufiici  excufantur  fi*a  dominis  co- 
guntur  ad  talem  laborem  cum  quononpof- 
fi^^  j^junare  . Vbi  autem  voluntarie  labo- 
rant  y tenentur,  nifi  fit  tantus  labor , cui' 
non  compatiatur  jejunìum  '^  fit  jtecejfa- 
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rius  propter  vìBum  ^ veftitum  fui  Ìy> 
fuorum  , is*  'voluntarium  propter  cu-^ 
piditatis  lucrum.  Troamala  . Cum  gra- 
vi labore  viBum  necejfarium  lucrantur  , 
non  tenetur  , quìa  in  eìs  fit  magna  humi^ 
di  confumptìo  , nec  cum  jejunio  pojfent 
jfonimode  ejfcaciter  operar i Si  autem 

vìBum  necejj'arium  pojfunt  acquifere  cum 
labore  , cum  quo  convenìenter  exercere 
pojfunt  opus  fuum  cum  }e}unio^y  fune  a 
fraBione  jejunii  non  excufantur . DeCla- 
vafio  non  eccettua  altro  che  quelli,  qui 
non  pojfunt  fimul  cum  labore  fufferre  ye- 
junium  . Silveftroèdel  parere  diS.  Tora- 
mafo  nel  luogo  riferito  , ch’egli  cita  , 
c avendo  detto  che  quelli,  i quali  non 
poflono  lavorare  e offervarc  il  digiuno, 
•fono  feufati  dal  digiuno  , foggiugne  : 
alias  fi  pojfent  facere  commodf  ( il  loro  Ì2l- 
yovo digiunando)  tenentur  yejunare  . Na- 
varro dice  il  medefimo . Azorio  non  e- 
fenta  da  queft’ obbligo  altri  che  quelli, 
a’ quali  cibus  non  fufpfit  femel  tantum  in 
die  fumptus  ob  immodicos  nimios  cay^ 
poris  labores  : Ed  il  Sà  labor  uon  fere ns 
jejunìum , 

La  terza  propofizione  •,  cioè  eh’  Eu- 
genio IV.  ha  dato  un  privilegio  a tut- 
ti quelli , che  fi  guadagnano  il  vitto 
col  laVqro,.di  efenzione  dal  digiuno  , 
e che  ne  ha  fratta  una  decifione  , • non 
c una  propofizione  vera  : Io  non  ho 
veduta  Bolla  veruna  di  Eugenio  IV# 
la  quale  decida  quella  Dottrina , e che 
conceda  quefto  privilegio.#  Ho- fola- 

men-^ 
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niente  lett^  nel  Troamala  qucfte  pa- 
role . Circa  hoc  tamen  falla  eft  magna 
modificatio  per  D.  Eugenium  Vapàm  IV* 
1440.  qui  indu/Jit  quod  artìfices  laborio- 
fa  opera  exercentes , is'  ruftìci  , five  fint 
divites , Jive  pauperes  , non  tenentur  ad 
}e}unandum  fub  pracepto  peccati  iy 
quod  abfolvi  pojfunt  y quod  inducantur  ad 
eleemofinas , isr>  ad  alia  bona  fpiritualìa  * 
Io  ho  veduto  nel  Clavafio  nelle  aggi- 
unte di  Jacopo  Unganello:  Refert  ho- 
fella  quod  falla  eft  inter  iftos  magna  mo- 
dificaiio^per  D.  Eugenium  IV.  '1440.  qui 
induljit , quod  artftces  laborìofa  opera  e- 
xercentes  , <Ì5^  ruftìci , i^c.  lo  ho  letto 
nel  Silveitro,  Eugenius  IV.  1440.  cir^ 
c:a  hoc  fecit  magnam  modijicationem  y in» 
àulgens  y quod  artìfices  laborìofa  opera  tf- 
xercentes , ^ ruftìci  five  divites  fint , fi- 
ve  pauperes  , non  teneantur  ad  jejunium 
fub  pr<ffcepto , ut  rejert  fumma  Rofella  j 
alias  a viris  doìlìs  audivi . Io  ho  of- 
, fervato  , che  quando  il  Navarro  ne 
parla,  dice^  che  quello  non  è propria- 
mente un  privilegio  , ma  una  diciiia- 
razione  del  Giiis  comune,  lllud  Eiige- 
nii  IV.  non  tam  privilegìum  effe  , quam 
furis  comunis  declaratÌQnem . E finalmen- 
te Azorio  lo  ha  faputo  folamcnte  da 
Troamala,  e Silvdlro  . Et  addit  Ro~ 
fella  Eug^ium  JV.  conceftijfe  , aut  potìus 
declarafte , ut  opifices  qui  laboriofas  par- 
t£s  exercent  y ^ agrorum  cultore s , five 
divites^  fint  y five  pauperes  , liberi  fint  a 
Ifige  jejumi*  Et.S^lvefter.ait  p fi  audivif- 
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fé  a vtrts  doBis  , id  Eugenium  Quar~ 
ium  concejfijfe  , aut  dèc/arajfe  , ut  di- 

Sii  . 

Donde  ne  fegue  , eh’  Eugenio  non 
ha  dato  privilegio  alcuno  di  efenzio- 
ne  dal  digiuno  in  favore  di  quelli  , 
ch^  fi  guadagnano  il  vitto  col  lavoro 
delle  mani  . i.  Che'  ha  fatta  unica- 
mente una  dichiarazione  del  gius  co- 
mune . 5.  Che  in  detta  dichiarazione 
iion  ha  parlato  altro  che  degli  Ope- 
rar; , che  hanno  meftieri  di  fatica  , c 
incompatibili  col  digiuno.  4.  Che  con 
la  fua  dichiarazione  determina  , che 
quefta  forte  di  Operar; , comechè  be- 
neftanti  fono  efenti  dal  digiuno,  come 
fe  foflero  poveri  j la  qual  cofa  è Ha- 
ta dichiarata  dal  Papa  contro  1’  o- 
pinion^di  alcuni  Teologi,  i quali  non 
efentano  dal  digiuno  neppure  quelli  , 
ch’efercitano  mellieri  faticofi  , quando 
fieno  ricchi , ma  folamente  quelli^  che 
fono  poveri. 

La  quarta  propofizione  è , che  tut- 
ti gli  artieri , di  qualunque  profelTìo- 
ne,  comechè  tutti  i loro  lavori  non 
fieno  faticofi,  fono  efenti  dal  digiuno 
fecondo  il  parere  di  molti  Dottori  gra- 
vi, e che. tale  è l’opinione  delle  Som- 
me chiamate Rofella,  Silvcftrina,  An- 
gelica , Tabiena  , Azorio  Emanuele 
Sà,  e di  molte  altre  j la  qual’ opinio- 
ne è fondata  fui  privilegio  - di  Euge- 
nio IV.  eh’  eflfendo  generale  in  favore 
di  quelli,  che  iavoraup,  fi  diffonde fo- 

m 


dtmolùCaJidiCofcienzayec,  513 
pra  qualunque  arte , che  fi  eferciti  per 
bifogno,  e non  per  divertimento. 

Quefta  propofizione  è falfa'j  fono 
comprefi  nella  legge  della  Chiefa  ,y  la 
quale  obbliga  al  digiuno  , e non  ne 
fono  altrimenti  efentati  per  ragion  del 
loro  meftiero  , poiché  egli  è compati- 
bile col  digiuno . 

. Non  è vero  , che  quella  propqfi- 
zione  fia  follenuta  dagli  Autori  cita- 
ti j ma  al  contrario  è vero  , che  fe- 
condo elfi  , quelle  forte  di  attilli  fo» 
no  obbligati  al  digiuno,  della  Chiefa  > 
come  fi  può  vedere  facilmente  dalle 
loro  parole  , che  io  ho  riferite  di  fo- 
pra  . 

Non  c vero  neppure  , che  ne  fieno 
cfenti  per  ragione  del  privilegio  di 
Eugenio  IV.  imperocché  Eugenio  IV. 
non  ha  conceflb  privilegio'  di  efenzio- 
iie  in  favore  degli  artieri  j ma  egli  ha 
unicamente  fatta  una  dichiarazione  del 
gius  comune  rifpetto  al  digiunò  , a 
cui  alcuni  arcieri,  ed  altre  perfone  li- 
mili fono  obbligati  , come  abbiamo 
dimollrato  di  fopra  , e come  dice  lo 
llefib  Navarro . 

Non  è vero  neppure , fuppofto  an- 
co eh’ Eugenio  aveife  conceflb  un  pri- 
vilegio di  efenzione  dal  digiuno  , c 
non  avelie  fatta  una  femplice  dichia- 
razione, non  è,  dico,  vero,  che  que- 
llo privilegio  fia  Aato  conceflb  uni* 
verfalmente  per  quelli,  che  hanno  rac- 
'ftiero  , anzi  c certo  , eh’  è flato  coo- 
DscifMQT,TomJ*  .0^  ceiT^ 
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ceno  folamente  a quelli,  che  nonpof* 
fono  digiunare  per  ragione  della  fati- 
ca indifpenfabile  dalla  loro  arte  . Im- 
perocché quelli  , da’ quali  fappiamo  , 
■ eh’ Eugenio  ha  decifo  fopra  quella  ma- 
teria, ci  infegnano  efprclTa mente,  che 
ha  decifo  unicamente  in  favore  degli 
artieri , che  non  potelTero  foddisfarc  al 
digiuno  , e attendere  al  loro  lavoro  , 
€ dicono  in  termini  formali  , che  gli 
altri  non  fono  efenti.  Abbiamo  citate 
di  fopra  le  parole  J 

. Ed  in  fatti  come  1?  può  prefumere, 
che  Eugenio  IV.  abbia  concelTo  un  li- 
mile privilegio  , ovvero  fatta  una  ta- 
le determinazione  , e come  fi  può  aC- 
ferirlo  fenza  offendere  la  memoria  di 
quel  gran  Papa  ? Che’ ragione  poteva 
egli  avere  per  efentarli  ^ Per  qual  ra- 
gione piuttoito  quelli  , che  tutti  gli 
altri  uomini  del  Mondo  , che  hanno 
altri  impieghi  ? Non  fi  farebbe  egli 
fervito  della  fua  autorità  per  la-  di- 
strazione, e non  per  l’edificazione  3 A 
Dio  non  piaccia,  che  fi  appongano  li- 
mili cole  a’  Romani  Pontefici  , e che 
fi  dica  , che  diftruggono  con  privilegi 
temerarj  le  Leggi  fante  della  Chicla  , 
refe  venerabili  con  1’  ollervanza  di  tut- 
ti i fecòli  . 

- Se  folle  vero,  eh’ Eugenio  IV.  aveCr 
fc  efentato  dal  digiuno  ogni  fotta  di 
artieri , avrebbono  avuta  in  Roma  del- 
la ' difficoltà  per  condannare  quella 
propofiziooe  > che  fu  condannata  eòa 
' moU 
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molte  altre  dall’ Inquilìzione  agli  8.  di 
Mar2LO  proffimo  paiTato  . Omnes  0^- 
tiaks  qui  in  Ktpublìca  corixnralìter  ia-> 
borant , funt  excufati  ab  obiìgatione  je^ 
funii  , nec  debent  fi  certificare  , an 
ber  fit  ittcompatibiiis  cum  jejunio , 

La  quinta  propofizione,  la  quale  e-  ' 
fenta  quelli  , che  non  hanno  ventun’ 
anno  finito,  C quelli  ch’hanno  termi- 
nati i fefTanta  , e una  propofizione  pro- 
babile, purché  vi  fi  metta  quella  mo- 
dificazione, ( d’ordinario  ) e che  nel- 
lo fteflb  tempo  fi  aggiunga  efler  cofa 
conveniente  , che  quelli  i quali  non 
fono  ancora  arrivati  all’  età  di  ventun* 
anno,  fi'efcrcicino  nella  pratica  del  di- 
giuno a proporzione  della  loro  età  . 
Quella  è la  dottrina  di  S.  vTommafo 
nel  luogo  citato  ad  2.  Quandiu  funt  in 
ftatu  aulenti , quod  eft  in  pluribus  ufi 
que  ad  finem  tertii  fiptennii , non  tenen^ 
tur  ad  Ecc/efiafiica  jejunia  obfirvanda  . 
Conveniens  tamen  è fi  , ut  etiam  in  hoc 
tempore  fi  ad  }e)unandum  exerceantplus, 
vel  minus  fecundum  nwdum  fuee  atatis  . 
Ale«  nel  luogo  citato  a.  3.  ritcrifce  tre 
opinioni  ì quella  di  coloro , i quali  di- 
cono , che  non  v’  è obbligo  di  digiu- 
nare avanti  ventun’ anno  j quella  di  co- 
loro , i quali  dicono  , che  1’  obbligo 
principia  dì  20.  anni^  e quella  di  co- 
lepo i quali  pretendono  , che  cornine j 
di  quindici  anni  , .e  finalmente  fi  de- 
termina ad  una  quarta  opinione , edi- 
che  principU  1’  obbligo  di  diciocc* 

O z an- 
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anni  : £ quando  efenta  dal  digiuno  a-» 
vanti  detta  età , non  lo  fa  fenza  modi- 
ficazione : Vueri  y die’ egli,  non  tenen- 
tur  ad  jejunia  Eccleftaftica , nifi  forte  in^ 
terpolate  jejunent  , ^ tales  finty  qaod 
•vìrtus  in  eis  fuppleat  atatem  ; non  enim 
poffunt  jejunare  contìnue  fine  magna  l<s~ 
fiùne  pèrfonàs.  Riccardo  efenta  pueros  , 
^ nimìum  fenes  *,  ma  non  accenna  , in 
che  anno  termini  T efrnzione  de’  pri- 
mi , nè  quaado  cominci  quella  degli 
ultimi.  Paludanó  gli  efenta  fino  a ven- 
turi’anno^  ma  foggi ugne  quefta  modi- 
ficazione , circa  - tamen  tertìum  fepten^ 
nium^  quìa  quidam  funt  aliis  fortioreì  , 
relinquìtur  arbìtrio  Confefforis  de  confi/ìo 
Medicin<e  : quìa  cum  jejunium  fit  prìnci- 
paliter  propter  carnis  caftìgatìonem  , non 
mortem  , de  hoc  efi  Medici  judicare  . 
Troamala  parla  de’ digiuni*  come  San 
Tommafo,  e dice  quelle  parole  di  co- 
loro, che  fono  vecchi  : in  fenibus  nul~ 
lum  tempus  determìnatnm  efi  ab  a/iquo 
ufque  ad  qmt  annos  quìs  teneatur  }e)u- 
Tiare.  In  nimìum  autem  fenibus  fecus  vi-, 
detur  i ut  patet  per  Rich.  De  Clavafio 
parla  cosi  de’  digiuni  : T>{on  tenentur 
ad  omnia  jejunia , fed  bene  ad  aliqua 
eis  commenfuranda  fecundum  augmen- 
tum  , ^ propinquitatem  ad  dì^um  21. 
annum.  Sii  veltro  è del  parere  di  San 
Tommafo,  c del  Palud.  rifpetto  a’gio- 
▼ani , e de’  vecchi  dice  : In  fenibus  nuU 
lum  tempus  ab  alìquo  determìnatum  efi, 
in  quo  ab  eblìgatìone  jeji^nii  abfcìndan~^ 
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tuf  ^ unde  excujdri  pojfunt  eo  modo,  quo 

infirmi,  debile  rat  ione  vero 

feneButis  tantum  non  excufantur , fi  funt 
ad  Jejunium  fortes  . Kicardus  tamen  ^in 
•4.  dicit  non  obligari  nimium  fenes , ìd  efi 
decrepìtes,  quia  propter  debiìitatem  calo- 
ris  indigent  crebro  reficì  , cujufmodi  funt 
rcgulariter  , qui  feptuagefimum  annum 
compleverunt , fecundum  Medìcos  , Ì30 
Glojfam  in  proamium  6,  ad  quod  facit 
illud  Tfalm.  anni  noflri  in  ìpfis  feptua- 
ginta  anni.  Il  Navarro  11  fpiegainque- 
‘fti  termini  : Impotentia  exhnit  ab  hac 
lege  pueros , adolefcentes  ufque  ad  vì- 
gèfimum  primum  annum , eodemr  S,  Tho~ 
ma>  auBore  : isr>  expedit  tamen  eos 
ftio  ajfuefcere  , adeoque  ob  alìquam  ur- 
gentem  necejptatem  ad  id  compelH  pof 
funt*  H<ec  eadem  eximit  fenes  fexagena- 
rJos  fecundum  communem , licet  S.  The- 
mas  ejus  rei  non  meminerit  , idque  non 
abs  re  : nam  ut  ait  Cajetanus , alti  aliis 
fatìus  fiunt  ad  id  ìmpotentes  > ideoqut 
arBitrio  prudentis  , aut  fuperioris  id  re- 
linquendum  efi . Equidem  ( grattai  Deo y 
oBuagefimum  annum  agens , per  inde  pof- 
fum  jejunare  , ac  cum  agerem  fixagefi- 
mum,  imo  quinquagefimum , 

Emanuelo  Sà  parla  alToIutamen te  co- 
me la  propolìzione  che  ioefamino,  ms 
l’Azorio  è del  parere  di  S.  Tommafo 
rifpetto  a’ giovani,  e per  i vecchi  dice, 
che  non  v’é  cola  alcuna  di  certo  , ma 
che  probabilmente  fono  efenci  di  60» 
«ani.  ~ . 

O 5 Fi- 
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Finalmente  la  fetta  propofizione 
cioè  che  le  donne  gravide  , e le  balie 
fono  efenti  dal  digiuno,  è vera.  Vi  fo- 
no però  alcuni  Teologi , che  lo  aecor-  ' 
dano  condizionatamente  come  il  Pa- 
lud.  fi  prob abilitar  timetur  de  pericuh 
tATum,  wl  foetus.  ht  utero  y ’vel  ^ri  ad 
ubera  , come  il  Silveftro  , fi  debilitas  ear 
impediat , aut  fi  ex  hoe  timetur  de  peri- 
culo  earurriy  abortUy  vel  defeUu  alimenti 
pueri , ne’  quali  cafi  dicono  , che  p€C- 
cherebbono  digiunando. 

Ma  pare,  che  quette  rcftrizionì  non 
jnerkrno  riguardo  alcuno,  perchè  fer- 
virebbono  unicamente  per  far  nafeere 
dc’ttrupoli  mal  fondati,  e pericolofiflì- 
mi,  tanto  per  le  donne  , come  per  i 
hafeenti , o bambini .. 

Voi  potete ’ giudicare  da  tutto  q^- 
tto  difeorfo  , in  che  maniera  fi  debba 
parlare  al  popolo  del  digiuno  Ecclefì^ 
ftko . : V 

Si  dee  dirgli , che  da  Chiefa  lo  ce^- 
manda  , che  quefto  comanda  obbliga 
tutti  quelli,  che  hanno  forze fufficien- 
ti  per  obbedire , e che  non  i^nno  in  fc 
medefìmi  impedimento  veruno  legitti- 
mo . 

Che  i poveri  , e i mendicanti  fono 
obbligati  , quando  pofTono  avere  nclT 
ora  confueta  della  refezione  da  poter 
inaagiare  fufficientcmence  , ma  s?  intew» 
dono  efenti  quando  non  hanno  un  de* 
(h>aie  ragioiìcvoles,  e fwfficicnte.  ; 
Che  tutti  quelli  , i quali  fi  guada- 
gna- 
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gnano  il  vitto  con  le  loro  fatiche  , fo- 
no obbligati  al  digiuno  , fe  il  mettiero 
non  è di  gran  fatica , o s’cgli  è compa- 
tibile col  digiuno  V ni»  che  s’  egli  èfa^ 
t-icofo  in  modo  che  non  pollano  ererci- 
tarlo  digiunando  * la  Chiefa  non  li  ob- 
bliga al  digiuno.  . . ■ . j 

- ^he  i minori  di  ventun*  anno  fecon- 
do il  parere  di  molti  Dottori  non  fo- 
no d’  ordinario  tenuti  a digiunare  la. 
Quarefima  j ma  che  alcuni  fono  però 
obbligati  a digiunare  alcuni  giorni  del- 
la fectimana  , fecondo  che  giudichc* 
ranno  conveniente  i loro  Cenfcflfori . 

' Rifpetto>a- vecd>i,  che  quando  hau- 
■ iTO  70.  anni  * non.fono  obbligati*  e che 
non  è cola  certa  * che  fieno  efenti  avaiv 
li  la  fuddetca  età  ; che  alcuni  poflbno 
dfcr’  efenti , e altri  non  elTerlo , perchè 
-ólcuni  di  60.  anni  fono  cosi  del^li  * e 
fiacchi , altri  di  fy.  ed  altri  prima  . 
'Che  la  regola  , con  cui  fi  dee  giudicti- 
re  deir  obbligo  de’ vecchi , c la  loro  fiac- 
chezza , e loro  debolezza . 

--  Rifpetto  alle  idonne  gravide  , ed  a 
<][uelk,  che  allattano^*  baita  dir  loro  * 
.che  la  Chiefa  non  le  obbliga  ni  digiu- 
no* e che  fi  potrebbe  dar  il  cafo  , che 
.per  voler  digiunare,  pcccaficro  mortal- 
mente.  ■ 4 ■' 

Se  il  Predicatore  * di  cui  vi  lamen- 
fdce,  aveva  parlato  dn  quelli  termini  , 
io  credo*  che  voi  non  abbiate  ragione 
di  lamentarvi  di  lui  , ma  che  voi  vene 
lamentate  inutilmente  , fe  non  difin- 
- - O 4 gan, 
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gannate  il  popolo  a voi  commcdo  , di 
quello  ch’egli  ha  detto  fuor  di  ragio- 
ne 'i  e voi  non  lo  dilìngannerete  , fe 
vorrete  parlarne  con  uno  zelo  amaro  , 
con  fervirvi  di  parole  piccanti  , c fe 
voi  dimoftrarete  di  agire  per  genio  di 
contraddire  . I Pallori  debbono  infc- 
gnare  la  verità  ; ma  conviene  , che  1’ 
infegnìno  con  carità , e che  proccurino 
di  guadagnare  tanto  quelli  che  hanno 
ingannato,  come  quelli  che  fono  flati 
ingannati . Potrebbe  elTere , che  quello 
Predicatore  avclTc  mancato  per  non  ef- 
ferfì  fpiegato  bene,  e giullamente,  co- 
me avrebbe  voluto-,  e non  è verilimilc, 
che  quelli  i quali  praticano  i digiuni 
iù  auHeri , e eh*  hanno  appena  il  loro 
i fogne vole  , vogliano  perfuadere  a* 
Criltiani  una  vita  del  tutto  contraria  a 
quella , che  praticano  con  molta  efau 
tezza  , e con  edificazione  di  tutta  la 
Chiefa.  Perciò  io  vi  configlio  a proc- 
curare  di  far’ in  modo,  che  quello  Pre- 
dicatore fi  fpieghi  egli  medefimo , e di 
avere  in  quello  propofito  tutip  il  ri- 
guardo per  la  di  lui  perfona  -,  ovvero 
non  trovandolo  in  quella  difpofizione» 
di  rifarcire  con  tanta  carità , prudenza, 
e circofpczione  il  male  , che  ha  fatto  , 
che  non  lì  vegga  ne’vollri  difeorfi  pun- 
to di  afprezza , nè  di  contrarietà . Que. 

Ilo  è il  parere  , che  poflò  darvi,  rac*- 
comandandomi  ec. 

. Parigi  Aprile.  1666. 

CÀ- 
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. C A S'Ó  LXIHi 

'Sfarne  de'  quattro  modi  di  appellarji  co^ 
me  di  abufo  dalla  difpenfa  , e dalla  ^ 
^ celebrazione  di  un  Matrimonio, 

Il  pr  'tmo  è i che  il  Vicario  Generale  , pet 
'■  autorizzare  la  clandeftinitk  , ha  per-^ 
mejfo , che  il  Matrimonio  foffe  celebra^- 
to  alla  prefenza  di  un^acerdote , che 
non  era  il  Curato  del  domicilio  della 
Spofa  , la  quale  era  per  altro  Catto^. 
' ■lica\  - - ’ ' 

Il  fecondo  è un'  erezione  per  avere  le  para- 
ti occultato  al  Vicario  Generale  in  una 
Supplica  prefentatagU , che  una  di  ef> 
fe  profetava  la  Religione  pretefa  rifor-^ 

' mata . ' 

li  terzo-  è il  difetto  della  pubblicazione- 

- de'  Vroclami  per  avere  il  Vicario  Gè- 
• nerak  difpenfato  dal  farli  t 

Il  quarto  e , che  il  Matrimonio  è fiato 
contratto  in  prefenza  del  Curato  di 

- S.  S,  la  qual  cofa  non  poteva  farfi  fe 

- non  in  calo  che  fojfe  mancato  il  Cu*' 
'-•  rato  , ed  il  Vicario  di- Santa  Ma.  e 

' che  per  verità  il  Curato  era  qffenfc  , 

■ ma  il  Vicario  era  ^in  Citta . 

V’E*  appellazione  come  di  abufo 
dalla  difpenfa,  e celebrazione  del 
Matrimonio  contratto  fra  le  parti . 

I mezzi  di  abufo  della  difpenfa  ; 
c^e  fì  propongono  , fi  riducono  a ere  • . 
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n Vicario  ha  pcrmeffo,  che. fi  cele- 
bri il  Matrimooio  in  prefenza  di  un 
Sacerdote  , che  non  era  il  Curato  di 
S»-  M*  Curato  del  doniicilio  della  Spdi* 
fa  , la  quale  era  Cattolica  5 ma  non 
Tha  facto  per  autewizzare  la  clande> 
ftinità  > poiché  le  parti  , gli  hanno- «f- 
p^o  nella  loro  Supplica.»  che.  la  ra- 
gione^ pei;  cui  chiedevano»  che-foflc 
deputato  un’altro  per  afliftere  a^.que- 
fto  Matrimonio,  era»  perchè  non  vo- 
levano» che  fofie  cognito  nella  Parroc- 
chia* 

Quello  modo  di  abufo  non  è confi- 
derabile»  perchè  é in  potere  del  Vica- 
rio Generale»  in  cui  rifiede  TautcHrità 
dei  Vefeovo  in  quella  materia»  di  de- 
putare un  Sacerdote  diverfo  da|  Cura- 
to delle. parti*  Conci U Trent*  Selfioit» 
24.  Decret*  de  Reformat*  Matrimonii: 
aliter  4juam  prd^eniù  Vtfrccho  , vel 
alio  Sactrdott  de  hfius  “Parosbi , Jiu  Or-- 
diligi  Ite  enti  a , ^ dtàobus:  vel  tribus 

tefiibus  Matrimottium  torarahere  attenta-- 
wnt , eoi  Sanila  Sjotodies  ad  fic  contea-^ 
bendum  omnim  inhabìleireddit  y ly^ejuf- 
medi  fontraSlHs  irrim  \ mllbs  ejft 

deetrnit  il  Decreto  del  K59*  a» 

I.  dice  : Facciamo  e/prejfa  preìbizime  a 
tutti  i Sé^erdoti  tanto  /èeo/ariy  come  te- 
celebrare  quaJunpte  Matrimoni 
0 (ffcttt  ebe  decloro  veti  ^ ed  ordinar} 
'‘-^1  i.  Ci  TdTz 


dì  m^ltt  Ca^ài  Ccfeienza , ec,  ^15 
"Parrocchiani , fenza  la  permijjìone  in  if- 
critto  d^Caratf  dg/lf  farti  ^ del 
[covo  Dìocefano , 

Il  motivo,  che  hanno  avuto  le  par- 
ti, c che  bannoefpodo  nella  loro  Sup- 
plica fa  sì,  che  il  Decreto  deirOtfizia-» 
k non  (ìa  in  approvazione  della  clande- 
ftinità  *,  imperocché  quantunque  un 
Matrimonio  occulto  , e incognito  palfi 
per  clandeftino  , parlando  civilmente  *, 
tuttavia  parlando  fecondo  i Canoni  ,'e  fe- 
condo lo  fpiri to  della  Chiefa  ; un  matru 
monionon  è maiclandellinodi  unaclan- 
delUnità  irritante  , quando  é ftato con- 
tratto in  prefenza  del  Curato , e di  due 
o tre  teflimonj  . Secondo  il  gius  antico 
avanti  il  Concilio  di  Trento  fi  chiama- 
vano dandefiiui  i Matrimonj  , quando 
erano  flati  contratti  fenza  teitimon;  , 
comecché  in  prefenza. del  Curato  , co- 
me fi  vede  dal  titolo  de  clandefina  di- 
ffenfatione  \ ma  fecondo  il  gius  novo 
introdotto  dal  Concilio  di  Trento  , a 
cui  il  Decreto  di^Btoè  nella  Francia  d 
conforme  per  la  clandefiinità , bifogna 
ohe  manchino  li  due  teltimonj , ovve- 
ro il  Curato  , comecché  vi  fieno  i te« 
itimon) , di  modo  che  qualunque  ma- 
trimonio celebrato  alla  prefenza  Cu- 

rato , e di  due , o tre  teftimon; , noa 
è clandeftino  di  una  clandeftinità  irri- 
tante. 


524  Decìfioni 

. SccouDo  Modo  Dx  A BUSO, 

Orezione  . 

« 

Il . fecondò  modo  d i abufo , che  fi  pro- 
pone contro  la  difpenfa  del  Vicario,  è 
r orezione , perche  le  parti  gli  hanno  oc- 
cultato  , che  una  di  efie  profetava  la 
Religione  P.  R.  Perchè  quella  reticen- 
za ha  impedito , che  il  Vicario  non  ab- 
bia ricufato  , il  che  avrebbe  fatto  , o 
potuto  fare,  fe  gliel’ avefiero palefato. 

Quello  modo  è più  confiderabile  ^ 
imperocché  molti  Vicarj  non  permette-  ' 
rebbono  mai  a una  Cattolica  maritarli 
con  un’  Eretico  . Perciò  nell’  occultare 
quella  circoHanza  v’è  dell’ orezione , e 
quelli  che  lo  permettefiero  pecchereb- 
bono  gravemente. 

Io  fo  benilfimo , che  quelli  matrimo- 
Ti)  non  vanno  del  pari  con  quelli  di  u- 
na  perfona  Cattolica  con  un’  altra  che 
fia  Infedele  , li  quali  per  opinione  u- 
niverfale  oggigiorno  fono  nulli , comec- 
ché nel  vecchio  Tellamento , e nei  quat- 
tro primi  Secoli  della  Chiefa  fieno  llati 
validi  - .Ifmaele  fi  è ammogliato  coU' 
una  Egiziana  Gen.  2.1.  l/mael 
ccpit  illi  mater  fua  uxwtm  de  terra 
gjfpti . Efaù  con  delle  Cananee  Gen.  ifi. 
£jau  vero  quadragenarius  duxit  uxores 
Judith  filiam  Beeri  Hethai , ^ Bafematb.. 
■jiliam  Elo»  ejufdem  loci,  Salomone  con. 
delle  llraniere  , e Roboamo  fuo  figlio 
€ nà  Kc^qo  c nato  ài  un* 
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di  molti  Càfi di  CofcienzH , cc.  j 
AiDmonita  5.  Reg.  14.  Roboatn...  m 
men  aut^m  matris  ejus  T^aama  tAmmo^ 
nitts  . Santa  Monaca  madre  di  S.  A-*  , 
goftino  fposò  Patrizio  padre  del  me- 
, defimo  , ch’era  infedele,, come  accen- 
na* il  Santo  nel  p.  delle  fue  confeflìo- 
ni  cap.  9.  Monica ....  virum  fuum  jam 
in  estrema  vita  temporali  ejus  lucrata 
fft  tìbi , nec  in  eo  jam  fideli  planxit  quod 
Jn  nondum  fideli  toleraverat  . ' E Santa 
Clocilde  fposò  Clovigi  ancora  Pagano, 

Io  fon  d’accordo,  che  un  Matrimo- 
nio contratto  tra  un  Eretico,  e una 
Cattolica  fia  valido  \ eflendo  cofa  cer- 
ta , che  .non  v*  e alcuna  Legge  natura- 
le , divina  , nè  Ecclefiaftica , che  Io  di- 
chiari nullo  : anzi  nel  cap.  Decrevit  al 
tit.  de  hàeret^  in  6,  Decrevit  felicis  recor ^ 
dationis  Innocentius  “Papa  Ifl.  quod  pro^ 
pter  hcerefim  maritorum  , uxorum  Cathom 
Mcarum  dotei  nondebeant  corfifcari  ^ lap- 
pone che  fieno  validi  : 1*  ufo  della  Chie- 
l^a  dimoftra,  che  fono  tali,  eS. Tom- 
mafo  lo  dice  in  termini  formali  nel 
fuo  fupplemento  q.  art.  i.  ad 
Si  aliquis  fidelis  cum  haretica  'baptizata 
matrimoniumcontrahaty  verum  eft  matri- 
monium,  quamvis  peccet  contrahendo , fi 
eam  fciat  beereticam  n\ 

Ma  quelli  medesimi  matrimoni  fono 
illeciti,  primo  per  le  leggi  Ecclefiafti- 
che  nel  Concilio  di  Elvira  tenuto-nelle 
Spagne  l’anno  ^6^,  D.  I.C.  al  Canonè  ^ 
16.  HiSretici  fii  fe  transferre  noluerint  ad 
fyfUfiam  C0p(9li^m  ^'^ipfit.  Q^^Ih 
- \ ‘ ' \as. 
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' t>ecìfiom 

tHs  detwdasijfe  pueilas , feàmtpte  htdéeh, 
•iteque  Haretkts  dare  plaeutt , ee  qwd 
'Titilla  pejftt  effe  fócietas  cum  infide^-, 
^el  Concilio  di  Laodireacenuto  neWatu- 
rio  5^3.  Canone  io.  'Hpnopórtet  eós  qui 
funi  Ecclejiee  indiferknìnatim  fues  filiut 
'heeretieis  matrimonio  em}»ngere  : Can.jff. 
'q«od  non  oportet  cum  omni  H<e¥etfco  ma- 
■ermonium  contrade  y vel  dare  filios  aut 
filias  y fed  magts  ac  òpere  fi  fe  Chr^ia- 
ms  futures  ‘ perfiteantur  . Nel  Concilio 
-quarto  Generale  , ch’è  quello  di  Gal- 
cedonia  tenuto  l’anno  4ft.  can.  f4. 
fid  neque  copula¥ì  debet  nuptura  Mare- 
fico  y aut  ludceo , vel  Vagano  , nifi  forti 
perfona  heterodotea  copulanda  promktat  > 
Je  ad  Ortodoteam  fidem  transferre . 

Quefte  Leggi 'Ecclefiaftici , che  fono 
fondate  fopra  ragioni  gravifìHme  , che 
fi  poffono -ridurre  a ere  3 al  pericolo 
della  fovverlìone  della  Fede  , alla  ma- 
la  educazione  de’ figliuoli  , e alla  di- 
feordia  , che  fuole  d’ordinario  incou- 
trarfì  fra  le  perfone  unite  in  matrìmo- 
flio  , che  fono  di  Religioni  diverfe.'- 
' S.  Ambrogio' neh  libro- di  f Àbramo 
c.  p.  ne  parla  in  que^i  termini 
firingit  autemewn;  utetendeJkmrnaCifa^ 
nanceoTum  uxorem  acaevfercf  domino  fua  , 

. . ut cognofe amar  fidem  y is^qmnedam 
héereàitatem  de  authorisprofapra  in  iis  re- 
qtùrenda , quos  nobis  itelhnue  adiungere  • 
Cum  far^o  enim  fanSus  eris  , (Jp»  cum 
pcfDerfo  jfcrvtrtetis , Siboc'in  atris  quote-. 
la  m eenjugpo  « ftfiluftd  faro  iy^unua 
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di  molti  di  Ccfitenza , ec,  \xy 

fpttkus  efi  r quomodo  autem  petf/l  coi^ 
gruere  cbaritns:,  fi  difcrtpct  fides  > Ét 
ideo  cave  Chrifitaws  Gentili  tmt  ludieofi^ 
ìiam  tuam  tradere  . Cave  inquam  Gentù- 
lem  ì atu  htdaam  , aut  altenigenamii  iup 
tjl  btereticam,  omnem  alienam  afide 
tua  y uxorem  accerfas  tibi , » . fimul  ad 
wettionem  noBe  vobis  furgendum  efi, 
conjunBù  precibus  obfecràndus  Deus  , 
aceeàit  aliud  in  figno  cafiimonìee  fi  credae 
ee  Deo  tèbi  quod  firtitus  es  matrmoniumy 
datum  i Vnde  et  Salomon  aìt  : a Dee 
prfparatUT  viro,  uxor  , 'Hpn  pofiunt  hoc 
dìfpares  fide  credere,  ut  ab  eo  qteem  non 
eolunt  y putent  fibi  connubii  ìmpeTtitam 
grattami  Katio  doeet , fed amplms exem^ 
pia  movent  , ffpe.  illecebra  mulieris  de- 
cepit '€tiam fortiere s mar itos y et  areligie- 
ve  fecit  divedere  <y  et  ideo  tu  vel  amori 
eonfule  , vel  errorem  cave  •/Brinmtn  rf* 
go  in  connubio  Keligio  qmeritur, 

Gon  quello  foodamcnto  S.  Tomma- 
fo  nel  luogo  citato  ha  detto  r Si  ali- 
quia  fidelis  cum  beereticq  baptttafa  ma- 
trìmonnm  eontrabat , vèrum  efi  matrima- 
vmm  y'quamvis  peccet  cotrtr  abendo  fi  feti 
e am  bee  rette  am  , ficut  pece aret , fi  cune 
excomanicatacontrahèret , nontamen  prò- 
pur  hoc  matrimoHÌum  dirinaretur  ► 

Se  S*  Tonamafo  dice  , che  fia  pecca- 
to > quando  un  Cattolico  è un  Eretica 
finaaritano  afficene  , fc  li  Canoni  lo 
proibifeono  ^ fe  la  ragione  loinfegna,  c 
egli  credibik  cbe  un’Vicario  accijrdrper 
jp:^zià  1|  pcrii^one  di' xnaricarlt  amo* 
• >r‘i , ■ mel^  * 


^i8  Ùecìjtont 

me?  non  può  farlo  fehza  peccato,  etic<* 
come  non  (idee prefumerCy  che  un  Su- 
periore voglia  operare  contro  la  propria 
«ofcienza,  ne  fegue>  che  fì  debba  tener 
per  certo  , che  non  accorderebbe  la  di- 
ipenfa  per  fare  un  matrimonio  di  quella 
forca.  Sffier  hujufmodi  falfitatir  expref" 
fioTiem  , vel  fupprejfionem  etiam  verìtatù 
Intera  fuerune  impetrata , qtta  tacita  vel 
fxpreffa  nos  nullas  prorfus  literàt^  dediffe- 
tnus  a delegatìs  non  eft  altquatenus  pro~ 
tqdendum,  c.  fuper  literis  de  referiptis  ^ - 
- Si  dee  parimenti  metter ^ in  confidc- 
razione , che  non  può  dare  quella  per- 
ffliUìone,  fe  non  ordina  a un  Sacerdo- 
te di  unirli  in  matrimonio  , come  egli 
ha  fatto  nel  cafo  di  cui  lì  tratta,  e che 
un  Sacerdote  non  può  alHl^re  a limili 
matrimpnj  fenza  peccare  mortalmente  ^ 
poiché  quelle  forte  di  matrimonj  non 
polTono  contracrli  fcnzà  facrilegio . 

.Se  il  Sacerdote  è‘Minillro  del  Matti' 
monio,  in  quello  cafo  fa  un  facrilegio, 
poiché  amminillra  un  Sagramento  a 
■ una  pcrfona  che  è notoriamente  inde-? 
gna  , e in  cafo  che  fia  folamente  un 
tellimonio  neceffario , contribui fce  rari- 
xnenti  a un  facrilegio  , imperocché  il 
facrilegio* non  ll'commettere^ , s’egli 
con  li  fa'celfe  tellimonio  volontario . 

’ Si  diràiforfe  , che  quelli  matrimonj 
fono  permelfi  nella  Francia  * e in  altre 
' < • ^ • Pro- 

* Cio8  Io  erano  al  tempo  dell!  Usionotti  , 
Oadopp  la  rirocazlone  delI'EdIrr'o  di  l^aàcetaviùr 
per  neflb  i t9ÌitcaC9  s 


r - 


dì  molti  Cafi  di  Cojcieftza , tc.  51^ 
Provincie  ; ma  diciamo  più  cotto  , che 
fono  tollerati  , purché  fi  facciano  fen- 
za  la  partecipazione  della  Chiefa  y c 
che  mai  la  Chiefa  v’  ha  partecipato^ 
accordando  la  fua  ^provazionc . * • 

Li  Calvinifti  ftcfli  li  difapprovano  ; 
Pietro  di  Moiilin  ne  ha  fatto  un  TraN 
ratino,  ch’egli  ha  intitolato  de'  Mattu 
mori)  illeciti , nel  quale  giuttifica  , che 
li  matrimonj  non  fi  polTono  contrarre  ^ 
tra  perfone  di  Religioni  diverfe  , fenza 
gravidi  mi  peccati^  e tutto  quello  che 
fi  potette  dire  in  contrario  farebbe  fri^ 
volo  , è temera^iou 

' * / 

Teho  Modo  Di  Aiuso: 

Il  terzo  modo  di  abufo  ,é  il  difetto 
de’ proclami  , da*  quali  1’ Òffiziale  ha 
difpcnfato . , - 

Quefto  modo  è frivolo  , ii  Vefeovo 
ha  la  facoltà  didifpenfare  dal  Concilio 
di  Trento,  c quettoc  l’ufo  della Chi^ 

fa . ' 

• ^ • - • 

Quanto  Modo  Di  AsuiOt  ^ 

Il  modo  di  abufo  della  celebrazione 
del  matrimonio  , è che  il  Curato  di 
San  S.  è quello  in  prefenza  del  quale 
è fiato  contratto  quefto  tnatrimonio„ 
la  qual  cofa  egU  non  - poteva  fare  , fo 
non  in  mancanza  del  Curato,  e del  Vi- 
cario di  Santa  -M.  Che  per  verità  il 

Curato  era  attente  *,  ma  che, il  Vleariq 

' » era 
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era  in  Città  , e che  in  detto  giornea  à* 

veva  facto  ur/ altro  Matrimonio.  . 

Qjiefto  modo  non  è buono  v ifhpe-* 
rocche  non  fi  prova  nel  proceflb , che  fi 
fia  trovato  il  Vicario  di  Santa  M.  c fi 
foftiene  pe»  l’ altra  parte  y ch^è  fiato 
cercato  fenza  poterlo  ritrovare , la  quasi 
coli»  può  effer  accaduta  , onde  non  v’c 
motivo  di  fondare  fopra  diciòtin’aba*- 
fo'. 

Di  tutti  queiti  modi  non  v’.ò altro  , 
che  il  fecondo  prefa  dairorezione  , che 
mi  paja  confiderabàle , c per quefio  for- 
fè il  Generale  avrà  propofie  le  fueCoiv 
clufioni . 

Ma  qua ddoì  nòn  vi  foiTa  un*. fónda- 
ire  Ito  (ufficiente  per  dichiarare  il  ma- 
fri  mon  io  c?>nCfatÈO  in  valida  mence  , io 
credo  che  ve  ne  farebbe  abbaftanza  pser 
privare  il  figlio  legittimato- con  quell» 
Éfiatrifnortio  di  qualunque  faeccffinoe  , 
fecondo  Tarr*  f.  e elei  Decreto  dell’ 
«fimo  i60.  Imperocché  l’ art.  f,  dice  ^ 
* Dejiderandù  rimediare  all  abufo  , rfie 
comincia  a introdurfiyel  noftro  Kegno^  da 
quelli ’fj&v  tengono  i Im-  matrmónj  fé- 
greti',  e occulti  mentre  vivono  . T^oi  di- 
Chiarrame  li  figli  f che  ntfeCfortno  da  que^ 
fit  matrimonf,  e che  h parti  hmnvtem^ 
ir  fin' ora  , ovvero  terranno  m avvenire 
ec cubi  mentre  viwm,  ti  quali  fomiglia* 
m fid  fofie  al  dìfonore  eU  un-  evncttifinata^ 
■>*-  . che 

» 

^ . ■■  ..  . .il . I I r- * 

.♦.Quefto  Decreto  è ito»  !Legge  particolare 
delU  Francia»  che  noa  decide  V n^  funto>  nè  po- 
co per  gli  altri  Paciì  • 
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di  molti  C afidi Cofcìenza,  ec.  351 
che  alla  dignità  di  un  Matrimonio , inca~ 
paci  di  qualunque  fuccefftone  afiieme  een 
tutta  la  loro  ^fterità  . Ora  apparifcc  e- 
vidcntemente  da  tutto  il  proceiTo  , che 
quello  matrimonio  è flato  tenuto  oc- 
culto lino  alla  morte  del  marito . L’ ar-^ 
ticolo  6.  dice , l^oT  vogliamo  che  la  fiijfa 
pena  abbia  luogo  contro  i figliuoli  nati  da 
donne , che  i padri  hanno  mantenute  ; e 
poi  fpojano  quando  fono  in  fine  della  vita* 
Ora  quando  le  parti  prefentarono  illo« 
ro  memoriale  , efpofero  che  una  di  ef* 
le  , cioè  F uomo^  «a  gravemente  int^ 
ino,  e che  non potévasandarc  allaChìe^ 
fa  per  caufa  della  grave 
Il  Promotore  dà  >deUé*;<ionclufioni  tavo<* 
révoli  atcefa  V infermità  » è il  Vicario 
permette  feetmdo  le  Conelulìoni  del  Pcch 
motore  » ~ ‘ » 

Si  dirà  forfè,  che  non  era  inextremit^ 
eifendo  vero  eh’ è fopravUTuto  quindici 
mefi  a quello  matrimorrio^  ’ ma  dò  noti 
impedifee  , non'  fbiSe  v^movibondo 
nel  tempo  , che  ha  prefea^àta)  la  Sup» 
pdica  , ai' termini  della  qnAle  bifogna 
aver'  rigusMrdo  , e che  polibno  elTer  ve^ 
ri  , comechè'  fia  fopravilfuco  , poiclii. 
poteva  rimetterli , come  accade  moke 
volte , e ocù  veggiamo  molte  perfone  , 
che  fona  ftate  moribonde  , * e che  pre«^ 
fentemente  Ham»  bene  « & dà  l’ OlÌA 
Snoco  a queUi  ^';i<xbé  fono  moKÌbondkty 
c tuttavia  è cola  certa  ,r  che  vi  fotkK 
ntohe  perfbnc*;,  éhe  l’ hanno  riceviito  ^ 
le  quali  Hanno  benillìmo.  . . ^ 
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Decijtohi 

Ter  moftrare^y  che  non  fi  debbono  occul- 
tare i Matrìmonj  , fi  po/fono  riferire  li 
6é  primi  Cap.  della  Caufa.  30.  Queftio- 

f.  . 

II'  primo  è di  Evarifto,,  il  quale  di» 
chiara  che  li  Matrimoni  fatti  fenzà  le 
folennità  pubbliche  da  eflfo  riferite  , 
debbono  più  tofto  eflfer  giudicati  concu- 
binati , e adulteri  , che  matrimoni  , 
Ita  per  all  a legitima  feitote  ejfe  connubia, 
dlìter  vero,  pnefumpta  non  coniugia  , fed 
eù^lteria  , vel^ctmtubernia  , vel  fiupra  , 
*ut^firmcatiónet(  po^s:quam  legìtimaco, 
niugia  effe  non  duMhtur,,  r. . | 

' II  fecotido  è di  Ormifda  . T^ullus  fii 
delis  cujuscumque  cònditionis  fit  , occul- 
te nuftias  faciat , fed  henediBione  acce-* 
pta  a Sacerdote  nubat  in  . Domino . 

Il  terzo  c di  Nicola: primo  adconfuU, 
ta  Bulgarorum  Canone  tertio  . Tofi  fpon- 
falia  qud  futurarum  fune  nuptiarumpro- 
fddeuMy  quoque  confenfu  eorum  qui 
wdc  contrakntt  i iy  eorum  in  quorum  po- 
tè fiat  e fune  , celebrantur  , iy^.pofiquatn 
^rhie , fponfam  fibi  fpanfus  per  digitum 
fidai  annulo  infignitum  defponderìt . . . ' 
primum  quidem  in  Ecclefia  Domini  cum  o* 
blationìbus  quas  ojferre  debent  Deo,  per  Sa- 
tdrdotis..  manum  fiatùuntur  , ficque  de-- 
rnuht  benediBianemt  h^T^lamenfufcipiwtt^ 
dd  euemplum  videlicet  qitos  Dominus  pri- 
tms  bomines  in  Tar adi/o  collocane  bene- 
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Il  quarto  di  Leone  epift.5>i*  Vndecum 
focìetas  nuptiarurn  ita  ab  inith  confiìtutà 
fit , ut  prater  fexuum  conjunBionsm  ha^ 
beretinfeChrifti,  Eccìeji<g  Sacramene 
tum  5 dubium  non  eft  eam  mulierem  non 
peri  mere  ad  matrìmonìum  , in  qua  non 
ddcetur  nuptiak  fuijfc  myfterium . ■ 

Il  quinto  del  quarto  Concilio  di  Car- 
tagine, Canone  13.  Sponfus  > ^fponfa 
cum  benedicendi  funi  a Sacerdote , a pa^ 
rentibus  fuis  , vel  a paranymphis  offeran- 
tur  , qui  cum  benediBionem  acceperint  , 
eadem  nofìe  prò  reverentia  ipjius  bene- 
diBionis  in  virginitate  permaneant. 

Il  fefto  di  un  Coccilio  d’ArJes: 
fine  publicis  nuptìis  quifquam  nubere  , 
vel  uxorem  decere  prrefumat. 

Il  Concilio  di  Verona,  fotto  Pipino!* 
anno  Canone  15.  Zt  omnes  bomineS' 
laici  pub/icas  nuptias  facìant  ,‘^tam  nobi- 
-les , quam  ignobile s . 

Li  Capitolari  di  Erardo  Arcivefcovo 
di  Turs  l’anno  8^^.  capir.  130.  Vtnul- 
lus  occulto  nuptias  faciat . 

E ciò  è prefo  da’  Capitolari  di  Car- 
Jomagno  1. 2.  c.  127.  Sancitum  eft  utpu- 
blìcee  nuptia  ab  bis  qui  nubere  cupiunt 
fiant , quia  fiepe  innuptiis  dar»  faBis  gra- 
via  peccata  tam  in  fponfis  aliorum , 

^ in  propinqui  five  adulterinis  coniugiisy 
quod  pejus  eft  dicerè  , confanguineis 
accrefcunt  vel  accumulantur  ec. 

Il  Concilio  di  Troslejano  della  Pro- 
vincia di  Rems  nel  pop.  cap.  8.  riferifcc 
il  Cgpi^olare  citato . 
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Si  vede  da  tutti  quefti  |»a/n  »,  che  la 
Chiefa  ha  Tempre  avuta  cura  dijreoder 
iMatriroonj  pubblici  > ch’ella  ha  pre- 
veduti de’  gravi  inconvenienti  in  cafo  , j 
che  refta0èro  occulti , c che  ha  giudi- 
cato i matrimoni  , i quali  non  erano 
pubblici  , dovevano  effer  riputati  come 
concubinati  , e fornicazipnii . Oltre  lo 
Icandalo  , che  danno  le  perfone  che  a- 
bitano  ailicme  come  manto  s ^ moglie 
fenza  elTer  conofeiuti  per  tali , fono  in 
oltre  da  temerli  molto  gl’  inganni , per- 
chè recando  vedovo  uno  di  efli  potreb- 
be ricercare  moglie')  o marito refpetti- 
vamente  come  fe  non  fecero  mai  flati 
maritati  nel  qual  >cafo  effendovi  dei 
figliuoli  non.  conofeiuti,  e fopravenen- 
done  degli  altri  , fi  trovcrebbono  cari- 
chi di  fanaiglia  , donde  ne  procedereb- 
bono  delle  diviflonh  nelle  famiglie  » In 
una  parola  quello  è uno  de’  gravi  difor- 
dini  , che  poffano  edere  nella  Chiefa  , 
e nello  Stato  , e che  giuflamente  fi  dee 
reprimere  con  1»  feverità  delle  Leggi  9 
c col  rigore  dclii  Editti. 
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C A S,0  LXIV. 

Vft  Matrimonio  é valido  ^ quando  e cele-» 
hrato  in  prefenza  del  Curato  , che  ha 
un  titolo  veridico  , 0 colorato  , 0 che 
. fia  creduto  tale  per  un  errore  comuMj 
quand'anche  foje  incorfo  nelle  Cenjk^^ 
re,  di  fcomunka  , di  fofpenfione  , e à* 
interdetto  y ma  un  Matrimonio  è nulla 
quando  fia  celebrato  alla  prefenza  di 
un  Curato  intrufo» 

UN  Sacerdote  pretende  di  effere  il 
Curato  di  una  Parrocchia,  fenza 
avere  la  Patente  del  fuoVefeovo,  efen* 
za  averla  avuta  dal  Metropolitano,  nè 
dal  Papa, 

*7'  Il  Promotore  l’ ha  citato  avanti  al  Vi- 
cario in  occafionc  di  una  lite  , che  il 
fud^tto  Prece  ha  avuta  con  gli  altri 
abituati  della  medefima  Parrocchia , ac- 
-ciò  prefentalfe  il  titolo  , ovvero  la  Pa- 
tente, in  virtù  di -cui  fi  diceva  Curato, 
c ne  efercitava  le  lunziòni. 

• Gli  Atti  fono  arrivati  fino  alla  Sen- 
tenza definitiva  , la  quale  interdice  ai 
fuddetto  Prete  tutte  le  funzioni  di  Cu- 
rato . ' 

Gli  è fiata  intimata  la  Sentenza  , c 
tìel  medefimo  tempo  il  Vefeovo  ha  da- 
ta commeffione  in  ifcritto  a due  altri 
Sacerdoti , che  fervano  la  Cura  nel  tem- 
po , che  il  detto  Prece  interdetto  con- 

tinua 
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tinua  la  lite  con  un’altro  per  la  med&*' 
lima  Cura . 

Quello  Prete  ha  latto  lignificare  aJli 
fuoi  avverfarj  l’ appellazione  della  Sen- 
tenza , e ha  fatti  citare  innanzi  al  Pre- 
fidiale  del  luogo  li  due  Sacerdoti  depu- 
rati a feryire  la  Cura  j querelandoli  pel 
difturbo,  che  gli  danno  fecondo  lefqc 
pretefe  , nelle  ?unEÌoni  di  Curato . 

In  confegucnza  di  quella  appellazio- 
ne , e di  quella  citazione,  egli  ha  con- 
tinuato a tare  le  funzioni  di  Curato  , 
e fra  le  altre  ha  fatto  un  Matrimonio, 
cioè  ha  ricevute  le  promclTe  di  matri- 
monio con  le  parole  de  prafenti^  e ha 
allìftito  come  Curato  . Onde  fi  diman- 
da , fe  il  matrimonio  fia.  valido. 

• Pare  che  fia  valido  , perchè  l’ appel- 
lazione dalla  Sentenza  del  fuo  inter- 
detto fcmbra  , che  fofpenda  , o alme- 
no che  lo  lafci  in  uno  llato  , in  cui  li 
può  dire  , che  fia  tollerato  , e in  tal  { 
cafo  fi  potrebbe  dire  , eh’ avelTe  avuta 
una  giurifdizione  fulficiente. 

In,  oltre  la  buor\a  fede  di  quelli , che 
fi  fono  maritati  può  fcufarli . Non  fo- 
no obbligati  a fapere  , che  quello  Sa- 
cerdote fia  interdeto  , non  offendo  Ila* 
ta  pubblicata  la  Sentenza  nella  Parroc- 
chia . 

Ciò  non  oftante  pare^  che  non  fia  va- 
lido, imperocché,  acciò  il  matrimonio 
fia  valido  , è necefiaria  la  prefenza  del 
Curato  , o di  qualcuno  che  abbia  la 
facoltà  da  elio,  o dal  Vefeovoi  laddcH 

IS 


dimoiti  Cajt  die ofciema i ec'.  5^7 
ve  nel  cafo  efpofto  non  v’è  neffunadi 
quelle  condizioni . In  oltre  quello  Pre- 
te interdetto  dall’  Ordinario  non  è tol- 
lerato,* egli  è nominatamente  interdet- 
to per  fentenza  del  Giudice  , il  quale 
glier  ha  intimata  giuridicamente , e tut- 
te jquelle  cofe  fono  pubbliche  5 la  de- 
putazione di  que’  due  Sacerdoti  per  fcr- 
vire  la  Cura  , c parimenti  pubblica  , 
la  querela  , eh’  egli  medefimo  ne  ha 
fatta  al  Tribunale  maggiore;  della  fua 
Città  la  rende  pubblica,  quando  anche 
non  lo  foffe  per  le  altre  circollanze  , 
onde  pare  che  non  vi  fia  la  buona  fede 
nelle  perfone,'che  fi  fono  maritate;  in 
oltre  r appellazione  non  fofpende  in  ma- 
teria di  difciplina^ 

Li  Dottori  in  Teologia  forcrìtti , fo- 
nò di  parere,  ch^  quello  Matrimonio 
fia  valido,  fe'quefto  Sacerdote,  il  qua- 
le pretende*  d’  eflere  il  Curato  delle  par- 
ti i non  è un’  intrufo  : onde  s’ egli  ha 
ancora  _,  o fe  aveva  nel  tempo  del  ma- 
trimonio un  vero  titolo,  o almeno  un 
titolo  colorato , e prefuntivo  quanto  al 
foro  ellerno,  datogli  dal  Superiore,  a 
cui  appartiene  di  dare  il  titolo,  c s’era* 
comunemente. confideraro  per  un’errore 
comune  come  titolare ^ quantunque  fof- 
fe  interdetto  nominatamente,  il  matri- 
njjonio  è valido ma  che  fe  non  ave- 
va titolo  almeno  colorato  , e non  era 
{limato  con  un’errore  comune  , come 
Curato,  il  matrimonio  è nullo. 

Se  quello  Sacerdote c intrufo,  il  ma- 

■ pciJMpr.ryrwL' V tri-  ' 
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' trimonio  è nullo,  perchè  quello,  eh’?'’ 

intrufo,  lion  è Curato,  poiché  non  Ii^'’ 
titolo  veruno,  nè  vero,  nè  colorato’ 
dèlia  Cura  , c il  matrimonio  per  èlTer 
vàlido  debbe  eflfer  contratto  in  prefen-- 
za  del  Curato  delle  parti  fecondo  Jade- 
iinizióiie  del  Condì  io  di  Trento-,  a cui 
è conforme  V ordinazione  di  Bloè . ' 

[ Ma  fe  al  tempo' del  matrimonio  à- 

veva  un  titolo  vero',  o colorato,  epre- 
funtotale  nel  foro  efterno',  datogli  dal* 
Superiore  , c fe  era  confiderato  con  un*' 
errore  comune  per  titolare  , il  matri- 
monio è valido  : perchè  quello  che  ha 
un  titolo  almeno  colorato,  e che  fa  le 
i funzioni  di  Curato,  confiderato  comu-' 

nemente  per  tale  , è quello  che  fi  chia- 
I*  ma  Curato  quanto  al  foro  efterno  , e 

f interno  per  tutto  quello*,' che  appar-’ 

j tiene  alle'  funzioni  della  Cura.  Quella 

j-  opinione  è conforme  al  Gius  Canonico' 

j - c.  ìnfamìs  5.  q.  7:  Jnfamis  petfóna  me 
I procurator  ejfe  potefi  , nec  co^nitsr  : tria 

j funt  quibus  al'ufUì  impediurttur , ut  non  fi- 

ant  judifcs , 'ì^dtufd , ut  furdus , rnu^ 
tus  , ^ qui  perpetuo  furiofuf  dfi  ^ 
pubes  quia  judicio  caret  : 'Le^  , (fili  a 
Jenatu  amotus  eji . Moribus  z fientireéé  iy* 
fervi , non  quod  non  habeaiit  pudkium  \ 
fed  quia  receptum  eJi  , ut  civiììhus  nonfun- 
gàntur  ofiìciìs . VerUnfamen  fi  fervus  dwn 
reputaretuf  lìbér  ex  legàtione  fententiam 
daret , 'qùam'ùii  poftea  in  fervitutem  de- 
pu/Jus  fit  y fintentìd  ab  to'dtBa'rei  Judfi- 
cat(S  firrhìtdféfn  't^net  • É nel  Gius  GÌ  1- 
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vile  Barb'arìus  ff.  De  officio  Vreetoris,  - 
Baeharius  ThUippus  cum  fervus  fugitìvus 
Bornie  Tnetutam  petiit , Vne~  . 

tor  dejignatus  efi  : fed  mhil  et  fervitutem 
obftittjfe  ait  Vompónius , auaji  Vnetor  non 
fuerìt  ; at  quin  'oerum  efl  Tritura  eum 
funSum  j tamen  videdmus  fi  fervus 
quandìu  latuit , dìgnitate  Tratoria  fun- 
^us  fit  ; quid  dicemus  ? qu<è  editeit , qua 
decrevit  nuliìus  fare  momenti  -y  pfopter  u-  ' 
tìiitntem  eornm  jpii  apud  eUm  - egerunt  , 
Vii  lege  y vel  quo  alio  jure  ? Ut  verum 
poto  nihìl  eorum  reprobari.  Hoc  enimhu- 
manius  efi , cum  etiarn  potUìtT?'opulus  Bó- 
manus  fervo  hanc  decernere  poteftatem  , 
Sed  etfi  fcijfet  fervum  effe  , liberum  effe-^ 
ciffet  y quod  jus  multe  magie  in  Impera» 
tore  obfervandum  efi  . Altrimenti  quan- 
dò  un  /Curato  è in  lite  , potrebbo- 
uo  accadere  graviflìmi  inconvenienti  ,• 
poiché  potrebbe  darfì  , e anco  accadere 
lovente  ,-cbe  quello  il  quale  ha  ilpof- 
feiTo  provìdonale  , non  abbia  altro  che 
Ufi  titolo  colorato  ) e che  in  fine  della  ^ 
lite  decada  dalla  fua'pretenfione  al  Be-' 
nefizio  ’y  e pure  non  v’  è chi  metta  in 
dubbio  le  cofe  , che  un  firn  ile  Curato 
flvefie  fatte  nel  tempo  ^ che  godeva  il 
pdffefib.  . 

E quefto  matrimonio  non  lafcia  ài  ' 
efferc  valido  , comecché  contratto  al-  • 
la  prefenza  di  un  Curato  interdetto 
nominatamente , perchè  il  Concilio  non 
efige  per  la  validità  del  matrimonio  , . 
che  fia  contsatto^  alla  presenza  di  un 
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Curato  • che  non  fia^  ^ncorfo  nelle 
Cenfure  , o nell’  irregolarità, j ma  ri- 
cerca folamente  ,,  che  fia  contratto  , 
alla  prefenza  del  Curato  . E per  al*, 
tro  -è  cofa  certa  che  un  Curato  , co- 
mecché incorfo  nelle  cenfure  della  fco-  , 
¥ munica,  della  fofpenfione  , e dell’  in- 
terdetto , fìccome  ancora ‘quello  che 
folTe  incgpJare  , è nondimeno  Curato, 
fino  a che  conferva  il  fuo, titolo,  enoa  À 
c privato  d'el.poflefip.vQuefta  rifpofta 
c -conforme  alle  dichiarazioni  de- Car-  , j 
ciinali.,  alla  pra-ica  della  Rota  , e a « 
quella  ddl’  Otfizialità- del  Regno  di 
Francia  ,, comecché,  contraria  ad  alcu-  . < 

ni  Autori-,  li  quali  .credono  che  quefti 
matrimoni  fieno  vOuìli  , fondati  fopra  , 
un:,falfo  principip , cioè  che,^  la  prefcn-  , 
za,  del,  Curato  nella  celebrazione ‘del  * , 

Matrimonio  fia  un’ accordi  giu vifdizio-,i  ' 

ne ,,  quantunque  per  la  ‘ Verità  .«iò  fia 
folamcntejfUn’ atto  del  Curato.  - , | 

Di  modo  che  per  giudicare  aflblà-,  > 
tameiue  della  validità  di  qùeftomatri-j 
mouih  , .convien  ^ridurre  la  queftione  i 
iufapere,  fe  quefto  Sacerdote  abbia  nel.  ; 
ternjH)  della  celebrazione  un  titolo '•ves-o 
ro;,  p colorato  *,  imperocchè.^era  con-, 
fiderato  per  Curato,  e l’ interdetto  fui- ^ 
minato  nominacajncnte  contro  di  lui  /i 
non  può  impedire  , che  un  macrimor. 
nio,,*al  quale  aveflTe.  afiìfiito  in  quali-  ' 

tà  di.CuratOj  non  fia;validoin  quefta  j* 

parte.  • >r  • ■ . I 

Parigi  II.  Febbraio,  - 

L ‘i  CA^’  i 
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C~^A  S O LXT. 

Vna  Cattolica  fpofa  fuo  Cugingermano  y il 
quale  profeta  la  Religione  pretefa  Ri- 
formata , jenza  pigliare  la  difpenfa  dal 
"Papa  pel  grado  della  parentela  , il 
fuo  matrimonio  é egli  valido?' 

t 

SI  dimanda-,  fe  una  donra  converti- 
ta alla  Fede  Cattolica  debba  ritor- 
nare con  fuo  marito  , ri  qiFale  la  dU 
manda  , che  fono  due  anni-,  da  cuiel- 
hi-  fi  è fèparata  anco  avanti  di  aver 
confumato  il  macrinnonia  , per  aver 
-fentito  nel  giorno  dello  Spofalizio  da 
'fuo  marito  , che  fra  orto  giorni  vole^ 
va  condurla  in  Ginevra  , quando  l’a- 
•yeffe  in  fuo  potere r dal  detto  momen- 
to eflfa  lo  abbandonò  fenza  dir  nulla, 
e non  ha  voluto  ritornare  con  efi'olui 
per  timore  di  efler  fedotta  , e di  ri- 
tornare nelli  errori  di  prima  , che  a- 
veva  abiurati  dopo  la  morte  del  fuo 
primo  marito  . Si  dimanda  altresì  , fe 
fia  obbligata  a ripetere  le  confeffìoni 
fette  in  detto  tempo  , per  aver  occul- 
tato alli  fuoi  ConfélTori  di  elTcr  mari- 
tata , non  credendo,  che  ciò  fofie  pec- 
cato, nè  di  efier obbligata  a dire  que-' 
fra  circoftanza  , egli  è fuo  Cuginger-. 
mano  , quéllo  che  ha  fpofato  j e co- 
mecché ella  fofie  Cattolica,  quando  Io 
ha  fpofato  , non  fu  nondimeno  mari- 
tata iii  una  Chiefa  Cattolica  , ma  al 
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Sermone  : il  marito  che  la  chiede 

bcneftante  , c la  donna  è povera. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere 
che  quella  donna  non  debba  aderire  a 
quello  con,  cui  ha  contratto  , e non 
confumato  il  matrimonio  , fino  a che 
farà  in  pericolo  di  efler  fovvertita  dal- 
la fuaFede  dimorando  con  lui.  quan- 
do anche  fupponiatc  , che  quello  ma- 
trimonio fia  valido  febbene  eflendo 
parenti  in  fecondo  grado  di  confangui- 
nità,  egli  è nullo  , e invalido,  quan- 
do non  abbia  ottenuta  unadifpcnfadal 
papa  per  poterlo,  contrarre  j che  dee 
ripetere  le  fue  confcfiioni  per  aver  ce- 
lato. il  peccato  commefib  nel  contrarre 
quello  matrimonio,  in  luogo  Eretico  ^ 
c con  un  Eretico . 

Decifo  in  Parigi  al  primo  di  Agoi 
fio  dell’anno  i6y6^ 


di  molti  C«Ji  di  Coscienza , ec.  ,}4j 
CASO  Ì.XVI. 

I 

l.a  "Regola  che  dee  ojprvare  un  Vicario  ; 
^quando  gli  viene  prefentata  qualche  Dì~ 
Jpenfa  accordata  dal  Vapa  per  gl  "tm- 
Redimenti  del  Matrimonio  , c in  que fi  a 
Pfcafione  fi  ricerca.^  fe  il  Véfcovo' pojfa 
4tccordare' quefie  dtfpe'nfe  ^ e fe  debba 
darfi  qualche  emolumento  al  Vicario  , 
al  Tromotore  , o al  T^otq/o  per  la  ve- 
rificazione delle  difpsnfe  ottenute  nella 
, Corte  dì  Roma . . 

f 

TL  Concilio  di  Trento  fcfs.  24.  del 
X Matrimonio  cap.  y.  proibifce  di 
..concedere  difpenfa  alcuna  per  occafio- 
.jae  di  matrimonio  fenza  motivo  , c 
^v^olc.  di  più  che  ciò  fi  faccia  di  ra- 
,do,j  quando  non  fi  poffano  negar  tut- 
te . In  contrahendis  matrimoniis  , vel 
. vulla  omnino  detur  difpenfatio  , vel  ra- 
ro ^ idqueex  caufa  ^ gratisfiat*-  Non- 
dimeno in  una  Diocefi  , dove,  il  detto 
Concilio  è ricevuto  per  autorità  pub- 
. hlica  3 vengono  portate  tutto  giorno  al 
Vefcovo  3 e alli  Vicarj  del  mcdcfimo 
delle  difpenfc'  di  Roma  ; in  gradibus 
prahibitu  , che  fono  concedute’ vi- 
jandipn  infamtam,  per  ragione  del  co* 
mercio  inonefio  feguito  tra  le  parti . 

Per  una  parte  pare  , che  la  facilità 
,praticata  nell’ accordare  la  difpenfa  in 
gradibus  prohibitìs , fià  caufa  3 che  li  pa- 
.lei^iufino  meno  ritegno  firadi  loro  con 
. . P 4 la  ' 
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la  fperanza  di  poterli  dopo  Uhiré  ili 
matrimonio  , laddove  tre  » o 'quattro 
efempj  di  alcune  giovani  , che  reftaf- 
fero  in  qualche  maniera  difonorate,  fe 
lì  ricufane  la  conceflìone  di  quelle  di- 
fpenfc,  potrebbono  impedire,  che  l’al- 
tre  lì  abbandonaflero  al  peccato,  e ren- 
derle più  favie  in  avvenire  . É vero 
che  tutte  le  difpenfe  di  Roma  eccet- 
tuano il  cafo  del  peccato  commeflb  per 
ottenere  la  difpenfa  , ma  di  quello  le 
parti  non  lì  accufano . E comecché  pof- 
la  accadere  , che  il  peccato  lìa  Itato 
commeflb  fenz’ altra  mira,  che  difod- 
disfarè  la  palfione  , accade  però  anco- 
ra aliai  fpello  , che  le  patti  vi  fi  ab- 
bandonano più  facilmente,  conlìderan- 
dolo  come  un  mezzo  per  arrivare  al 
matrimonio,  onde  la- loro  difpenfaef*» 
fendo  Hata  nulla,  vivono  iu  un’ince- 
fto  perpetuo , fenza  che  lìa  quali  pof- 
libile  di  recarvi  rimedio  alcuno  , per- 
chè il  coftume  gli  accieca  talmente  , 
che  non  difeoprono  mai  il  loro  vero 
flato  , e non  rifguardano  le  cìaufole 
delle  difpenfe  , e gli  atti  che- fi  fanno 
dopo  per  veri^are  l’cfpofto  , fc  non 
come  una  formalità.  ' 

Dall’  altra  parte  il  Papa-  accorda  que- 
lle difpenfe,  e non  ne^rimettc  alVefco- 
vo  la  fofpenfione , o la  conceflìone , fc 
non  per  • verificare  i fatti  efpolli- nella 
fupplica  : e come  dunque  il  Vefeovò, 
o il  Vicario  del  medelìmo  poflbno  ri- 
putare di  efeguire  le  dette  difpenfe  , 

^ q.uan-! 
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quando  refpoftf)  è vero  ? In  oltre  il 
•popolo,  eh' è avvezzo  airufo'di  que- 
lite difpenfe  , eftlama  , c non  è capa- 
ce di  tollerarne  tutto  in  una  volta  la 
privazione,-  e pare  che* quando' anche 
il  Vefeovo  aveflé  la  facoltà  di  ricufat- 
le  , doveflTe  effer  prudenza  criftiana  il 
non  fervirfi  della  detta  facoltà  , e di 
rcnderfi  un  poco  più  facile  alli  fchia- 
mazzi  del  popolo  per  guadagnarlo^  a 
poco  a poco  con  le  dolcezze  , e con  1' 
illruzione.  i ^ ' 

Quello  che  abbiarno  detto  dèlia  clàu- 
fula , ad  evìtandam  mfamiam-  propter 
prdicedentem  copulam,  fi  può  dire  altre- 
sì delle  c\^uiu\t  propter  angufliam  loci  , 
ovvero  ne  mtilier  innupta  remane at , c 
limili . E ficcomc  per  un  poco  più'  di 
denaro  , Jche  fi  applichi , fecondo  che 
fi  dice  in  Roma  , in  ufipii  fi  ottiene 
anco  fénza-  nroti^iro  qualunque  di  que- 
fte  difpenfe  contro  la  difpofizione  fbr^ 
male  del  Concilio  , la-  difficoltà  diven- 
ta fempre  maggiore. 

V’è  in  oltre  un’altro  abufonellame- 
dèfima  Diocefi  , cioè  la  difpenfa  de* 
proclami  , che  tutti  quelli',  che.  fi  ma- 
ritano fogliono  chiedere  fenza , che  vi 
fià  motivo  veruno  , ma  e^li  è unabu- 
fo  , che  ha  le  radici  cosr  profonde  ^ 
«he  non  fi  può  diftruggere  fenza  far 
efclamare  i popoli  , che  in  queftopro»- 
pofito  non  intendono  ragione . E pure 
•non  v’ècofà  più  contraria  allo  fpirito 
4ella  Chiefà  di  tutte  queftedifpcnle  fen-s 
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za  motivo  j egli  è un  burlarli  fecondo 
l’ efpredìoni  del  Concilio  di  Trento  . 
Sic  frequentius  kgem  fofvere  , exemplo^ 
que  potius  quam  certo  perfonarum  rerum~> 
qae  deleélu  petenttbus  indulgere  , nihìl 
gUud  cft  quam  unicuìque  ad  leges  franj^ 
gredìendas  oftium  aperire . 

Si  dimandaadunque  qual  regolamene 
to  debba  tenere  un  Vefeovo  in  tutti 
quelli  cali  ) fe  poffa  mitigare  il  rigore 
• della  Legge  per  guadagnare  i popoli  s 
c ridurli  un  poco  per  volta  all’  olTer- 
vanza  delle  regole  della  Chiefa  , e in 
che  maniera  debba  farlo  v ovvero  fe 
debba  Ilare  al  rigore  della  Legge  , ri- 
culate  quelle  diipenfe  > non  accordar-  ; 
ne  alcuna  , e obbligare  tutto  il  mon- 
do y eccettuati  li  cali  ne’  quali  di-  i 
fpenfa  la  Legge  > a far  fare  i proda-  I 
jnì, 

X.  In  cafo  che  venga  giudicato  efpe- 
diente  di  accomodarli  alia  debolezza  de* 
popoli , fe  polla  egli  medefimo  accor- 
dare quelle  difpenfe , fenza  obbligarli  a 
fpedire  per  quell*  effetto  in  Roma  , la 
qual  cola  colla  affai , (ingoiar mente  per 
i poveri  , e in  che  grado  . 

3,  Siccome  in  Roma  per  tutte  que* 
ile  difpenfe  pigliano  del  denaro  , feil 
.Vicario,  ilNotajo,  e il  Segretario  pof- 
fano  parimenti  pigliarne  per  le  loro 
fatiche  , e fpedi  zioni . £ in  oltre  fe 
fìa  lodevole  obbligare  le  parti  a certe 
clemoline  per  render  la  difpenfa  pid 
paerofa,  c pià  dil&ciJie  ^ ^oUiinaen^p 
^ ^ nel:: 
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-Mclla  Dioccfi  di  cui  li  tratta  , dove  c- 
rano  foliti  a pagare  de’ diritti  gravofi, 
^che.  il  Vcfcovo  ha  levati 

Li.  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
vno  di  parere  intorno  alle  tre  diraande 
; di  quella  cafo. 

Alla  prima,  che  rifguarda  la  dire- 
. zione  , che  dee  tenere  il  Vefcovo  in 
ordine  alle  difpenfe/ delle  quali  è'  par- 
lato neirefpolto*,.  che  le  difpenfe  per 
.gl^  impedimenti  dirimenti  del-  raatri- 
• monio  accordate  dal  Papa  ^ non  rifguar- 
dano^  il  Vefcovo  ma  folameqfie  il  fuo 
Vicario  a cui  fono  dirette,  e perciò 
che  in  effe  il  Vefcovo  non  hn  ingeren- 
za alcuna'.' 

In  quanto  al  Vicario  , ch’^è  l’  efecu- 
tore  delle  medelime  ^ perchè  il  Papa 
non  le  accorda;  in  forma  g]raziofa,ma 
in  forma:  commilfiónaria  folamente  , e 
che  perciò  fono  chiamate  Mandatum  de 
di0>enfando‘y  e non  dijpcnjatio  ^ dee  fe- 
guitarc  quello  che  gli  viene  preferitto 
nel  detto  Decreto  ^ informandofì-  della 
verità  dell’efpollo  a norma  di  quella 
claufula.-  Si prccesveritatc nit'trepercrisy 
e difpenfare  con  le  claufule  contenute 
nef  fuddetto  Decreto,  dopo  aver  veri- 
ficato , che  la  fupplica  contiene  la  ve- 
.rità  Non  appartiene  ad'  elio  l’  efami- 
nare  fe  le  caufe  addate , che  fono  le 
- 'Caufe  ordinarie  delle  difpenfe  , fieno 
lufficienti^.  ono  ciò  non  è della  fila 
giurifdizione  ..  Onde  perchè  le  caufe 
ordinarie  /itim  an^ufiia^ 
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loci  ) dos  minui  competens  , con/èrvath 
divitiarum  in  eadem  oognationé amplijfìma- 
rum  y ne  caufa  dotts  d^irahantur  ad  àltam 
cognatìoms familiam  ; illufirts familidì  con-‘ 
fervatia  in  eodem  fanguine  •,  excellentìa 
meritorùm  \ proles  habita  ex  confangainea 
fy>na  fide  fujcepta  ; copiofi-or  pecumarum 
compofitio  y che  altrimenti  (ì  chiama fi?ie 
caufa  y ovvero  dìfpenfatìo  ex  certìs  ratio-- 
natibm  caufis  , perchè  detta'  fonvma  di 
denaro  vien’  impiegata  in  opere  di  pie- 
tà j purché  il  Vicario  abbia  la  prova 
della  vgrità  della  caufa  , ch^  è ftata  e- 
fpolta  , dee  difpcnfare  con  le  claufule 
del  refcricto  , a riferva  delle  difpenfè» 
che  li  chiamano  fine  caufa  , per  lequa- 
li  non  è obbligato  a verificare  ,,  fe  vi 
fieno  caufe  ragionevoli  y come  c fiat» 
efpofto  ;■  ma  dee  unicamente-  fentire  *i 
teìtimon;  fopra  gli  altri  capi  dell’  efpo- 
llo  . £ quando  fi  dice  che  quefte  fono 
le  caufe  ordinarie  delle  difpenfe  , non 
fi  efcludono  le  altre  , che  hanno  rela- 
zione a quefte  , come  fono  v.  g/  prò-- 
pterdotem  cum  augumento  ufque  adquan- 
titatem  dotis  eompetentis  . . Vro  indotata'» 
"Propter  lites  fuper  facce jfione  honorum  ma- 
gni momenti , ne  mutier  defeBu  viri  liti 
fuccumhat . Propteir graves-  immicitias  in- 
ter  confanguineas , vel affine s componendas. 
Pro  coì^rmatione  pacis  »■  Pro  Oratrtce 
finis  gravata  . Pro  Oratrice  excedente 
vigejtmum  quartum  annttm  , quàc  halle- 
nus  viros  paris  conditionis , quàbm  nubcm 
poffet  y.  noti  inventt»  ^ropter  infamiam  . 
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fine  copula  . “Propter  copulam  fcienter'  ^ 
•vefana  libidine  , e mn  ntfacilius  obtìne»-^ 
tur  difpenfatio  ec.  * 

^ La  difpenfa  da’  proclami,  o denun- 
zie appartiene  al  Vefcovo  . Egli  è cei- 
to  , che  fi  debbon  fare  , come  viene 
ordinato  dal  Concilio  Lateranenfe  fot- 
te Innocenzio  III.  c.  fi.  eh’  è riferito 
nel  cap.  cum  inhibitio  . De  Clandcft. 
DifpenL  Statuìmus  ut  cum  matrimonia 
-fuerint  contrahenda , in  Ecclefiiis  per  Tre- 
' fbjteros-  publice  proponantur  competenti 
. Urntino  prafinito  y ut  intra  ilium  ^quivo- 
luerit , legitimum  impedìmentum  o^on'at . 
E dal  Concilio  di  Trento  fefs.  24.  de 
Matrim..  c.  i.  e*  da’^  Concilj  Provincia- 
- li  polteriorf  , e da’  Statuti  Sinodali  „ e 
dai  Rituali  delle  Diocefi  v il  chefi  pra- 
>^  tica  univerfalmente  nella  Chiefa  . Egli 
è parimenti  certo  , che  il  Vefcovo  può 
difpcnfarne  in- alcuni *cafi  ; Il  Concilio 
di  Trento  ne  accenna  uno  nel  luogo  ci- 
tato. aliquando  probabili  fuerit  /a- 
JpiciOy  matrimonium  malitìofe  impediti 
pojfe  ..Ve  ne  fono  ancora  molti-  altri, 
come  V.  g.  quando  è notorio  , che  te 
perfone  non  hanno  fatte  promefle  va- 
lide di  matrimonio  a verun’  altro*'» 
Quando  vi  fia‘giufto  motivo  di ‘teme- 
re , che  una  ’fanciùila  fià  m^irata  ma- 
lamente , fe  non  fi  concede,  la  difpen- 
fa da*  proclami,  perchè  alcuni  de’ fuoi 
parenti  la  vogliono  dare  a *un’  altro  *, 
che  non  è convenevole  alla  medefima. 
(I^ando  un  padre  ,■  o una  madre  ri» 
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trovandoli  infcrnii  con  pericolo  , vq-- 
gliono  che  loro  figli  fieno  maritati 
avanti  la  loro  morte  per  timore  che 
non  fieno  maritati  malamente  in  cafo 
che  reftino  fotto  un  Tutore  dopo  la 
loro’  morte . 

Quando  le  perfone  , che’  defiderano* 
di  unirli  allleme  in  matrimonio  non  fo- 
no di  condizione  eguale di;  età  conve- 
niente , di  beni  proporzionativi  del- 
ia medélìma  qualità  Quando  non  re-- 
ila  tempo  fumciente  per  fare  tutti  i 
proclami , avanti  ,.  che  pafii-il  tempo,, 
in  cui  è permeilo  di  contrar  matrimo- 
nio con  le  folennita  che'  fi-  ricercano 
Quando  le'  parti  fono  Hate  riputate  ma- 
ritate, comecché  non  lo -follerò- in  ef- 
fetto ..  Quando  una  delle  medelime  fi 
trova  in.  punto- di  morte,  e die  ha  ra- 
gione di  contrar  matrimonio- ► In  tutti 
quelli  cali  il  Vefcovo  può  difpenfare  da 
uno  , o^  due  proclami  ^ e alle  volte  an- 
co da  tutti  tre’ , e in  alcune,  circollan- 
zc  potrebbe  eller’ obbligato  a farlo.  Ma 
quando- non  v’ è neffuna  di  quelle  cau- 
Te  , ovvero,  alcun’altra  da  elio  giudica- 
ta fufficiente,,  non  può  „ e non.  dee  di- 
fpenfare . 

Alla  feconda  dimanda  ,,  che  il  Vefco- 
vo non  dee  mandare  li  fuoi  Diocefani 
a Roma  per  ottenere  la  difpenfa  dai 
proclami . Il  Concilio  di  Trento  gli  dà 
quella  facoltà  , e v’  è di  più  la  pratica 
univerfale  , che  tutti  i Vefeovi  le 
danno.  Jn  quanto  alle  difpenfe  degrina- 
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pedimenti  dirimenti , il  Vefcovo  può 
concederle,  quando  il  Matrimonio  non 
fia  contratto  , che  1’  impedimento  lìa 
occulto  , e che  non  fi  poffa  ritardarne 
la  celebrazione  fenza  fcandalo  . Que- 
flo  è il  fentimcnto  comune  de’ Teologi, 
c la  pratica  univerfale  . Che  fe  T im- 
pedimento  è pubblico  , ovvero  elTendo 
occulto  fi  può  andar  a Roma  per  otte- 
nerla, regolarmente  parlando;. il  Vefcovo 
non  può  difpenfare  di  propria  autorità. 
Alcuni  difpenfano  dal  terzo  al  quarto 
grado  di  confanguinità,  e di  affinità, 
e dal  quarto  al  quarto  in  virtù  di  una 
facoltà  fpeciale  , che  hanno  ottenuta 
dal  Papa  , Alcuni  altri  difpenfano  fo- 
Jamente  in  favore  de’ poveri  di  lor  pro- 
pria autorità  , ediconodi  efier’in que- 
llo poffefib  legittimamente  prefcritto  . 
Altri  non  difpenfano  mai  , e dicono 
.che  non  fono  in  quefto  poflefib  . Egli 
c certo  che  non  v’ è Canone  alcuno,  il 
quale  rifervi  quefta  facoltà  al  Papa  \ 
ma  è altresì  certo  , che  più  gencral- 
.inente  non  v’è  altro,  che  il  Papa,  che 
difpenfi  , e che  pochi  Vefcovi  difpen- 
fano con  la  loro  autorità  Epifcopalc  . 
Fra  quelli  che  non  difpenfano  mai,  al- 
cuni dicono  , che  non  lo  fanno  , per- 
chè non  fono  in  quefto  poffefto  , co- 
mecché credano  di  aver  l’autorità  di 
farlo  , e perchè  non  è utile,  che  que- 
lle difpetife  fi  accordino  con  tanta  fa- 
cilità , come  farebbono  accordate  , fc 
il  Vefcovo  difpenfalTe  . Altri  dicono, 

che 


Google 


■ffz  , Declfont 

' che  non  difpenfano,  perchè  credoncrìir 
non  aver  T autorità,  che  il  Papa  baie-' 

' gitimamcnte  prefcricta  fopra-dl  ehi  ,vC 
che  la  pratica  , la  quale  riferva  quelle 
difpenfeal  Papa,,  ferver  di  Legge,  e di 
Canone  ^ Quelli  che  difpenfano  di  loro 
autorità  propria  dal  terzo  al  quarto,  e 
. dal  quarto  al  quarto , difpenfano  pa- 
rimenti dall’ impedimento  di  cognazio- 
ne fpirituale  di  delitto,  e di  oncftà: 
pubblica  . Quelli  che  difpenfano  con^ 

J-  autori tà^ielegata  dal  Papa , efeguifco- 
no  quello,  che  vien  loro  accordato  nei 
,:B.revi  o,  regiftri.  Quanto  alle  difpen- 
fe  nel  fecondo,  grado  di  confanguinità  ,, 
o di  affinità  , alcuni  crédono  , che  il 
- Papa  non  poflà  concederle  per  ragione 
delle  parole  del  Concilio  . In- fecundo- 
,gradu.  nunquam  difpenfetur  , nifi  inter 
magnos' Trine ipes  oh  publicam  caufam  ,. 
Altri  dcono  che  il  Papa  può  farlo,  ma- 
che  le  difpenfe  debbono- elfer  riputate 
£urretti2ie , quando  non  contengono  ur- 
na derogazione  fpeciale  a quello  De- 
efeto^  del  Concilio  di  Trento  . Altri- 
dicono*,,  che  il  Papa  può  Lirlo  i che  le- 
difpenfe  accordate  non  fono  furrettizié,. 
come  che  fieno  fenza  la  fuddecta  claufula 
derogatoria  , o perchè  il  fuddetto  De»- 
cicco  del  Conci!  io- non 'è  più*  in  ufo  di 
quello  , che  fia^ nell’ altro  dèlio  fteffo> 

C..  in-contrahendis  Matrimoniis , celimi- 
la  detur  dijpenfatìo , vel  raro  , idqttf  e» 
caiifa , gratis ccneedatur : ovvero  per- 
cliè  non  v’  è la  pratica  di  mettare  ioi 
.4  ^ue.^ 
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^uefte  difpenfe  una  claufufa  derò^to* 
-ria  . In  quanto  agl’ invpedi menti  diri- 
menti occulti , eh’  efiftevano  quando  fu 
contratto  il  matrimonio  , e de’  quali 
• non  è ftata  ottenuta  difpenfa:  tutti  corv 
j vengono,  che  il  Vefeovo  po(Ta  cfifpen- 
fare  ^ quando  non  fi  poiibno  feparare 
le  parti  lenza  fcandalo,  e che  non  fi  può 
avere  facilmente  ricorfo  a Roma  Ma 
quando  fi  può  fepararlé  fenza  fcanda-  . 
lo  , e aver  facilmente  ricorfo  a Roma, 
ovvero  quando  gl’  impedimenti  fono 
pubblici,  alcuni  dicono  che  il  Vefeovo 
non  abbia  autorità  dt'difpenfare*,  altri 
' dicono  che  polfa  difpenfare  , ficcorrie 
‘ può  quando  il  matrimonio  non  è con- 
tratto . Quando  fopravicne  un*  impedi- 
mento dirimente  dopo  che  il  matrimò- 
nio è fiato  contratto,  alcuni  dicono  che 
bifogna  ricorrere  a Roma , altri  dicotio 
che  il  VefcoYo  ha  Tautorità  di  rime- 
diarvi. 

Sarebbe  rfefiderabile  , che  in  quefia 
difciplina  vifoflc  uniformità.  Ma  fi- 
no- a che  ella  refii  ^abilita  , pare  che 
non  fi  poffa  dare  altro  ' configlio  , fc 
non  > che  ciafeun  Vefeovo  debba  con- 
forma rfi  alf  ufo  della  fua  Chiefa  ; c 
che  fc  l’ufO'è  di  difpeinfare  da  qual- 
che impedimento  dirimente  i biiogna 
che  fi  rifervi  quefta  facòltà’  fenza  co- 
municala al  fuo  Vicario  Generale  , 
,cbe  r'cferciti  pcrfonalmente  difpen- 
fando  Jfolamente  con  caufa  ,'  e gratui- 
jamcntc  , dopo,  di  eflerfi  egli  medefi- 
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jxio  inlbriìato  , e aver  cpnofciata  io: 
Dcceflicà,  ovvero  r.^cilicà  ddladifpen- 
fa  richiuda  . Cile  le  al  eppcrario  -vi 


fo0e  l’,ufo  di  non  difpenf^c  .mai -dal- 
Ji  impedimenti  occulti,  quando iì,pjtìkò 
ricorere  .facilipente  a .Rpma^  e mai 
dalli  impedì rnent^i  pubblici^ -dovrà  con- 
tinuare quèft’  ufo  fenzainriovace  co- 
. la  alcuna^-. 

41  la  (terza  dimanda  , c4ie  rjfjguarda 
il  falario  del  Notajo,  deb  Piomotore , 


"■e  del  Vicario  per  le  accettazioni  delie 
, difpenfe  ottenute  in  Corte  di  Roma 
per  gl’ impedimenti  dirimenti  a lìnedi 
contrarre  il'  matrimonio  ; li  fofericti 


Ifono  di  parere  , che  quedo  falario  fia 
loro  dovuto  , purché  fia- proporziona- 
to alla  fatica,  e al  lavoro  ,,  e che  non  , 


eccedano  punto . Tutta  la  difficoltà 
che  fi  potrebbe  fai*e  , è fondata  fopra 
quelle  parole  delle  Bolle  di.dirpenfa: 
Mandamus  quatenus  deporta  per  te  anmi 
Jpe  cujufcttmque  muneris , . *iUt  prAmil  , cf- 
jfim  fponte  eblatiy  a quo  tr 
nere  debere  mnemus  >*  £ fopra  queft* 


altre  ::  volumus  autem  , fi.fpreta 
, mùìrìtione  nofira  ejufmodi , aliqmd  tnam- 
t 'ts  cui  pr ami  occajiom  diUei  J^fenfatid’- 
nts  exigere,  aut  9blctum-recipere$  teme^ 
re  prafùmpferis  y excemunìcctionìs  laue 
fententiéé  peenam  incurrcs  « Ma  qoeRa 
proibizioue,  è fatta,  unicamente  al<  Vi- 
cario, non  al  Promotore,,  c al  Notajo. 
E rifpetto  al  Vicario  medefimo  , cò- 
[meclie  il  Navaqro  creda  , . c^e  queRa. 
^ ' elau- 


dt molti  Cnjt  dì  Cffcienza^  ec, 
claufula  faccia  divieto  al  Vicario  di 
efigere  cofa  alcuna  ^ nè  ricette  per  fa- 
lario  a nondimeno  T opinione  contraria 
è la  più  comune,  e la  meglio  fondata', 
perchè  il  falario  dovuto  per  la  fatica 
non  è propriamente  quello,  chefichia- 
-jnà  munus  aut  ^<xmium  , ma  quelloi-, 
che  fltpendium  laboris  y cque- 

- fti  termini  non  vanno  intefi  fuori  del 
proprio  lignificato  per  privare  un  Vi- 
cario di  quello  che  giufta mente  gli  ap- 
partiene . E finalmente  quanto  alla  di- 
manda , £e  fia  efpedicnte  obbligar  le 

f>arti  a far  delle  elemofinc  per  render 
a difpenfa  più  onerofa , e più  diffici- 
le, fi  rifponde  che  non  è nè  efpedicn- 
te, nè  lecito»  Non  è efpedicnte  , per- 
chè i fupplicanti  fono  di  già  aggra- 
vati dalla  Ipefa  che  hanno  dovuta  fa- 
re per  ottenerla  , e che  debbon  fare  , 
perchè  fia  accettata  ; Non  è lecito  , 
perchè  in  ouefta  maniera  il  Vicario 
eccederebbe  la  facoltà  , ch’egli  ha  dal 
fuo  Decreto.  Debbe  difpenfare  con  le 
Condi^ni  preferitte  , e non  altrimen- 
ti obbligare  le  parti  a qualche  elc- 
mofiha..  E quanto  a quello  che  fi  ag- 
giugne , che  nella  Diòcefi  dicui  fi  trat- 
ta , v’era  l’ ufo  di  pagare  de’diritci  gravo, 
lì,  che  ilVefeovo  ha  levati,*  fi  rifponde 
che  il  Vefcqvo  col  medefimo  principio 
che  lo  ha  indotto  a;  levarequcfti  dirit- 
ti , non  dee  permettere  che  il  fuo  Vicario 
introduca  la  pepa  di  quefte  elemofinc* 
Parigi  17.  Luglio  i6ju 
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Se  iyéfcoyt poff ano  dijpenfare  dagtìmpt» 
dimenti  dirimenti  pubblici , quando  il 
Matrimonio  non  é fiato  contratto, 

, Memoria  intorno  alla  Difpenfa  dimanda-^ 
ta  a Monfignor  Vefeovo  di  per  un 
poyer  uomo  di  C.  , il  quàle  voleva  pt^ 
gliar  per  moglie  fua  Commare-, 

- ’ i 

Non  fi  crede  , che  il  fuddetto  Ve- 
feovo  pofTa  accordare  quefta  Dif- 
pe . La  prima  ragione  è , che  l’ im- 
wpedjmento  dell’ affinità  fpiricuale  come 
‘ turi  i gli  altri  impedimenti  dirimenti  fo- 
no ftapiliti  dalla  Chiefauniverfale,  ac- 
cennati dal  Concilio  Generale  Lacera- 
nenfei  cd  il  folo  Capo  della  Chiefa  u- 
nivetfale  può  difpenfare  de  jure  commw* 
non  il  Vefeovo  , cap*,  Cum  inferìox, 
de  ma^orit.  obedientia  . - 

^ La  feconda  Tutti  i Conci  Ij  Provin- 
ciali, i Manuali  delia  Diocefi,  e par- 
^ticolarmehte  quello  di  N.  , e tutti  gU 
Autori  dicono  unanimamente  la  mede- 
lima  cola  della  Difpenfa  dagl’  impedii 
menti  dù'imenti la  quale,  credono  che 
«a  un  diritto  rifervato  al  Papa  . Si  pofi. 
fono  vedere  gli  Autori  àcari  dal  Bar» 
bofa  nel  fuodibro  de  Officio-  ^ Totefta^ 

- ^^'^pifiopi.  part.  if.  allegar,  y.  > 

La  terza:  Gli  Autori  cheattribuifeoi- 
no  al  Vefeovo,  r autorità  di  difpenfare 
da^r  impedimenti  dirimenti  de’  Matri- 

mo-«- 
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di  molti  Cafi dì  Cojhhnztt  > ec.  j ^ 
mon;  in  alcuni  cafi , la  riconòfcono  fo*’  ' 
Jaraente  nc’fegoenti  , i.  ^andò  T im-  ‘ 
pedrmento  è occulto  e il  matrimonio  ' 
pubblico  , e che  non  fi  poflbno  fenza 
grave  fcandalo  feparare  li  congiùnti'che 
hanno  contratto  con  buona  tede,  néri-' 
correre' al  Sommo  Pontefice' rer'  caufa 
della  povertà , la  diftanza  de’Paefi , ov- 
vero altre  fcufe  legittime,  quando  v’è 
una  neceflìtà  preflantiflìmca  vche  richie- 
de la  fuddett-a  difpenfa  , come  larebbe 
fe  quelli  fpofi  cflèndo  per  cetebrare  il 
matrimonio,  fi  fcopriffero  nella  matti- 
na dello  fpofalizio  degl’  impedimenti 
fcgreti  , i quali  dovrcb&^no  fofpender-^ 
lo  *,  in  tale  occafione  il  Vefcovo  potreb- ’ 
he  difpenfare  da  quefte  caufe  particola- 
ri, la  manifeftazione  delle  quali  cagio- 
nerebbe, o delJ’.inlramiai  o un  pregiu- 
dizio notabile  alle'^pard.  E quella 'mc- 
defima  autorità  mel  Vefcovo  non  viene 
accordata  da  tutti  gli  Autori  , ma  io-’ 
lamente  dal  maggior  numero.  Tutti  ac- 
cordanoc , che  per  gl’  -impedimenti  che 
non  -fono  fegretijiJ  Vefcovo  live^neon-  ‘ 
tMhendo ',^:.Jtve  in -contrailo  non  può  dif- 
penfare, perchè'non»  vi' farebbe  fcanda- 
Jo' nella*  feparazione  fdel  marito,  e*del- 
Ja!  moglie  , fceprendo  -un’ impedì nvento 
del  loro  niatrimonio  già  contratto  , o 
quando  li-^lpofi  che  fono  fui  punto  - di 
mariiavfi  dcfifteflero  dalle  loro  prctcn- 
(inni  per  aver  difCopérto  qualche  im- 
pedimentoi  che  non  permetteflc  lóro^ 
^iciceriì  fpofare  canonicaniénte  : anzi  cut;  ' 

' to 
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to  il  mondò  refterébbe  edificato  deirob- 
bedienza  , che  uferebbono.agli  ordini 
della  Cliiefa . Ed  c offervabilc  , che  il  ' 
Yefcovo  può  difpenfarc  unicamente  da- 
gl’impedimenti  occulti  nel  foro  inter- 
no, come  infegna  l’Enriquez  lib.io. 
Matrimonio  c.  §.  i.  prope  fìnem  , ed 
ii  Sanchez  lib.  2.  de  Matrim.  difp.40, 
num.io.  , 

Ora  r affinità  fpirituale  , di  cui  fi 
dimanda  difpenfa  per  far  un  matrimo-  - ' 
nio  a C, , è un’ impedimento  pubblico  ; 
perchè  conofciuto  al  di  fuori',  la  difpen- 
fa venendo  conceduta  cagionerebbe  mno 
fcandalo  univerfale,  per  vedere  che  un 
Vefcovo  violale  le  regòle  comuni  del- 
la Chiefa  notate  nel  fuo  fteffo  Manua- 
le: non  vi  può’effer  neccffità  preffante , 
perchè  un’  uomo  quantunque  povero . 
debba  fpofare  la  fua  Gommare  piut- 
tollo  che  un’altra  donna,  e perciò  que- 
lla difpenfa,  che  vien  dimandata  nei  fo- ^ 
ro  efterno , . non--  fi  dcbbe  accordare . 

E, la,  fola  ragione  della  povertà  non. 
balla  per  far  infrangere,  le  Leggi  Eccle- 
fiafliche,  che  actribuifcono  alcune  fun- 
zioni ai  ftio.Capo  conila  privativa  , di, 
qualunque  altro  . Siccome. quella  me- 
defima  povertà  non  giuflificherebbe  il 
Parlamento  rifpctto  ah  Re,  nè  un’altro 
Giudice,  o Signore  fubalterno  , fe  con 
quello  prete fto',intraprendefTe  di  accor- 
dare a’ poveri  degl’ indulti  ^ o delle  gra- 
zie , che  il  Re  , ovvero  le  Leggi  dello 

Stato  avclTero  ri-fervatCi  sfila  foia  perfoà*^ 

na 


dì  molti  Cajt  dì  Cofcìenxa , ec.  j fV 
ira  del*  Srtvràhó' . E'  fé  qu^lte ‘ragioni •' 
fcmbralTerò  deboli , Motìfignorè  è fiip- 
I^ficato  ad  aVer  la  'bontà  di  accennare' 
la' loro 'debolezza  nel  margine  di  eia-  ' 
fèun*  articolo*.  ‘ ^ - • 

‘ Io  fupplico  il  Sign.  di  Saintbeuve 
voler  mettere  il  fuo  parere  fótrò  la  prei’ 
fente  memoria- ,'  éd  obbligherà  il  fuo- 
fervo  Fr.  di*  Ci  Vefcovo  di  N. 

■'•  Per  obbedire  a Mortiìgnot  Vefcovó  di  ’ 
N.  metro  qui  il'  itìió-  parere  fopra  la* 
cHfficoltà  propòfta'  éh’  è tale  . Che  il 
detto  Vefcovó  non  dee  , nè  può  accor- 
dare la  difpenfa  , ehe  gli  vicn  di  man- 
cata dallMmpedimento  dirimente  di  af- 
fìriità  fpiritUale  da  povere  perfone- del- ’ 
la  fua  Diocefi.:La  mia  ragione  è,  per-- 
che  i Vefeovi  non  fono  flati , e non  fo- 
no in  pofTefro  di  difpenfarc  dagl’  impe-  ' 
di  menti  dirimenti  pubblici  j quando*'  il  > 
matrimonio  non  è flato  contratto  , 'e^ 
che  nel  cafo  prefente  li 'trova  , che  il’ 
matrimonio  è da  conttarfi , e che  rim- 
pedimcntoè  pubblico:  lo  nòn  mi  fon-i 
do  fopra  la'  prima  ragióne  efpre^a  ricir^ 
efpoftó,  la  quale  è,  Ghe  gFimpediiflen-'^^ 
ti  dirimenti  de  fure  Ee^kfiajtìco  eflen^  * 
llati  ftabiliti  dalla  GItiefa  uhiverfale 
il  folo  capo  della  rtìedefima  puòdifpen-' 
farne.  Quello  fondamento  non  mifem- 
bra  buono,  altrimenti  il  folo  Papa  po- 
trebbe difpenfare  dall’ obbligo  dell’àfti-' 
irenza  delle  earni'i'  e dal  digiunò  Eccle-- 
letico  delia  Quarcfìma  , delle  Qjjattro 
Teaapóra e:  VlgWi^j-  egli^foiope^. 
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tFebbedifpénfare  dair^bbligo  della  Cott2; 
feifione  aunaale,  e della  Comunione  Pa- 
fquales  cgU  folo  potrebbe  difpenfarc 
dall'  obbligo  di  fentire  Ja  Meda  le  JD^ 
ineniche,  e le  Fefte  , e univerfal  mente 
da  tutti  gli  obblighi  , - che  provengono 
dalle  Leggi  e Coftiturioni  della  Chic- 
fa  universale.  Ed  è cofa  certa,  perfer- 
virmi  delle  parole-  del,  Sanchez  libro  i. 
de  Mauri m.  d\(p>6i*  che  quidqttii!Ì  poteji 
THontifex  tn  unroexfo  Orbe,  fi ea.excipias  ' 
qUifi  adìuniverfa  Eccle^  fiatum  perti^ 
Tient  j ut  res  pdei  definire  , potè  fi  Epìfeo- 
pm  in  fina  Dioecefi,  n\fi  et  Jpecialiter  per 
'Pontificem  aliqutd  refervetur  : ratio 

efi  manjfefta  , quia  eft  Vaftpr  ordinarius^ 
in  fua  Dioscefi.^  fieni  Voptifex  in  tato  Or ^ 
be , Iket  fit  ipfi  Juk^bius-y  ergo  in  iis , in 
^ibus  Tmùjex  non'-limitat  >eyuj  jurifdhi 
Bionem  , habet  potejlqtem  ordinariam  * 

I CpncilJ  non  hanno  limitata  l’autorità 
-de’  Vefeovi  pelladifpenfa  degl’  impedi- 
menti diri  nienti*,  i-Papi  nè  pure  l’ban- 
no  limitatai  vi  Ibno  delle  Chiefe^ 
nelle-  quali;  ijyefcovi  fono  in  un  poffeC- 
fo  immemorabile  di  difpenfafe  da-  al- 
cuni ,'4C  alcune  àltre  , che , non  fono  ih* 
quefto! pofleflb;  e che  hanno; valuto,  c 
anco  che  hanno,  (limato , che  (ì  doverfe 
Jafeiare  quella  autorità  al  folo  Papa  p^ 
bene  delllariime  acciocché  la  facili- 
tà di  ottenere ‘le  dHTpenfe  non  delle  oc- 
cafione  a, nuovi  difordini-.fLa^Chiefa  di 
N^'è  dj  xiueft’ ultime j\èlla  fi  èjlafciata 
prefedveue  jmeita  fiucqè^;  ^ e perciò  il 


eli  molti  Cafi di  Cofcienza , ec.  ^Gi 
Vefcovo  di  N.  non  può  , nè  dee  dare 
la  difpenfa  dimandatagli . 

•Parigi  IO.  Marzo  i6-jG.  ' 

• • t 
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Che  direzione  debba  tenere  un  Curato  ; 
fapendo  che  v*  è un  impedimento  dir i^ 
mente  di  affinità  , in  un  Matrimonio  , 
di  cui  le  perfine  che  vogliono  contrarre 
■il  detto  Matrimonio  non  hanno  cognU 
xione  alcuna*  ' . . . 

• - - V - . * . 

IO  ho  voluto  informarmi  quella  mat-  • 
tina  , quale  foffe  1’  opinione  del  Pc-‘ 
nitenzierc  intorno  T affinità  , di  cui  mi 
avete  fcritto  , e avendola  - ritrovata  in 
qualche  maniera  diverfa  dalla  mia  , io 
ho  voluto  avvifarVene  . Egli  accorda 
che  non  v’  è affinità  , fi  non  fiminaverit 
invafi  debito,  e crede  che  forfè  ciò  non 
fìa  feguito  i ma  egli  ftima  , fuppofta 
r affinità  , che  fi  debba  dimandare  la 
difpenfa  al  Papa  . lo  gli  ho  fatte  due 
dimcoltà  -,  la  prima  che  quefta  difpen- 
fa debb’  elTer  dimandata  dalle  parti  , il 
che  non  fi  può  fare,  perchè  l’uomo  non  « 
fa  che  fuo  fratello  abbia  avuto  com- 
mercio con  detta  fanciulla , e non  lo  fa  < 
nè  pure  la  fanciulla:  La  feconda  , che> 
le  parti  preflano  il  matrimonio  , e che 
non  vi  può  effer  tempo  dafpedireaRo-- 
ma  . A ciò  m’ha  rifpofto  eh’ è vero  » 
che  la  difpenfa  fi  dee  ottenere  nella  Pe- 
nicenzieria  ad.illanza  deUe  paiti^ 
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dee  accordarfi  in  Confejfton^  Sacramenta*. 
H da  quello  a cui  farà  diretta , che  un 
Dottore  di  Teplogia  » o di  Canonica  , 
Ma  tuttavia  egli  giudica  che  il  Cura- 
to , il  quafè  Dottore  ,,  cpnje  ip  gli  ho 
jpropofto  , ouò  farla  venire  da  Roma  , 
lentire  que.lta  fanciulla  in  confefliìpne  ,, 
c difpenfarla , fenza  farle  conofeere  il 
cafo  in  particolare . E quanto  alla  fe- 
conda , die  / jit  urgentjj/ima  .necejfltai, , 
il  Curato  dee  ricorrere,  al  VefeovOa,  .e 
dimandargli  difpenfa  di  uja’ixnppdimen- 
to  eh’  é.  della  fua  autorità . Ecco  il  fuo 
parere)  voi  ne  giudicherete  Io  mi  et 
lottopongo  volentieri , ma  non  però  fen- 
za qualche  difficoltà  j imperocché  que- 
If  affinità  non  dfendo  un’  impedimento 
dirimente  , ic  non  dejure  Ecflefiafiico  , 

10  non  fapreipcrfuadermi,  che  la  Ghie-; 
fa. abbia  volato  die.  abbia  luogo  in  que.^ 
Ila  ipotefi,  nella  quale, le  parti  fono  in  > 
]una  perfetta  ignoranza  di  quello  ch’è- 

11  fondamento.  Io  non  concepì feo  pari- 
«uenti,  corae.fi.pcfTa  efporrc  al  Papa 
che  le  parti  dimandino  difpenfa  di  un’ 
impedimentoignoto  alle  medefimej  an-  . 
zi  che  non  debhoRO  ne  pur  fapere  . In 
oltre  io.  ho  -della:  difficolta  per  concepir 
Ja.fommla  della  fupplica  imperocché 
ife  lc  j^arci  efpongpRO  di  fa  pere.,  che.  il 
f^to  c accaduto,  mentiranno,  c il  Pa- 
pa crederà.)  che  la  fanduila  fiacomplÌT 
ce,  il  che  farà  parimenti  falfo,  ovvero 
comprenderà  che  quello.,  il  quale. ha 
fatto  il  peccato , gheue.  abbia  detto  ^ do-. , 




di  molti  CaJt  di'Co/c lenza  y te. 
po  , e ciò  ancora  farebbe  falfo  . In  ol- 
tre-ordrnerà,  ch^  sMmponga  la  peniten- 
za alle  parti  , o almeno  alla  fanciulla 
|ier  détta  azione  , e tuttavia  ella  non' 
rie  fa  nulla  ^ Io  aggiungo  , che  quella' 
difpenfa  dovendo  “drer’  accordata  nella' 
CònfeflRonc  Sacramentale,  fe  la  fanciul- 
li e quello  che  la  ricerca  non  fi  confef-' 
fàno  avanti  del  Matrimonio  dal  lora' 
Curato  Dottore  di  Teo!  ogìa , comepuò' 
accadere  che  ficonfeflìno  da  qualche  al- 
tro Ecclefiaftico  , in  vano  fi  fcriverebbe 
aRoma  , Io  non  parlo  della  fpefa  che* 
dovrà  fare  il  Curato  per  ottenerla . Quc- 
ftc  fono  le ‘ntie  ragioni , In  ogni  cafo  ^ 
fuppòfto  che  la  Gliiefa  dbbia  vòlutó' ,, 
che  quefto  impedimento  abbia  luogo* 
iu'fimili  incontri,  crederei,  che  baitaf-’ 
fé  ricorrere  al  Vefcovo , e dimandargli’ 
la  difpenfa  di  un’  impedimento  , eh’  è* 
della  fua  giurifdizione  più  tolto  che’ 
chiederla  al  Papa  , non  eflendovi  mo- 
do alcuno  di  chiedergliela  , che  paja*^ 
ragionevole  . Effendo  per  finire  quella 
lettera , m’  è venuto  in  penfiero  di  co- 
municarla col  Sign.  G.  Egli  conviene 
meco  , che Tequità  vuole  che  noi  IH-- 
miamo  , che  la  Chiefa  non  abbia  intc- 
fó  , che  in  quella  circollanza  I*  affinità  * 
fià^  un’ impedimento  dirimente  : Giudi- 
ca in  óltre  , che  non  fi  poffa  chiedere" 
la  difpenfa  alla  Penitenzieria  in  nome  - 
delle  parti  , particòlarmente  perche  non  ^ 
vede  quale-polla  efiere  1’  efecuzione  del  - 
ieJgnccQ  5he  fi  poteflc  ottenere  ^ Noo 
■ : ~ Q i cre-s 
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crede  , che  fi  debba  ricercare  il  Vefco*- 
j Yo  per  la  difpenfa  . Il  fuo  parere  è 
j che  il  Curato  potrebbe  chiederla  inno-' 

^ me  fuo  per  le  parti  , in  cafo  che  non. 

f affrettino  il  matrimonio . £ nondimeno' 
che  quella  cofa  forfè  farà  ricufata  e di- 
fprezzata  in  Roma  , perché  farebbe  u», 
na  forma  affatto  flraordinaria,  e che  in 
cafo  che  veniffe  ricufata  , ovvero  non 
1 veniffe  rifpofta  , bi  fogna  lafciarc  le  co-  • 
fe  4 come  fe  non  fone  accaduto  nulla 
1 fenza  ricorrere  al  Vefeovo.  Quello  pa- 
rere non  é molto  diverfo  dal  mio , vpi 
' feguirete  quello  che  vi, piace,.  L’affare 
è difficile  , e perciò  io  ho  voluto  co- 
municarlo con  quelli  Signori  , i quali 
f r hanno  parimenti  giudicato  ftraordi- , 

• Dario;  ‘in  fomma  io  millabilifco,  fcri- 
vendovi  , a dire  , che  non  bifogna  far 
xmlla',  (e  non  proccurar  d’  impedire  , 
i.  che  quello  matrimonio  fegua,  e quan- 
^ do  non  fi  polfa  impedire  , bifogna  la- 
y iciarlo  fare^  perfuadendomi  1’  equità  , 
che  non  vi  fia  impedimento  .dirimente  • 
àn  quello  cafo  , e quand’  anche  ve  ne 
I ^olfe  , non  potendo  il  Papa  difpcnfarc 
per  le  ragioni  addotte,  bifbgnercbbe ri- . 
correre  al  Vefeovo  nella  maniera  accen- 
mata  j imperocché  non  fi  dee  fupporre 
che  manchi  a chi  ricorrere  in  calo,, di 
bifogno,  ed  in  cafo  limile  l’autorità  ri- 
torna al  Vefeovo,  a cui  appartiene  or- 
dinariamente , Io  vi  ripeto  là  . mèdefi- 
cofa  fenza  penfarvi . Xo  fono . 

c - CAr  ' 
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,U»  Vl^covh  può  egli  fervtrji  delle  Cenjure 
■ Ecclejiàfifche  contro  un'  uomo , che  vive 
fc and alof amente  con  una  donnamarìta-- 
ta , quando  il  marito  tollera  volontaria^ 
mente  la  difonefta  dì  fila  moglie  v 

* • • è ■ 

I 

• ' II.  Aprile  i<?77. 

IO 'vi  ringrazio  della  foluzione  dc’ca- 
fi‘che  >rho  propofti.  Eccone  un’al- 
tro che  m’imbroglia  in  occafione  diu- 
no  fcandalo  pubblico,  d’ un’ uomo  am- 
mogliato con  della  fìgliuolanza  , che 
'frequenta  una  donna  maritata  con  co- 
gnizione del  marito  ; cioè  fe  dopo  di 
aver’ adoprati  tutt’i  mezzi  prefcritti  dal 
Vangelo  per  ridurre  le  fuddette  perfò- 
fie  al  loro  dovere  , io  poffafcrvirmi  del- 
le Cenfure  Eccleliaftiche  contro  le  dette 
perfone,  in  cafo  che  non  lafcino  quello 
commercio  fcandalofo^  la  mia  difficol- 
tà confifte,  perchè  il  marito  della  don-r 
na  fabeniffimo  quella  frequenza , enotr 
fi  rifente  , anzi  vive  con  elfo  come  eoa 
un  fuo  amico , onde  non  v’  è altro  che 
il  folo  fcandalo , il  quale  per  alrro  è 
grandilfimo  e pubblico  ; ed  io  non  ve- 
do che  lì  poflano  adoprare  le  Cenfurc 
per  la  fuddetta  ragione , cavata  dal  ma- 
rito della  donna . Aggiungo  , che  que- 
lla pratica  cagiona  una-turbolenza  gran- 
dilfima  nella  laraiglia  di  quello  chevi- 

.Q  3 
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fica:  qùéfta  dònna  , e fi  dice  di  più  che 
la  incomoda’gravemente , .,a  ^piotiva  de* 
donativi  che  fé  fa  . ^on  vi'  confolate 
meco -del  frutto  ideile  MilUp®!  ,-.naapi« 
tofto .pregate  , x piagnete  meco  i mali 
della ’Chiefa  ,x  fìngòlarmentc' di  quefta 
JDiocefi  . Io  fono  tutto  voflro  , e non 
mi  fcjordo  del  ,5ig,nor  Priore  vqftro'fra- 
tallo  >,  il  quale  lo  TalutòV  ' " ' 

GiovanM , Vescovo  di  D- 

' \ ^ X 


pplTono  adoprare  le  Cei^pe. 
^celefiaftiche  contro  quell’  uomo  , ' nè 
contro  la  moglie  che  frequenta  con  del- 
lo fcandalo  ^ non  ripugnandovi  il  ma- 
rito. Jpleno.  farébbonp  abufive,  perchè 
il  folo  marito  puq  accufarc  fua  rno^Ue 
'éì  adulterio  . Quello  Monlignore  é U 
|)arere  del  yollro  umiUHìmo  , ed  qbb^, 
dienciflimo  Servidore  ► ' 

CASO  LXX.  ; 

r 

Se  un  FeJxov<y  pojfa  dìjpenfare  da  un]  im^ 
pe dimento  dirimente  occulto 


VOI  mi  obbligate  a fcrìwrvi  conae 
fi  debba  contenerli  con  un’ uomo  ^ 
11  quale  ha  abufato  di  due  foretle  , 'e 
jpoì  il  è ammogliato  con  una  di  elle  ^ 
aycodo  occultato  a polla  di  aver’avuto 
^commercio  con  la  fprel’a  della  fuafpo- 
"fa  ^ per  timore  die  gli  folTe  impedito 
“il  maainionio,  e prelente  mente  chiede 
la  dirpenfa,  e l’ alioluzione  * 

■ Qiic-- 
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'*  Qudtò  è uri’ impedimento  dirimente 
-occulto  y ìquia  ’csHtYailum  eji  matrimo^ 
ftium  y occuftum  tft  impddinf^fttum 
fòufi'SpifcèpmdifpéHfarci  ìntèrim  tenen- 
4itr  par  te  s abjiinere  ► >DìJpeìifation€  obt^<- 
ta  , confrahere  debent  de  novo  : ita  Tms 
‘ Ouintus  apud  l<l^àvar,  lìb.  4-  Con^L  de 
•Jponf.  C(fnji/id  14.  ’ tamen  pnefenfè 
Tt&ocho  me  teftìbu'sK  Fiderit  ita  ftbì  vìr 
elkkndum  ejfe  cofifenfum  femna'fetver^ 
i'a  de  prafenti  \ ut  non  fignìficet  iìlì  pec- 
caturn'ifuod'impedimentum  fuit  > ne  valh- 
<de  contxaicerìt  cum  illa , facile  poterit  quod 
Tiecejfe  efi  ajfequi  fi  gratuletur'  de  cantra- 
éfo  , novwmque  confenfum'  det  tUty  vicif- 
fimqde  ab  e a poftulet  ► ^ " 


G A SO  LXXIi. 

j f ; 


Se  ima  donna  fia  (éblìgatd  a rìcafare  H 
debito  à fitto  marito  per  aver  > ella  cam- 
' mejfio  un  incefto  dopo  il  fitto  matrimonio 

■ col  fratello  del  detto  marito ' - 

UNA  donna  ha  comraeflo  un*  ince- 
tto col  fratei  lò  4iluo  maritò  : que- 
ito  marito  , che  non  fa  nulla  di  ciò  , 
richiede  alla  moglie  il  débito  matrimo- 
niale, fi  cerca  fe  fia  obbligata  a render* 

■glielo.  " ■ 

Una  Decretale  è quella  che  formai* 
difficoltà  , perchè  dice  pofitivamchte  i 
che  non  dee  renderlo  , quando 'anch* 
doveflc  incorrere  la  fcomunica  libro  fi 
tifi  3^.-  cap^  44.  Inquìfkiorn  tum 
(X  4 
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refpondentes  credìmus  dìftìnguendum  , tt- 
trum  alter  coniugum  prò  certo  fciat  ìmpc- 
dimentum  conmgiì , ^pter  quod fine  mor^ 
tali  peccato  mn  valet  carnale  commercmm 
txercere  -,  quamvis  illud  qpud  Ecclefiam 
probare  non  pofiìt  , aH  non  fciat  prò  cer~ 
tOy  fed  credat.,.  In  primo  cafu  debet  po* 
tius  excommunicationis  fententiam  burnir 
/iter  fi^ft inere  ; quam  per  carnale  commer- 
cium  peccatum  operari  mortale , . 

I Dottori  in  Teologia  foferitti ,,  fonp 
di  pavere  , che  quefta  donna  ìia  obbli- 
gata a render’  il  debito  a fuo  marito  ,, 
comecché  abbia  commelTo  un’incefto  col 
fratello  del  medeiìmo  dopo  il  matrimo;* 
nio  contratto  con  effolui  ,,quefta  è la 
Dottrina  del  c.  Diferetionem  , e del  C. 
Iraternitdtis  fuet  c.  De  eo  qui  uxorem 
fratris  fui  antequam  ei  matrimonio  jun^ 
%eretur , fe  propofuit  cognovijfe . Kefpònde^ 
mus  quod  nifi  publtcum  ^ notorium  fue^ 
rit  , aut  idoneis  tefiibus  comprobatiim  : 
pradiUum  matrimontum  occafione  illainu 
petere  nonpermittas . La  ragione  dique- 
ila  decifione  riferita  nel  primo  luogo  , 
è concepita  in  quelli  termini  : cum  fuo 
]ure  non  debeat  fine  fua  culpa  privati  ^ e 
nel  fecondo;  cum  affìnitas  pofi  matrimo- 
nìum  inìque  contrada  illi  nocete  non  de^ 
beat,  qui  iniquitatispariiceps  nonexifiit. 
Non  farebbe  il  medesimo  cafo , fe  avef-  ' 
fe  avuto  commercio  col  fratello  del  ma- 
rito, avanti  del  matrimonio  , imperoc- 
diè  allora  il  matrimonio  farebbe  flato 
ÀuJlo  j e lo  farebbe  ancora  . £ perciò 
--  - ‘ non 


M molti  Caji  dì  Còfctenzci  i tc.  ^69 
fion  potrebbe  render’ il  debito  a fuo  ma- 
rito, poiché  non  farebbe  in  effetto  fuo 
marito  , ma  folamente  fecondo  l’appa- 
renza elterna  . E in  quefto  fenfo  bifo- 
cna  intendere  il  c.  Inqutfitìonts  tufi  df 
Jènt.  excommun. 

Parigi  16.  Novembre  1570/ 

CASO  LXXIL 

Che  còfa  debba  fare  un  Curato , quando 
gli  ' vien  prefentàta  una  Dtfpenfa  di 
■matrimonio  conceffa  dal  Vapa^  e veri* 
ficaia  dal  Fefcovo . 

Due  giovani  , che  non  paffavano 
ventun’  anno  parenti  in  terzo  gra- 
do 'di  confanguinità'  tanto  per  parte 
paterna,' come  materna,  hannodiman- 
dato  al  Papa  la  difpenU  per  contrarre 
matrimonio,  adduccndo  per  ragione  la 
loro  niutua  amicizia,  c l’anguilia  del 
’paéfè  . E’  ftata  accordata  loro  la  dif- 
pehfa. , e dopo  è ftata  verificata  dall*. 
Ordinario-,  mà  li  teftimonj  hannodet- 
to  di  effere'ftati  interrogati  folamente 
, pcr.i  gradi  di  confanguinità  , e non 
deH’anguftia  del'  paefe.  Il  matrimonio 
è ftato  contratto  pubblicamente . Sopra 
di  cui  Pietro  , e Paolo  hanno  avuti  i 
dubbj  feguenti.  ' ' 

Pietro  ha  detto  che  il  loro  Curato 

il  quale  gli  hafpofati,  non  era  più  ob- 
bligato a interrogare  lo  fpofo  , nè  lar  • 
fpofa^  4 Jq):o  parenti , o altri  vicl.« 

U S ai 
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n\  della  verità  della  dWpenfa,  nc  del- 
le ragioni  da  efli  addotte  , poiché  il 
Superiore  aveva  verificata  la  difpenfa, 
c latta  la  Sentenza  per  mezjo  di  cui 
perinetteva  alle  parti  di  poterfi  fpofa- 
ré  . 

Paolo  ha  dcttQ,  che  fe  foflfeftato  lo- 
ro Curato  , non  gli  avrebbe  fpofati  fen- 
za  efierfi  avanti  chiarito  di  alcuni  dub- 
bj,  che  il  Concilio  di  Trento  fefs.  ii, 
f.  jS.  de  Reforin.  ha  accennati  : 
publìce  expedìt  kgts  vìnculum  qua»doque 
relaxare  ut  pkniui  evenìentìbus  cajtbus 
neceffitatìbus  prò  communi  uti/itate  fa^ 
tisfaciat  : Jtc  frequentius  kgem  folyerc  , 
fxempioque  potius  quam  certo  per fonarum 
rerumque  aeleBu  petentibus  indulgere 
pjhil  altud  efi  quam  unìcuique  ad  leges 
tranjgrediendas  aditum  aperire  . Qp.^- 
propter  fcìant  uhiverfi  fanBiJftmos  Cano- 
ne s exaae  ab  omnibus  y ^ quoad  metiu’s 
fieri  potefi  indifiinBe  obfervando/  . ^uod 
fi  urgenf  juftaque  ratio , wja/or  quan- 
dogue  utìlitas  pofiulaverìt  ^ cum  aliquibus 
dqpenfandum  effe  j id  cauja  cognita,  '’fde 
fiumma  maturitate,  afqii?  ^ 

buficumque  ad  quos  dijpen/atio  pervenerit, 
ent  difpenfandum  : aiiterque  foBa  dif-  ' 
fevCatio  fubrtptitia  eenfieatur . „ 

Primieramente,  non  clTendovi  verun 
'delitto  , e non  avendo  più  di  ventun* 
anno,  non  (|  vede  chc/aveffero  unara- 
gione  urgente  per  chiedere  la  difpeo- 
,ia  . 2.'  Non.fi  crede  neppure  che  ab- 
ragione  gì  òlla , .perché 

^ I . • _ - - • .pò-- 
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pòfto  che  le  difpenfe  accordate  fin  gra* 
zia  dell’anguftiii  del  paefe  iieno  vali- 
•de  *,  < ' non  ^trede  che  (j^uefti  ter*, 

ìtninl,  angufiiitìi  làcì  , debbano  limitarli 
come  ha  tatto  il  Curato,  e éome affer- 
ma Pietro  che  fi  pratica  , in  un  folo 
Villaggio  i dove  non  fi  trovano  pii\  di 
'quattro,  o cinquecento  anime  da  Co- 
munione tra  uomini,  donne,  ragaz2i> 
e ragazze.  In  oltre  a Vrebbono  trovati 
dei  partiti  eguali'  per  foltanze  , e per 
nafeita  nei  luoghi  circonvicini , e come 
che  adducano  per  ragione  1*  anguftia 
del  paefe  , il  nuovo  fpofo  vi  ha  fatta 
dimandare  in  matrimonio  otto  mefi 
avanci  il  fuo  fpofalizio  una  fanciulla 
fua  eguale  per  facoltà,  e per  nafcica. 
3.  Paolo  dubita  della  validità' della  ve^ 
rifìcazione , fc  'è  vero  'che  li  feflimonj 
non  fieno  flati  interrogati  dell’  angu- 
flia  del-paèfie  1^  Che  ’il  Curato  do«- 
veva  vedere  i parenti , c i vicini , c in 
oltre  interrogare  lo  fpofo  e la  fpof* 
nel'  Tribunale  della  Confeffione  circa  il 
Convenuto  della  dif^n  fa, ‘perché  fi  ve- 
de fovente  , che  vien  forprefa  S.  San- 
tità , li  Superiori , e i Giudici  , f . Fi- 
nalmente Paolo  non  trova  in  quella 
difpenfa,  urggns  juflaqu^  ratìOy  rfnh 
jor  utilitis.  Siete  piegato  Signore  a diiS. 
ne  il  voftro  parere  * . . ' • ^ 

• Il  mio  parere  è , che  il  Curato  fion  fia 
òbbligaco  a informarfi  della  verità  del- 
la diipenfa,  nè  della  validità  della  ve- 
ttfeazione  i macche  folameBce  debb» 

,s  « fc 


Digitized  by  Google 


Decifla?ii 

dimandare  alle  parti  nel  Tribunale  del* 
Ja  ConfelCone , fe  refpollo  fatto  al  Pa- 

{>a  é (tato  veritiero j fecondo  l’ufo  ,del- 
a Corte  Romana.  Yi  fono  tre  diyerfc 
maniere  di  e(pofto>  ,e  di  caufa  inquCr 
ftc  difpenfe , propt.er.  anguftmm  loci , jbrfh- 
pter  angufiiamlocorum , propter  ànguftiam 
cum  claufula  , etfi  extra  diSum  locum 
pubere  cogeretur  , dos  quam  ipfa  habet 
non  ! ejfet  competens  , atque  jufficìens  i 
ouando  ja  prima  caufa  è addotta  nel 
folo  Villaggio  della  fanciulla,  e non  è 
necclfario  ricercare  fe  potefle  elfer  ma- 
ritata nei  luòghi  circonvicini , non  v’  è 
più  bifogno  che  i tellimonj  abbiano  de- 
porto in  prefenza  del  Vicario  dell’  an- 
gurtia  del  paefe  > imperocché  ella  c una 
jcofa,  notoria . 

^ Parigi  2 j.  Marzo,  ! (>70.  . ^ 

! If  . 

C A^S  O,  LXXIIL  . : 
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un  Curato  fia  tenuto  a informarli  ^ 
fe  fia  fiato  efpofio  il  falfo  al  *Pap4 
per  ottenere  una  difpenfa  di  Matrix 
. monto, 

, . • . , . * ' . 

« • ^ J - ‘ • i 

<C  I dimanda  fe  fina  difpenfa  Ha  vali- 
0 da,  quando,  è.  ftatoiaddotto  che  u- 
na  farfalla  reftavai  fenza  marito  propur 
cngufiiam  loci , fe  non  pigliava  un  fuò 
parente  in  quarto  grado,  comcchè  det- 
ta fanciulla  , che  ha  ventidue  anni  in 
circa  , lìa  .ftata  ormai  accordata  a tre 
gioY^  divcrrt  ^ cd  è.rtaco  rotto  Tac^ 
1 ^ ippr:: 
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cordo  con  l' ulcimo  di  eilì  a polla  per 
darla  a quello  parente . i 

Rifpofta  . .S’  egli  è vero  i che  reftalTc 
fenza  poter’ avere  un  marito  diicondi- 
zione  eguale  propter  angufiiam  loci , la 
difpenfa  .è  valida  > neirefpófto  non  li 
dice  cofa  che  convinca  di  falfa  quella 
•condizione  j imperocché  di  tre  giovani, 

' ai  quali  li  luppone  che  lìa  Hata  accor* 
-dataj  due  fc  ne  fono  trovati' fenza  tut- 

• te  le  qualicà^necelTarie  , poiché  è llato 

.rotto  il. contratto  , e lo  llelTo  potrebbe 
t elTcv  del  terzo . ! > 

Si  dimanda  fe  balli  per  verificare  u- 

• na  difpenfa  il  fentire  i parenti  di  quel- 

li che  r hanno  occenuta  tanto  per  la  ve- 
rità dei  gradi , come  delle  caufe  ad- 
dotte . , 

« Kijpofta*  Per  la.  prima  ballano  i pa- 

• renti.  Per  la  feconda  polTono  ballare  in 
mancanza  d*  altri  . Bifogna  lafciarne 
giudicare  al  Vicario. 

Si  dimanda  che  cofa  debba  fare  un 
. Curato  quando  gli  vicn- fatta  l’ litania 
•.  dei  proclami  per  li  detti  contraenti» , 

. mentre  egli,  fa  di  notorietà  put^lica  la 
'fallìtà  dellarcaufa  addotta  , e lo  fcaà- 
.■dalo  che'  ne;feguirà,per  la  prollìmicà 
. dei'  Villaggi  circonyioini  ricchi),  e po- 
polati.- -•>  - j i' 

Kifpofta  '•  Il  Curato  dee  fare  i pro- 
. clami  , e afpettare  la  verificazione 
della  difpenfa  come  fua  Regola,  fenza 
. aver  riguardo  ) alla  pretefa,  notorietà 
' pubblica  > né.allo  fcandaio  pretefa  che. 

dee 
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wc  fcguirc  per  detto  matrimonio  > nè 
ai  villaggi  circonvicini , 'chc<  non  hanno 
che  fare  neh  calo  prefente.  . * *.  * 

-r  Parigi  4.  ' Loglio  167^»  . ’ ' 

i , . >,'•  •'  vf  ‘ . > .;■  < 

; f f CASO  DXXIV. 

Za  dìfciplina  delia  Chiefa  di  Francia 
nen  è uniforme  per  gf  impedimenti 
dirimenti  introdotti  dal  Gius  Eccita 
■ Jtajlico . Vi  fono  dei  Vefeovi  che -in 
' alcuni  ^ Cafi  dijpenfano  dagf  impedii 
menti  di  corfanguinìta  - e di  affinità 
nel  terzo  e quarto  grado  , quando  il 
Matrimonio  pa  fiato  contratto  fecondo 
k regole  Ecclefiafiiche  . alcuni  altri 
difpenfano  avanti  che  fia  contratto  , 
U Vefeovi  fecondo  il  Gius  antico  di- 
' fpenfavano  nei  gradi  proibiti  ; ma 
’ fempre  nel  terzo  , 0 nel  quarto  , de 
V contrago  3 e non.  de  contrahendo.  . 

LI  Teologi  ftimano  che  il  Vefeovo 
non  poira  ordinariamcnte'difpen- 
. lare  .dagl’ impedimenti  dirimenti  che 
fono  introdotti  dal  Gius'  Ecclelìailico  . 
Che  poffa  però-  difpenfarne  in  alcuni 
_cafi  ftraordinarj , cioè  quando*  T impe- 
dimento è occulfo,  c non  fi  può  ricor- 
rere al  Papa  per  ottenerne  la  difpen- 
fa,  a motivo  della  povertà  delle  par- 
ti, o dello  fcandalo  j O’ per  qualche  al- 
tra limile  ragione  . Onae  giudicano  , 
che  alle  yolce  il  Vefeovo  polfadifpen- 
>fare>. quando  .il  macrimoaio  none  eoo* 

trac-; 


dimoiti Cafidi Cojitenza , ec,  57^ 
tratto  > come  quando  dopo  li  fponfar 
Ji  , e un  poco  avanci  il  giorup  ddli- 
nato  per  lo  Spofalizio  lì  icuopre  qual- 
che inapedimenta  occulto,  c vi  pu^ 
dTer  pericolo  d;  fcandalo , fe  fi  difie- 
riffe  tanto  tempo,  quanto  ne  bifogoe- 
- xebbe  per  ricorrere  al  Papa,  ondegiur 
dicano  che  il  Vefcovo  poffa  difpenfa^ 
re , quando  il  matrimonio  è contratto, 
fe  le  parti  non  poffbno  fcpararfi  fenza 
fcandalo,  o fc  la  povertà  non  permet- 
_te  loro  di  ottenere  la  difpenfa  daRo- 
.ma  * Ma  fino  ad  ora  neffun  Teologo 
ha  infegnato-.che  i VeCcovi  poffanodl» 
fpenfare  dagl*  impedimenti  pubblici  , 
nè  avanti , nè  dopo  il  matrimonio  con- 
tratto . Vi  fonq  però  alcuni  Vefcovi 
nella  Francia  che  dilpenlano  in  certi 
■ cafi  dagl’impedinienti  .di  confanguini- 
•tà  e di  affinità  nei  fcao  e.quartogra- 
,do  quando,  il  matrimonio  è fiato  con- 
"tratto  fecondo  le  regole  delle  Chiefa  , 
e alcuni  difpenfàno  anche  nei  matri- 
mon;  da  contrarfi  . Sarebbe  defiderabi- 
le  cne . foffe  &tta  qualche  regolazione 
. fopra  di  fiò»  E ìfCi  Voi,  volete  eh*  io  vi 
‘dica  mio  penfiero, i vi  diròichejo 
pon  biaffmo  quelli-,  i • qual b avendo  ri- 
jcrovata  quella  pratica  nella  loro-Dio- 
cefi,  quando  fono  fiati,  fatti  Vefcovi, 
Ja  continuano  . Che  io  non  ne, appro- 
verei r introduzioni  in  quelle  I>ioccff, 
.dove  è ignorata e che  quelli  i qua« 
Ji  fono  in  .dpbbio  di  quell’  ufo , deb- 
P90.45W9  tutte,  k 
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'1^75  hecìjiom 

dctcrmiftarfi  a ciò  che  giudicheranno 
più  utile  pel  bene  de^lc  Toro  Diocefi  . 
Voi  fapéte  che  fu'^gitato  nel  Conci- 
lio di  Trento  , fé  fi  doveva  accordare 
ai  Vcfcovi  la  facoltà  di  concedere  que- 
•ftc  difpenfc,  ovvero  fe  doveflero  refta- 
re  rifervatc  al  Papa.  Li  Francefi,  e li 
•Spagnoli  erano  per  i Vefcovi-,  e dice- 
vano che  i Vcfcovi  le  accorderebbono 
con  cognizione  di*  caufa  , ‘laddove  in 
•Roma  fi  -accordanò  fenzà  cognizione  *, 
c fi  ottengono  con  frode  : che  fi  fper^ 
de,  la  qual  cofa  è fcandalofa  , quali 
che  il  Sommo  Pontefice  folle  un  Si- 
moniaco , quando  concede  quelle  di- 
■fpenfe  . Al  contrario  gl’  Italiani  dicé- 
vano  che  i Vefeovi  della  Francia  e del- 
la Spagna  fi  facevano  forti  in'  quelle 
■cofe^per  annichilare ‘-a  poco  a poco  i* 
■autorità  Pontificia  Ch’  è vero' che  fi 
fpendeva  per  aver  ’lè  difpenfe  da  Ró- 
ma ma  ch’era  una* 'cofa  vantaggiofa 
alla  Legge,  e che  la  fpefa  rendeva  le 
'difpenfe  più  rare  di  quello' che  fareb- 
boho  fe  i Vefcóvl  aveflero  la  facoltà 
di  accordarle  .'Quella  difputa’ non  fu 
'■terminata  con  verùn‘  Efecrcto  : Fu  fo- 
'ìamence  llkbìHtó  che  'non  fidifpenfaf- 
puntò ovvero  ' di  rado ’e  con  cau- 
. fa,  c graiuitaniente,  fenza  decidere  fe 

- quella  autorità  ’ rellava  unicamente  al 
tPapa  wvero  fe  i Vefeovi T’  avevano 

commune^'con  clToIui.  La  difficoltà  che 

- voi  mi  proponete  rifguarda  un’  impe- 
^din^uco ' pubblico  ,'c  non  occulco 

la 


Dii,:  .'  I : , t '■■■  >.  !-{l 


di  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  m 
Ja<.  è'di  un^  matrimonio  da  contraru  * 
c non  di  ' un  matrimonio  contratto^  • 
Perciò  chi  non  (ì  vuole  allontanare  dal- 
r opinione  ; commune  del.  Teologi  ? per 
.unirli , ai  parere  di  pochiflìmi  .Vefcovi 
della  Francia  , eonvicn  dire  che  Mon- 
iì^nore  . della  R.  ha  fatto  beniffimo  a 
licufaro  la  difpenfa  che  gli  dimanda- 
vano' le  idette  perfpne  .parenti  dal  fecon- 
do al  terzo  grado  e di  rimetterle  aRo- 
ma.  Il  fuo' Vicario  ha  avuta  parimen- 
ti, ragione  di  teinerli  allaclaufula,  dum* 
modo  copularli’ nott'  habuerint  fpO'  dfjpeth 
fationis  facilius  obtinenddt  , dopo  che  le 
le  parti  gli  hanno  confefl'ato  in  giudi- 
zio che  avevano  coabitato  aflìeme  con 
quella  fperanza,  e ch’era  flato  dato  lo-  . 
ro  quello  conlìglio  per  poterli  fpofarc 
più  facilmente.  Voi  aggiugnete  che  V 
affare  è llato  propollo  al  conlìglio  del  ^ 
Signor  della  R.  dove  alcuni  hanno  giu- 
dicato che  la  difpenfa  ottenuta  folle  va- 
lida , perchè  quelle  parole , che  avevano 
fatto  oliacelo  al  Vicario  , erano  una  for- 
mula : alcuni  altri  lianno  giudicato 
che  non  folfe  una  femplkc  formula  , 
ma  una  condizione,  fenza  di  cui. la  di- 
fpenfa era  nulla  , e che  quelli  li  fon- 
davano fui  Concilio  di  Trento  : e che 
finalmente  alcuni  hanno  creduto  , che 
in  grazia  della  gran  povertà  delle  par- 
ti , e della. fom milione  , che  hanno  a- 
vuta  per  la  Ghiefa  , elTendo  ricorli  a 
Roma  per  quella  difjpenfa  , Monlignp- 
ic  della  R.  poteva  fuppUre  a quella 

di-s 
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"5^8  ' 5-^  Dfcifimi 

difetto^  t rientrando • nel  ^ius  «ncko  ^é 
communC',  renderla  valida  y ovvero  pef-i. 
■mettere  a dette  perfonc  di  autorità  proL 
pria  il  poterli  fpofare  .- Vi  dirò  con ttio- 
to  il-  rifpecto  efe  debbo  a qudftiSigno- 
iri  del  primo  e del  terzo  parere , che 
'detti  termini  non  fono  ona^  femplice 
■formula,  per  la  quale  non  lì  debba  a- 
■vcr  riguardo  circa  la 'validità  deiractoj 
■c’che  nè  la  povertà  p ttè  la  fommiflìonc 
-refa' al  Papa  ODA  danno  quella  autori*- 
•càa  McMBgnore  della  Cl.  di  difpenfare 
-in  quefto-cafo  . Petciò  'il  fecondo  pa^ 
rete  è il  buono-,  e quello  a coi  bìfogna 
■accenerfì . Se  detti-  termini  fùfiTcro  una 
femplice  formula , e dndifferenti  per  la 
-validità  della  -difpenfa  j 'bifognei»^>be 
^he  la  Gbicia'foflk  in  un* eguale  difpo^ 
iizione  di  difpenfare  ì quando  le  parai 
<npulam  bulmerint  ’Jpe  àifpenfationis.  f»^ 
■cilms  obùnenda  , ovvero  quando  tàpu* 
lam  fub  ia  fpe  non  habuerint  ► E pure 
«erto  clw  la  Chiefa  -confiderà  le  perfo- 
i>e,  qua  fiib  fpe  copulam  hsbuerìnt^ 
'tome  indegne  di  ricevere  quella  grazia^ 
<he  vogliono  cflorcere  con  >un*jncefto  i 
4uddove  le  altre  non  hanno  in  fe , nè 
^nno  cola  alcuna  , che  le  renda  inde* 
gne  della  grazia . Eifogna  dunque  oon^ 
fiderarla  come  una  condizione  , fenza 
di  cui  la  Chiefa  non  dilpenferebbe  . £ 
-come  che  il  Concilio  di  Trento  nella 
fcfs.  1^.  de  reformat,  matrim.  c.  y.  par- 
li de’  raatrimon)  contriti  da  perfonc  ^ 
fono  nei'gjtadi  ptoibicii  x non  p^- 
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dì  molti  Ca&^Cofiienzay  ec. 

Il  m^tri  m5)p^:  ^ da  • co^ 

trar4i  dwc  AÌQ£  ^p^  i4i^ 

gftendiff:  e -pi  ù iottq  ;,  pS^onr^ìm 

digms  e fi,  qui  Xcclefii^.  .honitatern 
iSxperiatur  ^ tujus  faiu^ìa  préSc&pta 
•mere  contetnpfit . In  quede' parole  fico- 
nofce  bcniflimo  quale  fìa  il  fuo  fótiti- 
luencp  injofrnq  a,<;9lqro  ^ , i ^uali  pécù 
eaiio:per^o(tejaere,piu  ^(^i^en  la 
Jpeafa/-di  ( fpofaifi-  nci  jgra^i'  ^oibiti  f. 
.Imperocché, fé  -quelli  che  Yono^nei  gra- 
idi  proibiti^  e fì  Ippfano  fcnza  «jifpenfa  ,, 
xonqfcendo  di  - noa  poterlo  fare  , fono 
indegni  della  difpenfa  j e fe^  quelli  che 
fi  fpofano  fenza  ^fpepfa  è feaza  of- 
Jervare  le  folenaità  ne  fono  parimenti 
indegni  y certamente  quelli  che  per  ot- 
jtenerla  commettono  un’  inceflo  » ne  fo- 
J70  parimenti  indegni  : e ficcome  ia 
iChiefa  diftingue  heniflimo  tra-quelli^y 
^be  fi  fpofano  nei  gradi  proibiti  fen2^ 
J’aperlo,  da  quelli  che  non  l’ignorano  in 
riiguardo  alla  grazia  della  difpeafa  : e 
/iccome  ella  difUngue  parimenti  tra 
.quelli  che  -contraggono  il  matrimoniò 
con  buona  fede  fenza  olTervare  le  fole», 
nità  che  li  richieggono  , da  quelli  -che 
jK>n  le  offervano  maliziofamente*, 
menti  ella  didingue  tra  quelli  che  per 
ottenere  una  difpenfa  commettono  un* 
incedo  y da  quelli  die  T hanno  caia, 
medb  fenza  TintenzionG  di  volerlacoa. 
.ciò  obbligacela  conceder  la  difpenfa,.' 
.Non  reda  fe  non  da  dire  una  parola 
: deir  ttlcioio  ihqude  dabiiif$e 

. > • " " Tau- 


■»So  *' » t • ‘ Dictfwì%  ' '> 

1*  autorità  del  Vèfcovo'  fopra  ^ la'povur^ 
xà,  è la fomrhiffiòne  dèlie panìv  lonorf 
poflb'  perfuadei*mi'  chè  quwo'fiaxtn Vc^ 
ro  fondamento- dell’ autorità  del  Vefco* 
vo  , • quando  non  fi  voglia  credere  che 
Ja  Chiefa  abbia  intenzione  di  concedere 
r autorità  ai'Vefcovi-per  annichilare  là 
fua  Difciplina  t quefto  farà  certatnen* 
te  Un  gran  difói^ihe'  ne^la^difoi piina 
'Ecclefiallicà  , fe  il  rifiutcCdifun^  ^pe- 
'rióttf , ih'  Uba  cofa  rifervata^a  lui , 'con- 
cede la 'facóltà*  all’inferiore  ,‘e  lo  met- 
te  in  iftato'di  poter  accordare,  c diaci- 
cordare  effettivamente  quello  che  il  Su- 
periore ha  giudicaro  bene  di  ricufare 
con  la'  mira  dell*  offervanza  dei  Canoni, 
e dell’  indegnità  dei  fupplicanti  . La 
Legge  vuole  alcune  volte  che  ferva  il 
■dimandare  la  permifiione  al  Superiore, 
in  cafo  di  rifiuto  , effa  l’accorda  a 
quello  che  l’ ha  dimandata , ma  ciò  ac- 
cade folamente  quando  la  cofa  è di  ta- 
le natura  che  non  debba  effer  ricufata: 
così  petita  mri  oòtenta  /icentia  : un 
Regolare  può  paffare  a htmi  ad  firu 
Biwem  : Ma  un  Supcriore  non  è obbli- 

fato  a dar  quelle  forte  di  difpenfCi  ed 
molto  meglio,  generalmente 'parlan- 
do, il  ricufarle  che  il  concederle.  La 
Legge  dà  ella  quella  autorità  al  Vefeo- 
vo  nel  cafo  che  il  Papa  laricufi,  come 
la  concede  al  Regolare  , quando  il  Su- 

J>eriore  gliela  ricufi  ’ L’  ufo  è egli  ta- 
e ? Vi  fono  per  verità  alcuni  Vefeovi, 

' jche  difpenfauo  ■ in  quelli  gradi m a non 
• pre- 
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dì  molti  Cafidi^ofcienza,  ec*  • 
pretendono  che  qudta  facoltà  fia  fon-  ' 
data  fu  la'poyerti  unita  alla  fommif-* 
iìone  fatta  , e non  fi  troverà  ufo  firn  ile 
a quello  che  noi  efàminiamo.  Quelli  Ì£ 
quali  giudicano. di  non  poter  difpenfa- 
rc  dagiUmpedimenti  pubblici , (vede 
contraaA  y Jtve  ds  ^contrahendo  ^ non  cre- 
dono di  poterlo  fare  neppure  nel  cafo 
propofio  . Di  più  quelli , che  difpen- 
lano  da  quefii  gradi  , fi  efpongono  ad  ' 
efier  maltrattati  in  un  Parlamento,  e 
non  afiìcurano  dall!  accufa  del*  delitto 
d’ inccfto  le  parti  che  trattano  con  tan- 
ta parzialità  . fiifogna  dunque  far  fe- 
parare  quelte  perfone , fenza  dar  loro 
fperanza  di  ottenere  la  difpenfa , ovve- 
ro fe  fi  perfuadono  di  poterla  ottenere 
Ifando  feparate , dichiarar  loro  che  il] 
Vefeovo  non  ha  queft'autorità . Voivo- . 
lete.che.  io  vi  dia  una  Regola  per  co-.; 
nofeere  nei  Brevi  quelle  condizioni  che 
fono  femplici  formule  V lo  non  faprei 
darvela  ; ma  vi  dirò  folamentc  che  noi  . 
giudichiamo  pure  formule  quelle  cofe  ^ 
che  non  riguardano  T.  ufo  del  Regno  , ; 
quelle  che, ci  pajono  indifferenti  per  la  • 
conceffione  fatta,  quelle  «che  mettono-, 
in  tutte  le  fuppliche  della  "inedefima 
fpecie  , come  per. le  commutazioni  dei.; 
voti  di  caftità  ien^lice  5 propter  JHrnu-^  ^ 
lof  . Del  relro  bifogna  pigliare  i : 
Brevi  ad Mttefam . .lo.  vi. avrò  forfè  an-, 
nojato  con  una  Lettera  cosi  lunga , ma 
un’altra  volta  farò  più' breve ..  Credia-  , 

CC#  ...  - ........'r  .rii-  ,i  . 
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CASO'  LXXV. 

' Inaili  aMieht>  Coneiij  di^  ¥rnwìa>  uien 
-'permcjfo  ai  pyhovi  dhdìjpcj^re  'daì 
Sgradì  proibiti  ma  no»  dai  ttrzft^  nè 
~ dal'  quanto^  tcfefto  ‘che  dapo^  Id^celt'^^ 
^h^azione  del  Matrinumìo . - ’ 

inondo-'  due  perfone. , che  wn.Joho^neU 
da  medejima  Òìocejl  hanno  hifogno^  del^ 
-la  ' medejima^  -Dìfpenfa  per  marirarji  , 
ciafeuna  di  effe  dee  chiederla^  al  pro~ 
■prio'  refcovo^.  ■ "r  ..  . . ■ 

<'■  • '■  ■=  • 

' 27.  Ottcfcrc  i66i,  i - ; 


IO'  non-  credo^  d^'cffer  di  patere  con» 
erario  a quello^ «dirMonfìgnote  della 
R-'-  intorno  all’ autorità’ dei  Vefeovi  {«r 
dtfpenfare  nei  - gradi  ' proiì)ici , poiché  io  - 
accordo  , -che  lì  ri feguitare  J-ufo 
dèlie..  Provi nciè  c delle  Diocefi  , nelle  1 
quali  Uno  lì  ritrova  e che  voi  mi  di- 
te clic  r ufo  della  voftra  JDiocefi , - e di 
tutte  quelle  dei  voftri  paefi  é che  i Ve- 
tfcDvi  difpenfano  dal  quarto -^ado  , 
quando  vi  - iìa  ragione  e povextà  etìan»' 
de  eontrahendo  Io  fo  che  recoidoilgius 
antico  difpenfavano:  Che,^quarido  tof- 
fe  loro  flato  proibito  , avrèbbono: -po- 
tuto acqui  ftariì  queflo  gius  con  Tufo: 
Che  non  v’è  divieto  alcuno- 'f  Clic  tut- 


to quello  che  lì  può  addurre  contro  di 
cftl,  norr  è altro  che  una* pratica -con- 
traria , E che  perciò  quando  non  fi  puiò 


^ molti Cajt  di Ccfcjenz^ y ec. 
sdduHa:  contro  I Vefcovati’  dt  q.ualche .. 
Proviacia,  e che  anzi  fi  adduce  per  ef- 
fi.  il'pofieito , non  v’è  motivo/da  dubU^ 
tare  della,  validità  delle  diCpenfe.  Rcfta  i 
dunque,  da  efaminare  1.’  opinione  .dei.. 
Parlamenti  di  F.rancia  nellegiurirdizio^i; 
ni  dove:  fono  fitualte  le  Diocefi  , i Ve- 
fcovi  delle  quali  difpenfano  > per  nori(i 
permettere  cofa  alcuna  chelafci-indub-'. 
DÌO  lo  flato  delle  perfonc , e dei  figli  , 
che  proveniflero  dai  loro  Matrimonj 
Io  fono  abbaftanza.d’accordacon  Mon- 
fignorc  della  R.  per  non  difpenfare  neli 
rei'zo  grado,.  Gli  antichi  Concilj  di  > 
Francia  diftùi^uevano  tra  il  terzo , e il . 
quarto,  e tra  il  quarto  contratto,  e da- 
contrarfi . Noi  abbiamo  li  primi  Cano-  . 
ni  del  Concilio  di  Verbery  nell’  anno 
7fz.  e il  primo  di  Pipino  che  gli  di- 
llingue  . In  tertio  genu  conjunai  fepa^ 
reatur , ^ pofi  posnitentiam  itBam , fi  ita  . 
va/uerint , lìcentiam  habeant  aliis  fi  con^ 
jungere  . In  quarta  nutem  tonjunBìons- 
fi.  inventi  fuerint  , eos  non  feparamus  , 
fed  panìtentiam  tìs  indie amus . \Attamen 
fi  failum  qon.fuerit  y nullam.  fatultatsm 
conpungebdi  in  quarta  genemtione  damus . 
Con  quefto  medefiino  fpirito  fu  sfatto 
il >pritiià)  Canone, del  Concilio  di  Com.- 
piegne.téniuco,  cinque  anni 'dopo  . 5"/  in 
quarta  progenie  reperti  fuerint  conjunB.i , ^ 
non  feparamus  : .in  iter  tra  vero  fi  reperti., 
jitùrint , fep^entur  Et  eos  qui  unus  in 
quarta  y.alim  in  ter.tia  fi  hi  pertinent  y 
coi^nnéii  iuvesàunturij  fepqrìtrrms..:.Xo% 


5^4  . ’ Decìjiom  ’ I» 

vedete  che  nella  Francia  i Vefcovi'dì- 
fpenfavano  nel  quarto  grado  , de  con- 
traSto,  ma  non  difpenfavano  de  centra- 
bendo  ; e che  non  difpenfavano  ^dal  ter- 
zo al  quarto  , c tanto  meno  dal  >terzo 
de' contrahendo , né  de  contraBo, 

' Per  continuare  nel  loro  fpirito , non 
bifogna  difpenfare  punto  nel  terzo  gra- 
do , nè  dal  terzo  al  quarto  , anzi  non 
bifognerebbe  difMnfarc  neppure  nel 

Suarto  de  contrabendo  > ciò  (ì  potrebbe 
abilire  facilmente,  e forfè  farebbe  per 
if  meglio  . Ma  almeno  fe  Monfignore 
della  R.  filma  bene  difpenfare  qualche 
volta  nel  (quarto  de  contrabendo , che  ciò 
accada  cosi  di  rado,  e con  tale  precau- 
zione , che  apparjfca  che  non  lo  faccia  , 

Ì>iù  toftò  che  apparifca  Toppofto  '.  La 
àcilità  dà  occafìone  a molti  peccati  di 
inceflo,  e voi  lo  fapete.  In  quanto  al 
voflro  defìderio  che  io  vi  dica  il  mio 
parere  intorno  alle  difpenfe  di  dueper- 
fòne  di  due  Diocefì  dwerfe  , che.vo* 
gliono  fpofarfi  fra  di.  loro  , cioè  fe  fia 
necedario  che  ciafcuna  di  effe  ottenga 
la  difpenfa  dal  fuoiiVefcovo  , Appo- 
nendo che  il  Vefcovo  pofTa  darla  ^ lo 
vi  dirò,,  che  ciafchednna  delleduepcr- 
fone  ha  il  fuo  impedimento^  ' dai  che 
ne^nafce  che  tutte  due  hanno  bifogno 
di  difpenfa  imperoccliè  ogni  perfona 
a cui  (ìa  .flato  levato  un*  impedimen- 
to di  confanguinità , v«  g.  nel  quarto 
grado,  non  può  fpofarfi  lenonicon  u- 
na  perfona  capace  > e qucUa  dixtù 
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dtmoltiCeiJì diCofcìenza,  fc,, 
non  è ftato  tolto  1’  impedimento  retta 
fempre  incapace  fino  a che  non  fiatta, 
to  tolto.  Suppotto'.ciò  , eh’  è una  ve- 
rità cottahte',  ne  fregile  che  non  batta 
ch’uno  de’ due  Vefeovi  dia  la  difpen- 
fa , acciocché  le  parti  pottano  contrar- 
re il  matrimonio,  ma  bifogna  che  la 
concedano  tutti  due  i Vefeovi  •,  impe- 
rocché la  difpenfa  è un’  Atto  di  giu- 
rifdizione  . Un  Vefeovo  non  ha  dirit- 
to alcuno  fopra  quello  che  non  é fuo 
'Diocèfano  , non‘  può^  dunque  difpen- 
farlò  da  un’ impedimento 'eh’ egli  ha  . 
Io  retto  forprelo  nel  fentire  , che  nel 
Cònfiglio  del  vottro  Prelato  il  parare 
contrario  fia  pattato  con  la  pluralità  , 
c vorrei  che  mi  avete  accennate  le  ra- 


gioni, perchè  io  non  credo  che  potta^- 
no  >etter  buone  ; "l^ullus  major  defedus 
’quam  defeflUs  jurìfdiiiionis  . Per  me 
configlierei  quètte  perfonè  di  non 
'crederli  validamente  maritate  t,  ma  a 
■fepararfi  fino  a che  quella  che  non  ha 
ottenuta  la  difpenfa  dal  fuo  Vefeovo, 
la'  dimandi  c l’ ottenga  ; indi  fi  fpofi- 
no  di  nuovo  in  prefenza  del  Curato!  , 
o' d’altra  perfóna  che  n’abbiaci’  auto- 
rità, e dei  teftiraònj,  perchè  altrimen- 
ti io  credo  che  vivano,  incettuofaraen- 
te  . Sarebbe  una  cofa  igna  della  vo- 
ftra  carità  il'.pròccùràre  qucft a difpen- 
fa, e .metterle  in  ficuro  . Se  aridafferol 


ad  abitare  nella  Diocefi  di  c^uella  per- 
fona  che  non  ha  prefa  la  licenza  dal 
^Uo  .Vefeovo,  vorrei  dimandare  a que^ 
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«i  Signori  , fe  il  Vefcc.vo  avelTe  futta 
la  ragione  di  dichiararli  inceftuofi  , c 
di  comandar  loro  , che  fi  feparafiero 
fctto  pena  della  fcomunica..  Ma  a che 
ferve  che  io  vi  dic’a  ^Itro  ì fon  ficuro 
che  voi  vedete  meglio. di  me  il  difet- 
to di  quetto  matrimonio.  Non  mire- 
ila  altro  da  dirvi  fe  non  di  quello  per 
cui  avete  cominciata  la  voftra  Lettera* 

^ e che  rifguarda  1*  Abbate  di  C.  Di  tre 
jperfone “che 'gli,  fono  propofte*  non  v’c 
chi  fia  più  capace  deila  prima  ; ma  io 
'dubito  che  fi  polTà  impegnàrvela  .^Mi 
'ha  parlato  3 e m’ ha  móftrata  un’  av- 
verfione  alfai  grande  per  mecterfi  nella 
dipendenza  . Io.  vi  prometto  però  di 
•fare  tutto  quello,  che  mi  farà  pofiìbilc 
per  perfuadeila.  Voi  fapete  là  (lima 
■ che  ho  per  l’Abbate  / co  medie  ';Ìo  non 
fia  conofeiuto  da  lui\  Jn  cafò  cheque- 
ila  prima’ petfona  manchi  io  ’hon  fa- 
prei  chi  fi  potelTe  foftituire.' Io  apprój- 
vcrei  afiai  il , Signor  ’C.  Egli  ha  dibuo^ 
hifiìme  qualità',’  egli  è capace,  pruden- 
te, uomo  dabbene  ,'e  fingolarmencc  e- 
gli  ha  il  capo  ben  formato  ; ma  egli  è 
Curato  di  S.  ’.P.  non  v’ è da  fperarc 
che  Jafei' il' Benefizio  , nè  che  lo  riten- 
ga' ffinza  rifedere  . lo  non  conofeo  il 
Signor  y.  E’  flato  'tempo  fa  mi®  fcolar 
re  , c aveva  aèl"ta1ento* . Dopo  detto 
tempo,  io  non  Tlio  veduto,  e non  ha 
fatte  cofe  che  fieno  arrivate^  a mia  no- 
tizia. Sono  cc. 
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C A S O LXXVI. 

' Sbando  due  parenti  vogliono  fpofarfi  fra 
di  loro  , € fono  di  due  Dioceji  , la, 
Dijpenfa  di  un  fola  non^è 
./ufficiente .. 

yOI  m’ avete  refa  giuftizia  ndl’  af- 
ficurarvi  che  io  ho  molta  confide- 
razione  per  le  vollre  preghiere  , e che 
ho  molto  rifpetto.pel  Signor  Abbate  di 
C.  Voi  avete  forfè  faputo  che  il  Signor 
F,  dee  entrare  in  Cafa  di  lui  uno  dei 
primi  giorni  -dcir  anno  v nia  V è una 
cofa  che  voi  non  potete  fapere  partico- 
larmente da  altri  che  da  me  , c che  io 
voglio  parteciparvi,  cioè  che  vi  va  fen- 
za  veruna  repugnanzà  , fenza  veruna 
difficoltà,  anzi  con  molta  libertà  d’a- 
nimo, effendofi  diffipate  afldlutamentc 
tutte  le  cofe  che  gli  davano  faftidio  . 
Jo  fon  certo  <juanto  iì  può  cflferlo  mo- 
ralmente , che  il  Signor’ Abbate  refterà 
foddisFatto  di  lui.  Voi  mi  fate  piacere 
nell’  accennarmi  i motivi  del,  cpnfiglio 
di  Monfignore  della  R.  per  conèhiude- 
re  che  la  dif^nfa  di  un  folo  Vèfcovo 
ballava  per  far  che  due  perfone  paren- 
ti in  quarto  gradai  fi  pofiano  fpofare  fra 
di  loro:,  comechè  fièno  di  Diocefi  diver- 
fe.  Barbofa  non  c un’Autore  fufficien- 
te  , perche  fi  faccia  una  decifione  di 
quella  importanza  fopra  il  fuo  parere, 
l^on  bifogna  éoofiderarlo , de  non  quan- 
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to  Je  fue  prove  meritano  di  efler  confi- 
derace  . E per  parlarvi  liberamente  , 
derte  fono  compaflìonevoli  . Qiiando 
mai  bafta  , quando  li  contraenti  fonò 
di  diverfa  Diocefi  che  up  Vefcovo  di- 
Ipenfì  dai  proclami  che  fi  debbono  fare 
nelle  due  Parrocchie  di  diverfa  Diocefi? 
Sopra  che  cofa  fonda  egli  quefta  pro- 
f)ofizione  ? Non  è ella  più  tofio  con- 
traria allo  fpirito  della  Chiefa  ? Li  pro- 
clami fono  ordinati  , acciocché  fi  fap- 
j)ia,  Ji  nullum  legìtimum  fit  impedimen- 
tum  ad  celebrationem  matYin»>nii  : ^e  il 
iVefeovo  non  può  difpenfare^  fc  non 
quando  egli  è ncuro  che  nullum  opponi 
poteft  . Ha  egli  certezza  delle  cofe  che 
fono  fuori  della  fua  Diocefi?  La  Chie- 
fa vuole  che  il  proprio  Curato  delle  par- 
ti faccia  li  proclami . Il  Vefcovo  ha  e- 
'gli  autorità  fopra  il  Curato  di  un’al- 
tra Diocefi  per  difpenfarlo  daqueft’ob- 
Jbligo  ? L’  ufo  non  è -egli  contrario  a 
quefto  penfiero  del  B.irbofa  ? Ma  quan- 
do la  difpenfa  d’uno  de’ due  Vefeovi 
baftafie  per  li  proclarpi  del  futuro  ma- 
trimonio, farà  ella  buona  confeguenza, 
.che  batti  uno  de’ due  Vefeovi  anco  per 
la  difpenfa  fuper  confangutnìtate  ? Se 
quella  perfona  che  non  è della  fua  Dio- 
cefi ha  un  Vefcovo  il  quale  creda  di 
non  poter  difpenfare,  o di  non  doverlo 
fare  ? Ma  quando  anche  credeflfe  di  po- 
terlo e dovcrlo>fare,  fc  egli  non  lo  la  , 
come  potrà  farlo  per  etto  il  fuo  Con- 
&atello?  Difpenfare  é.ionttdfo  cheren- 
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dér  capace  una  perfona  che  per  aitro  c 
incapace  *,  e perciò  egli  è un’Atto  di 
Giurifdizionc.  Il  Vefcovo  ha  egli  giu- 
rifdizione  fppra  colui  che  non  è della 
fua  Diocefi,  nè  ratione  habitationis  , nc 
ratìone  origints  ? Dove  è fondata  1’  au- 
torità ? Forfè  nello  ftabi  li  mento  del  Ve- 
feovato  ì Non  già  . Jn  qualche  Canone, 
o in  qualche  Decreto  ? Non  ve  n’è  al- 
cuno . Dove  dunque  ? Nel  Barbofa  fon- 
dato fopra  un  difeorfo  miferabilc.  E 
con  quello  fondamento  permetter  che 
lia  contraftto  il  matrimonio  in  grado  di 
confanguinità  ? In  verità  falvo  ilrifpet- 
to  dovuto  ai  detti  Signori',  quello  è 
non  pigliarli  nelTun  faltidio  della  vali- 
dità di  un  Sagramento,  dello  flato  del- 
le perfoneche  lo  contraggono,  nè  della 
pofterità  y egli  è ancora  un’efporre  il 
Vefcovo  ad  efler  maltrattato  in  un  Tri- 
bunale fecolare  , fe  mai  vi  arrivalTe  la 
cognizione  di  fimili  matrimoni,  ed  an- 
co a eflfer  bialìmato  da  un  Metropoli- 
tano , da  un  Concilio  Provinciale  , 0 
da  Roma  . Non  bifogna  tollerare  che 
quello  facto  ferva  di  efempio  in  avve- 
nire, e convien  rimediare  al  fatto , per- 
chè egli  è mal  fatto  , ottenendo  la  di- 
Ipenfa  da  chi  può  concederla  , e facen- 
cfo  che  le  parti  contraggano  di  nuovo K. 

Io  fpero  ciò  da  voi , perchè  Monlìgnò- 
re  della  R.  fi  rimetterà  al  vòllro  pare-  , 
re  . Eir  è una  cofa  di  fomma' impor- 
tanza j a cui  non  dovete  mancare,  e 
che  quelle  forte  di'  maffime  non  abbia-^ 
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no  più  corfo  nella  Diocefi  della  R.  ma 
che  più  toilo  (ìfeguici  quella  bella  maC> 
fìma,  che  lafciò  un  gran  Papa  fcriven. 
do  a un  Prelato  della  Francia  : Sicut 
qutzàam  funt  , qua  nulla  pojfunt  ratìont 
convelli  •,  ita  multa  funt  , qua  aut  prò 
confderatione  atatum , aut  prò  necejjìtate 
rerum  oporteat  temperari  : illa  fetnper 
conditìone  fervata  , ut  in  bis  qua  dubia 
fuerint  vel  obfcura , id  novertmus  fequen^ 
dumy  quod  nec  praceptis  Evangelicis  cen- 
trar tum,  nec  Decretis  fanBorumVatrum 
inveniatur  diverfum  ^ Sarebbe  inutile  » 
che  io  ve  ne  facelfi  l’applicazione > per-» 
che  voi  la  farete  molto  meglio  di, me* 

Io  mi  contenterà  dunque  di  alITcurarvi 
che  ficcome  finifco  quelt*  anno  , così 
fpero  di  feguitarc  il  prodìmo  con  .la 
qualità  ec. 

30.  Decembre  i66x^  . 

. CASO  LXXVII.  . 

Ffame  delle-  ragioni  y e motivi  ^ che  han- 
no indotto- un  Vefeovo  a permettere  ad 
un  Cattolico  V ammogliar f con  una 
■ fanciulla  della  Keligione  pretefaKifor- 
. f mata  . - -v 

, f 

1<0  yi:  fono  obbligato  che  m’abbiate 
partecipata,  una^  nuova  gratiilìma.i 
Ip;  ne  atteftcrei  là  mia  confolazione  a 
quefta. cara  nuova  Cattolica,  fe’  fapef-* 
il  luogo  s,  ^dovc  fi  può  indirizzar  le  > 
Liettere  > imperocché  io  credo  che  fia 
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in  Bardò,  avendomi  fatto  fapcre,  che 
vi  farebbe  andata  per  1’  e fec azione  del 
fuo  Decreto  otto  giorni  dopo  di  aver 
fatta  la  faa  abjara  . Io  ne  ho  ringra- 
ziato Dio  di  tatto  cuore,  e continue- 
rò a offerire  il  fahto  Sagri fizio  per  cf- 
fa,  acciocché  viva  cosi  fantamentc , che 
li  tuoi  còftami  corri  fpondano  alla  pa- 
rità della  fua  fede  , come  ho  tutto  il 
motivo  di  fperarlo.  Il  fuo  fondo  è buo- 
no, e non  ha  bifogno  fe  non  di  un  fag- 
gio Direttore  , che  abbia  molta  caritàt 
per  effa;i  Io  non  fono  meravigliato  del- 
ia collernaziohc  dei  Religionarj  in  que- 
llo cafo , e li  sfòrzi , che  fanno  per  im-' 

Sedire  il  matrimonio  d’una  fanciulla' 
ella  loro  Setta  con  un  Cattolico  , mi 
danno  dell’ edificazione.  Certamente  fc. 
la  loro  intenzione  è cattiva,  almeno  la' 
cofa  che  vogliono  è buona  ; imperoc- 
ché è bene  che  non  fi  facciano  firn  ili 
parentadi  . Non  bifogna  regolare  la 
noftra  condotta  dai  fuccefiì  , ,c  la  con- 
verfione  di  Madama  della  F.,  che  ha  a-‘ 
vuto  qualche  principio  da  un  matrimò- 
nio fimile  , non  è capace  di  purgare  que-  ' 
fte  Difpenfe  dal  loro  male  intrinfeco  : 
Per  me  io  giudico  che  non  fi  poffa  im 
■ cofeienza  accordarle  , perchè  vi  fi  op-, 
pongono  le  Leggi  naturale  , divina , c. 
urnana.  La  Legge  naturale  5 imperoc- 
ché la  parte  Cattolica  'fi  efpone  alla 
fovverfione  della  fua  fede , e a una  càt-  ' 
ti  va  educazione  della  prole  che  dee 
provenire  dal  matrimonio.  S.  Ambro- 
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gio  era  di  quello  parere  , quando  ferì- 
veva  : Cum  fan^o  JanBus  erìs . Si  hoc  in 
aliìs , quanto  magìs  in  coniugio , ubi  una 
caro  unuj  fpiritus  efl . E dopo  : Ka- 
tìo  docci  fed  amplius  excmpla  movent, 
Scepe  ilhcebrà  muliéris  decepit  ctiam  fot- 
tiores  maritos , Ì3r>  a Religione  fecit  dìfee- 
dere  lib.  i.  de  Abraham  cap.  In  ol- 
tre non  può  eflervi  una  vera  Unione  di 
cuori  tra  due  perfone  di  Religione  di- 
verta. Quomodo  potefi  congruere  charitas i 
jì  diferepet  fides  1 diceva  il  medefimo  S. 
Padre . Non  poffono  vivére  in  un’unio- 
ne per  glorificare  Iddio  aflìeme  : Simul 
ad  orationem  noBe  vobist  furgendum  efl: , j 
conjunBis  precibus  obfecrandus  Deus-^ 
diceva  il  medefimo  . Non  poffono  cre- 
dere che  Dio  gli  abbia'  dati  uno  all’ al- 
tro; e tuttavia  l’uomo  che  vuole  am- 
mogliarfi  , fi  dee  perfuadere  , che  fua 
moglie  gli  fia  deftinata  da  Dio  , e la 
moglie  debbe  avere  quefto  medefiujo. 
fentimento  del  fuo  marito  : CAccedit  a- 
ftud  infìgne  caftìmonìa  , dice  il  medefi- 
mo , Si  credas  a Deo  tibi  quod  fortitus 
es  conjugìum  datum  , ' Vnde  S alomon 
àit  : a Deo  pr^eparatur  viro  uxor . T^on 
pojfunt  hoc  difpares  fide  credere , Il  Cat- 
tolico eh’  è membro  di  Gefucrifto,  fa 
alleanza  col  nemico  del  fuo  Dio  con  1*  ' 
unione  più  ftretta  che  mai  fi  poffa  ; Si 
può  egli  fare  'fenza  peccato  ? In  ..vece 
di  una  focietà’  vantaggiofa  per  la  falu-’ 
té , che  fi  dovrebbe  trovare  in  quelli  ma- 
trimonj,  non  vi  c’incontra  altro  chedi- 
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fpregio  , odio  , divifioni  tra  marito  e 
moglie,  tra  i ^li  e quello  dei  geni- 
tori che  profefla  una  Religione  diver- 
fa  , tra  i fratelli  e i fratelli  , che  non 
fono  della  medefima  opinione,  e ilme- 
dcfinfìo  tra  i domeftici  . NelTuno  dee 
impegnarli  in  uno  ftato  fc  non  per  fal- 
varfi,  e come  fi  può  falvarfi  impegnan- 
doli in  un  matrimonio  con  una  per- 
fona  eretica  ? Che  fia  contrario  a)Ia 
Legge  pofitiva  è facile giuftificarlo.  Il 
matrimonio  è un  Sagrajnento  . L’ere- 
tico dichiarato  c conofeiuto  per  tale, 
non'  può  efler*  ammcllo  a ricevere  il 
Sagramento  fenza  peccato  , tanto  per 
parte  fua,  come  per  quella  del  Mini- 
flro . Non  fi  può  dunque  contrarre  li- 
mili matrimonj  fenza  peccare  contro 
Ja  Legge  Divina  . Se  il  Sacerdote  è il 
Miniitro  del  Matrimonio,  come  io  fo- 
no perfuafo,  commette  un  facrilegio; 
poiché  amminittra  a un  indegno,  e a 
una  perfona  èh’  è'  fuori  della  Chiefa  , 
con  cui  comunica  , ch’è  un’altro  male . 
Sé  il  Prete  non  è il  Miniftro  , ma  le 
parti  che  fe  lo  amminiftrano  recipro- 
camente, la  part^  Cattolica  commette 
il  medefimo  peccato  del  Prete  , e in 
oltre  ella  riceve  il  Sagramento  da  un 
Miniftro  notoriamente  incapace  diam- 
miniftrarlo  , eh’  è parimenti  un’  altro 
peccato  . Se  fi  dice  che  ciafeuna  delle 

Sarti  amminiftra  a fé  medefima  que- 
o Sagramento  ( eh’  è un’  altra  idea 
aaal  ne.feguirà  anco  da  ciò, 
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che  una  delle  parti,  cioè  la  Cattolica 
dia  occafione  all’  altra  di  male  ammi- 
niftrare  € ricevere  un  Sacramento  . A 
quefte  cofe  aggiugnerò  cnc  io  non  veg- 
go , in  che  luogo  fi  poffano  contrarre 
quelli  matrimoni  lenza  iniquità  . Nei 
Tempi  delli  Eretici  ì no,  perchè  oltre 
che  non  è permeilo  , il  Cattolico  co- 
municherebbe con  gli  Eretici  nelle  co-, 
fe  della  Religione  . In  Chiefa  ? neppu- 
re‘perchè  farebbe  un  riceverli  nella  no- 
ftra  Comunione , Quanto  poi  alla  Leg- 
ge Ecclefiafiica  lo  fapete  anco  voi  - Ma 
intorno  a quello  che  voi  mi  accenna- 
te che  li  CToncili  diLaodicea,  cdiAg- 
de , che  proibifcono  i matrimoni  de’Cac- 
tolici  con  li  Eretici  , mettono  quella 
eccezione , nifi  fe  Chrtfiianos  isr>  Cathe/i- 
fos  fieri  promittant  j e che  Monfignore 
della R-  fondato  fu  quefte parole,  die- 
de la  permillìone  a Madama  della  F. , 
di  cui  gli  viene  dimandata  ora  un’al- 
tra limile.  Io  vi  dirò  che  quello  fon- 
damento mi  par  debole , o piuttofto 
nullo  , imperocché  il  Concilio  diLao- 
dicea parla  di  una  promefia  de  prafen- 

tiy  i'tffotyi'KAom  *ioi  y pro-^ 

mittdnt  fe  fieri  ChrijUanos  . E come  che 
il  Concilio  d’  Agde  c.  7.  dica  \ Si  ta- 
fnen  profitentur  Chifiianos  futuros  effe  fe 
Ì3r>  Cathelicos  > quello  termine  futures 
non  favorifee  niente  di  più,  perchè  lì 
dee  fpiegare  del  futuro  -,  il  di  cui  prin- 
cipio fia  nel  tempo  llelfo  del  matri- 
monio : altrimcDCi  quello  Concilio  di- 
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dìmoltiCafidìCofcìenzci , ec. 
rebbe  più  di  quello  di  Laodicea  , il 
che  non  è verifimile.  E provare  la 
mia  fpiegazionej  il  Concilio  Elibcrita- 
no  che  fa  loftedo  divieto  nel  fuo  Ca- 
none IO.  ne  adduce  quella  ragione,:  £o 
quod  nulld  pojfit  ejfe  focietas  fidelis  cum 
infide  lì  : La  qual  ragione  fuppone  che 
la  promeflfa  debba  eflfer  de  prafentt , e‘ 
ficura  : altrimenti  la  Chiefa  efpor- 
rebbe  la  parte  ^Cattolica  a una  focietà 
illecita  , fidelìs  cum  infideli  . Zonara  e 
Balfamone  accennano  efpreùamentc  che 
quelli  termini  del  Canone  14.  del  Con- 
cilio Calccdonenfe  fòpra  lo  ftelTo  fog- 
getto  ; J^ìfi  uttque  perfona  qua  cum  or- 
thodoxa  conjungitur , fe  ad  Orthodoxamfi^  ' 
dem  converte ndam  fpondeat  j s’intendono 
di  una  promclTa  in  parola  de  prafenti  : 
Ecco  come  le  fpiega  Balfamone  : ISlJfi 
utìque próhìbita  perjona  pollìceantur  a fua 
harefi  veljuperftitione  recedere . T unc  enim 
fi  ad  Ortbodoxam  fidem  accejferìnt  y con- 
fequentur  quoque  nuptia  . E Zonara  : 
^od  fi  fidem  amplecli  fe  velie  haretico- 
rum  qutfpiam  aut  infidelìum  polite  e atur  , 
cum  eo  pacìfici  de  nuptiìs , non  tamen  eas, 
ante  quam  promijfia  impleverit  y celebra- 
re licere  decernimus  ^ 

Non  bifogna  dunque  fermarli  , nè 
alla  promeÙa  de  futuro  , nè  allo  fcric- 
to  che  la  fanciulla  eretica  vuol  dare^ 
per  ficurezza  che  fi  farà  iftruirc  im- 
mediatamente dopo  che  farà  fpofata  , 
c conviene  ch’ella  palli  fopra  al.rim- 
jproverp  iuim^giaario  che  teme  glipof-' 

'“"Ri  & 
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la  efler  fatto , di  aver  cambiata  Rcli- 
gione  per  maricarfi  . Se  quello  rim- 
provero foffe  bea  fondato  , non  meri-  | 
tcrebbe  di  effer  ricevuta  nella  Chiefa;, 

Se  è mal  fondato  , biCogna  eh’  ella  lo 
difprezzi , perchè  fi  tratta  della  di  lei 
falute  , e dello  ftabilimcnto  temporale 
nel  medefimo  tempo.  Non  bifogna  a- 
vere  una  delicatezza  fciocca",  che  im- 
pedifea  vantaggi  cosi  grandi . Quanto 
all’  iftruzione/>  le  fi  potrà  dare  tutta 
intera  dopo  che  fara  maritata  ) c avan- 
ti di  ammetterla  a quefto  Sagramento  | 
fervirà  farle  fare  una  Confeflìone 
rale,  e infegnarle  le  cofe  più  neceua- 
rie  . Li  vantaggi  che  dicefi  poffa  go- 
dere la  Chiefa  in  quelli  matrirn^onj  , 
non  mi  muovono  punto,  perche  le 
medefime  fperanze  hanno  anco  gl  In- 
fedeli, e perciò  laChiefa,  fenza  av^e  | 
riguardo  veruno  a quelli  vantaggi,  ha 

flabilito  che  fia  un’  impedimento  diri- 
mente, difparitas  cultus. 


CASO  LXXVIIL 

Un  Ve f covo  non  può  permettere  aunCat- 
toheo  di  centrar  matrimonio  con  una 
Ereticai  nè  in  qualità  di  Sagramento 
ni  in  qualità  di  contratto  naturale  ^ 


f 

f 
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IL  mio  penfiero  intorno  ai  matrimo- 
nj  dei  Cattolici  con  li  Eretici  non  e 
4llverfo  dalla  dottrina  della  Chiefa  , e . 
Provincia  di  Bardò  convocata  nel 

' 15 


■ j 


dì  molti  Cajì  di  C ofcìtnza , ec . 
e nel  161^.  11  Concilio  di  fiurdò 
convocato  nel  1583.  al  c.  proibifce 
ai  Fedeli  di  maritare  i loro  figli  con 
li  Eretici . Moneantur  quamfapìfftmeFi~ 
deles  Chrifiiani  a futs  Tarochis  , ne 
rette is  , homtnibus  a Fide  'iy>  Ke ligio-, 
ne  Catholica  altenis  filios  iy>  filiais  fuas  in 
matrimonìum  collocent  . E il  detto  Con- 
cilio ne  rendè  fubito  la  ragione  ; TalU 
bus  enim  conjugiis  ( quod  dolentes  referti 
mus  ) per  multi  naufragium.fideifecerunu 
Quello  tenuto  nel  1^24.  proibifce  a qua- 
lunque Sacerdote  tanto  Secolare  come 
Regolare  di  ammettere  al  matrimonio 
perfone  di  diverfa  Religione  fotto  pe- 
na della  ■ fofpenfione  , ipfo  fallo  : T>le 
quofeumque  quomodolìbet  ad  Sacramene 
tum  Matrimonii  admittant , quorum  al- 
ter hderefm profiteri  comprobatur  , fed  am- 
bo S,  H.  £.  fidem  profitentes  volumus  ef> 
fe  ejufdem  ajfertores  , quique  Deo  adba- 
rentes  ad  prolem  in  timore  Domini  edu- 
candam  , magni  Sacramenti  beneficio  «- 
nus  fpirìtus  effici  pojfent . Fonda  quefta 
divieto  fopra  la  Legge  naturale  , che 
obbliga  ciafeuno  a non  metter  in  peri- 
colo la  propria  Fede  . Terìclitatur  ad- 
modum  fides  contrahentìum , fi  unus  con- 
iugum  heerefi  ìnfeBus , pertinoflter  in 
ea  perfeverans , alter*  non  fine  peccato  ip* 
irreverentia  SanBa  Mairi  Ecclefia  , co- 
gatur  )ugum  trabere  arumnofum , che  fi 
fa  effervi  efpofti  da  quelli  che  fi  mari- 
tano con  perfone  eretiche  -,  experien- 
tia  fit  comperi um  etìatn  ex  CaiJjolicU.non 
..  . ■ ' ’ 
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paucos  talibus  Matrimonns  ‘ a fide  Ortho^ 
doxa  defeciffe  : che  ordina , che  nón  fi 
arrifchi  di  dare  ai  figliuoli  una  cattiva 
educazione  , a cui  fi  efpongono  con 
quefii  matrimonj Fidelefque  a rcBa  lu 
terorum  educatione  avertantur che  vuo- 
le che  fi  tacciano  li  matrimonj  per  una 
buona  focietà  , che  non  fi  può  incontra- 
re quando  le  perfone  fono  di  Religio, 
ne  ai  ver  fa  . qmd  aìt  ^poftolus  , 

quéB  focietas  hcis  ai  tenebras  Fonda 
quefio  divieto  fu  la  Legge  divina , che 
proibifce  i matrimonj  ai  Fedeli  con  co- 
loro che  non  fono  nella  vera  Religione. 
Totiefque  reclamat  Scriptura  [aera  «e 
eum  alienigenìs  jugum  ducant  : che  ci 
obbliga  a non  dar  occafione  alla  propa- 
gazione deirErefia  , a cui  danno  occa- 
nonc  quelli  che  fpofano  perfone  ereti- 
che': Cumque  eo  mpdo  hnge  ferpat  i is* 
pTopagetur  hareticfi  foboles  : che  ci  ob- 
bliga altresi  ad  avere  del  rifpetto  per 
la  Chiefa  , al  qual  rifpetto  mancano 
quelli  che  fanno  quefte  alleanze  non 
fine  peccato  isr  irreverentia  S.  M.  Eccle- 
fi<e  . Fonda  quetto  divieto  fu  le  defi- 
nizioni della  Chiefa  antica  di  Francia, 
la  quale  proibiva  quefti  matrimonj  .■ 
*ì<lps  attenta  mente  perpendentes  verba  in 
Concilio  ^gathenfi  quondam  prolata  ,•  non 
oportere  cum  homtnibus  héereticìs  mifeerc 
connubia  , isr^  vel  film  vel  filtas  eìs  da- 
re , fed  potius  acctpere  , fi  tamen  fe  pro- 
fiteantur  Chrtfiìanos  efie  futures  ^ Ca- 
tholicos  . £ fu  quella  della  Chiefa  di' 
. , Bqr- 
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dimoiti Cafi diCofctenza , ec.  59^" 
Bardò  anco  verfo  la  fine  del  fècòlo  fe- 
ftodecimo.  Taliaque  matrimonia  Tatires 
ultimi  Concila  Vrovincialis  Eurdigalen- 
Jìs  abhorruijfe  , Ì30  parentes  Jdluti  jìHo- 
rum  minus  confujentes , ne  eojaem  ad  b<ge 
inducerent  contrabènda , monuijfe . 

Tutto  ciò  giuftifica  la  mia  propofi- 
zione , e fa  vedere  che  io  avevo  ragio- 
ne di  dire,  che  quelli  matrimonj  fono 
vietati  dalla  Legge  naturale,  divina,  c 
umana,  e in confeguenza  che i Superio- 
ri non  debbono,  e non  polTon  permetterli  • 

Voi  mi  accordate  quefta verità,  edi- 
te di  più  , che  quando  vi  ragione 
per  difpenfare  dai  Canoni  che  li  proi- 
bifeono  , e che  s’ incontrale  che  leper- 
fonc  poteffero  elTere  in  circoltanze  tali, 
nelle  quali  non  faceffero  peccato^  marii 
tandofi  in  quello  tnodo'contro  le  Legi 
gi  della  Natura  , non  lì  potrebbe  per- 
metter loro  di  contrarre  il  matrimonio 
in  qualità  di  Sagramento , mafolamen- 
te  in  qualità  di  contratto  naturale,  in, 
ojficìum  “Nd/wrie,  ^ non  in  ratìone  Sa* 
cr amenti , elTendo  perfuafo  di  quella 
ragione  fopra  di  cui  Gamacbe  ha  infei 
gnato  che  la  Chiefa  non  potrebbe  dare 
tali  difpenfe  » JUjim  etiarm  tx  bypothefi 
omnia  removeantur  apojlajue , isr>  fedum 
Hionis  pericula , tamen  refiat  femper  prì^ 
ma  ratio  fumpta  ex  jure  divino , w/mi- 
rUm  ex  revertntia  Sacramenti^  debita  , 
ut  nec  recipiantur  in  fiatu  peccati  mor-^ 
talis,  neque  prudenter  Ì3^  jcienter  alteri 
tribuantur  peccatum  mortale  babenti  i 

quan^ 
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quando  peccatum  mortale  fuerìt  notorìum 
non  enim  Summus  Tontifex  habet  potefià<~ 
tem  niutandi  jus  Divinum  , inflitu- 
tionem-Chrifti  : imo  non  [ohm  eft  jus  di- 
vinum  , [ed  etiam  naturale  y ut  Sacra‘ 
menta  dtgne'  reverenter  traBentur  . 
Ergo  nec , in  talìbus  nuptiìs , poteft  idem 
Summus  Tontifex  difpenfare  . De  Matr. 
cap.  i8. 

Voi  mi  dimandate  dunque , fe  il  Ve- 
fcovo  giudicando  che  le  ragioni  cavate 
dalla  Legge  Naturale  ceilìno  in  qualche 
perfona  Cattolica , in  modo  che  egli  co- 
nofca  , che  la  detta  perfona  non  pecr 
cherebbe . contro  la  Legge  di  Natura 
maritandoli  con  una  perfona  eretica  c- 
gli  potelTe  permettere , eh’  effa  contraef- 
le  matrimonio  in  prefenza  del.  Curato  , 
odi  Uh’  altro  Sacerdote  > fenza  che  vi  ' 
fbflie  Sagramento  da  neifuna  parte,  ma 
folàmente  un  contratto  naturale  fatto  tra 
le  parti  in  prefenza  del  fuddetto  Cura- 
to , o altro  Sacerdote  , e di  due  o tre 
teftimoni,  feparando  così  il  matrimonio 
come  officio  della  Natura,  dal  matri- 
monio come  Sagramento  , ^Voi  mi  di- 
te, che  l’Eftio  in  quartum  diitinói.  59. 

giudica  che  ciò  fi  polla  fare  i c voi 
mi  accennate  che  vi  liete  indotto  a efa- 
minare  quella  queftione , acciò  li  fappia , 
come  le  perfone  fi  debbano  regolare  in 
quella  fotta  di  affari  che  fi  prefentano 
continuamente , c che  fono  aliai  imbro- 
gliaci , non  folo  per  le  importunità 
jche  fi  ricevono  da  QueUi  che  dimanda. 


a 


di  molti  C afì  di^Cofiìe  nza  i ec,  401 
no  iìmili  perrnillìom  *,  ma  altresì  per* 
varie  ragioni  di  carità  almeno  appa- 
renti , le  quali  fembrano  richiedere  che 
fi  abbandoni  il  rigore  , a cui  uno  lì 
crede  obbligato. 

Io  voglio  bensì  dirvi , il  mio  parere 
fopra  tutte  quelle  xofe  -,  ma  voi  pòi 
ne  giudicherete.  Eccolo. 

lo  non  credo  che  un  Vefeovo  abbia 
r autorità  di  permettere  che  un  Cura- 
to, o un’altro  Prete  aflìfta  a un  ma- 
trimonio accompagnato  dai  tellimonj' 
necdrarj  per  renderlo  valido  in  qualità 
di  Contratto  natiiralc  , . fen^ià  che  Io 
renda  valido  come  Sagra  mento  col  pro^ 
nunziare  quelle  parole  ,'£^0  vo'^con}un~ 
go  , e altre  limili  ; Imperocché^ il  Con^ 
cilio,  il  quale  ordina  che  il  Sacerdote 
vi  debba  elTcr  prefente  per  render  il  ^ 
matrimonio  valido  tra  i Crilliani , gli 
prelcrive  che  cofa  debba  fare  . M ce- 
lebraùonem  matrimgnn  in  fuciem  Ecck- 
Jtid  procedatur  , ubi  Taroebus  viro  ^ 
muliere  interrogatis eorum  mutuo, 
confenju  intelieao,  vel  dicati  Ego  vos  ito 
matrimonium  confungo  , in  nomine  Ta- 
tris,  ^ Fila  , isn  Spirìtus  Sanbli,  vel 
àliis  utatur  verbis  juxta  receptum  uniuf*. 
cujujque  Trovincifi  ritum . . , 

, Il  Concilio  non,dice,  che  il  Vefeo-, 
vo  polTa  difpenfare,  da  ciò  il  Curato 
e ridurlo  a elTcre  unS'fempjice  fpetta- 
tore  del  Contratto  che  fi  fa , come  fo.^ 
no  li  tellimonj  e come  dice  che 
yefeovo  può  difpenfare  dai  proclami; 
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Anzi  era  molto  lontano  dal  dirlo , poi- 
ché non  aveva  intenzione  di  mettere 
nel  numero  delle  cofe  indifferenti  la 
benedizione  die  il  Sacerdote  era  foli- 
to  dare  nei  matrimoni  ; ma  anzi  di 
ftabilirla  come  neceflaria-  per  la’  loro 
validità,  la  quale  innanzi  non  era  ta- 
le per  renderli  validi  , ma  folo  per 
renderli  leciti,  il  che  faceva  dire  a S. 
Ambrogio  nella  fua  Epift.  15.'  Conju- 
gmm  velamìnc  Sacerdotdli , ^ benedir 
ilione  fanUificari  : e ai  Padri  tanto  nei 
loro-  fcritfi,  come  nei  Concilj  MatrU 
monta  contrabla  fine  benedìHtone  Sacerdo* 

Tali  non  fubfiftere . 

■ Se  le  parti  fono  rèfpettivartièhte  Mi- 
fliftri  del  Sagramento  del  Matrimonio  i 
tanto  amminiftrandolo  una  all*  altra  , 
come-amminiftrandolo  ciafeuna  a fe 
medefima-,  egli  è certo  che  il  Vefeovo 
non  può  fare  in  modo  che  facciano  fra* 
di  eu?  un  Contratto  naturale  , c non 
un  Sagramento  ; imperocché  contraen- 
do , elleno  amminiftrano  e ricevono  un 
Sagramento , comeché  il  Sacerdote  non 
vi  fia  prcfcntc  fe  non  in  qualità  di  fpct-'  . 
tatorc,  che  non  pronunz;  parola , cche 
non  dia  la  benedizione  : E pure  vi  fo-‘ 
no  molti  Teologi-  che  foftentano  queft’ 
opinione  , fecondò  '!  quali  il  Veicovo 
non  può  dare  'quella  permiflìone 
quando  non  polfa  dare  la  permiflìone  a 
un  Cattolico,  è un’Eretica  di  centrar-' 
re  il  matrimonio  come  Sagramento . 

Io  sò , che  v’c  un’altra  opinione  di 

quel- 


dì  molti  C afi  di  C ofcknza , èc,  40'f{ 
quelli  y i quali  giudicano  , che  il  Sa> 
cerdote  fia  il  Miniftro  , la  quale  fe* 
condo  il  mio  parere  è la  vera  , ma  el- 
la non  è altroché  una  opinione  difpu- 
tata  da  molti  Teologi  . E quando  ne 
feguiffe  , fuppofta  quefta  opinionè  , 
che  fi  potcfle  feparare  il  contratto  na- 
turale del  Sagramento,  il  Vcfcovo  do- 
vrebbe riguardarli  dal  fepararli  , per- 
mettendo che  i Criftiani  contraggano 
un  matrimonio  j che  non  fia  Sagramen- 
to per  difetto  delle  parole  Sagramen- 
tali 5 che  debbono  eficr  proferite  dal 
Sacerdote altrimenti  fi  cfpofcbbe  a 
permettere  una  cola  illecita*,  imperoc- 
ché ficcome  è cofa  dubbia  , fe  quefta 
dottrina  del  Sacerdote  miniftro  del  Sa- 
gramento del  matrimonio  fia  vera  , ù 
non  lo  fia  ; fe  non  foflc  vera permet- 
tendo qucfto  matrimonio,  permettereb- 
be che  le  dette  perfone  riCevelfero , e anv- 
miniftrafiero  il  Sagramento’‘del  matri- 
monio , il  che  non  potrebbe  fare  fenza 
un  gran  peccato  nella  voftra  fentenza  * 
Ma  quefto  non  è il  tutto*,  imperoc- 
ché non  ne  fegue , che  il  Vefeovo  pof* 
fe  permettere , che  il  Sacerdote  ftia  pre- 
fente  per  approvarlo  , e renderlo  vali- 
lido  in  qualità  di  contratto  naturale 
e ndn  in  qualità  di'  Sagramento  . LI'? 
Autori  li  quali  foftengono  *,;;che  il 
ceruote  fia  il  itilniftto  ,'c6mé  EEftio  y^ 
foftengono  altresì,  dicali  Criftiani noa; 
debbono  riceverlo,  fe  lion  come  Sagra 
mento  . E per  provar  ciò  non  v*  e*  bi4 
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fogno  di  cercare  altri  pafli  , fe  notì  • 
quello  citato  nella  voftra  lettera  , do-, 
ve  fi  leggono  quelle  parole:  j^uod  ma*  • 
trìmonìuìn  a Chrifiianis  non  alìter  fufcu 
pi  debeat  ,,  quam  ut  e fi  nov<e  Legis  Sa- 
cramentum  . ^ 

Donde,  ne  fegue  che  1’  Eftio  non  è 
di  parere  , che  un  Vefcovo  polla  per- 
mettere quelli  matrimoni  fcmplicemen- 
te,  come  contratti  naturali  , ordinan- 
do a un  Prete  , che  vi  affilia  con 
due  altri  teilimonj  per  la  validità  del 
contratto , e non  come  Miniltro  del 
Sagraraento  , proferendo  le  parole  Sa- 
gramentali , e dando  la  benediz.ione 
nuzziale. 

Quello  che  voi  mi  opponete cavato 
da  quello  Dottore  nel  medefimo  luogo, 
prova  eh*  egli  abbia  creduto  , che  fi 
polla  dare  un  matrimonio  valido  , e 
lecito  tra  un’Infedele  , e runa  Fedele  , 
fe  la  Chiefa  difpenfafie  dall’  impedi- 
mentodirimente della  difparità  del  cul- 
to , che  é fra  di  loro  , c fe  ceffino  i. 
loro  motivi,  per;i  quali  quelli  matri- 
monj  fono  contro  la  Legge  naturale 
che  la  Chiefa  ha  r autorità  di  difpen- 
fare  da  quello  impedimento  Ecclefiaftir» 
coj  quod  enìm  jure  Ecclefiafitco  confiitu- 
tuno  efii'.ejufdem.Eccitfia  aiithoritate  re* 
lanari  potefi . Che  farà  altresì  lecito  fcn 
condo  la:  Legge. naturale  : ubi  ceffant 
rationes  j^opter  i quas  probatum  fuit_  non 
licere,  É che  per  la  Legge  .divina  non, 
paté  che  fi  debba  avervi  riguardo.,  per- 
* ‘ ‘ che 
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che  non  è certo  , che  queiti  matrimo- 
nj  tra  due  perfone  una  Griftiana,  e 1* 
altra  infedele  fieno  proibiti  dalla  Leg^ 
ge  divina  pofitiva  , poiché  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo  : , Cui  vult  nubat  tantum 
in  Domino,  accennano  , o un  comando 
Apoftolico  folamente  , ovvero'  accen- 
nando un  comando  divino  , debbono 
intenderli  di  uh  divino  naturale,  e non 
di  un  divino  pofitivo  : aut  fi  divinum 
tft  , eatenus  tantum  extendendum-  erit  ,* 
quatenus  cum  naturali  convenit;  ma  noi» 
prova  , che  vi  polla  clTere  un  matrimo- 
nio lecito  tra  una  perfona  Cattolica , t 
una  Eretica  . V’  è una  gran  difparità^ 
tra  quelle  due  forte  di  raatrimonj  : li* 
primi  non  fono  Sagraménti,  c li  fecon- 
di Io  fono  fecondo  il  medcfimo  Eftio  / 
In  oltre  quando  l’Eftio  parla  di  quelli 
primi  macrimorìj  e dice  che  potfcb- 
bono  efier  leciti  in  alcuni  cafi  con  1» 
difpenfa  della  Chiefa  , ne  parla  come 
uno  , che  llabilifce  un’ opinione , e non 
un  dogma  . Il  Vefcovo  avrebbe  egli 
un  fondamento  fuffìciente  per  dar  la  li- 
cenza di  contrarre  quelli  fecondi  ma- 
trimonj , fe  la  difpenfa;  o permilKone 
fofle  fondata  femplicemenre  fopra  un', 
opinione  ? Ellio  fuppone  per  principio 
che  non  vi  fia  Legge  divina , la  quale 
plpibifca  alH  Criltiani  di  ammogliarli 
con  le  donne  Infedeli,  oyvcro  fe  ve  n 
è , che  ella  fia  una  Legge  divina  na- 
turale , q 'non'  divina  pofitiva . Quello 
principio  è egli  certo  ? ^Non^è  egUcon' 

tra-  * 
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trario  a Tertulliano  nel  lib.  3.  ad  u. 
xorcm , a S.  Cipriano  Serm.  de  Lapfisy 
€ nel  lib.  3.  ad  Quir.  c.  Gì.,  a S.  Gi> 
rolamo  nei  i.  lib.  contro  Gioviniano, 
air  Ambrofiallro,  a Teodoreto  ec.>  E 
fc  S.  Agottino  non  ha  parlato  in  que- 
llo propofico  cosi  aiTertivamerjte  come 
gli  altri  citati  intorno  all’  interpreta- 
zione di  quefto  paffo  , non  credeva.,  e- 
gli  almeno,  «he  ,Ì’  interpretazione  di 
detti  Padri  fofle  l?upna  "ì  jÈ.  nel  fuq  li- 
bro de  fide  & oper.  c.  1^.  non  Ìia  e- 
gli  detto,  che  bifognava  afTolutamente 
impedire  quefte  force  di  matrimonj  1 
Omni  modo  conanàum  eft  ne  fiant  ta/es 
conjunSiiones . Quid  enim  opus  efi  intana 
tum  diferimen  ambìguìtatis  ^aput  miite- 

Se  li  .Padri  giudicano ,i, che,  fi, dovef- 
fero  fare  tutti  gli  sforai  per  impedire 
\ matrin?onj  degl’  Infedeli  coi  Criftia- 
ni  ave  vano -fénza  dubbio  il  medefimo 
penfiero  per  li  matrimoni  de’ Cattolici 
con  li  Eretici  , perche  fa pe vano  che.l* 
Erefia  c una  fpecie  d’infedeltà  la  più 
pencolofa  di  tutte,  e per  parlare  con 
r Eftio  al  §.  ,4.  della’fteflfa  diftinzione; 
Cum  HàSrejis  pejftmum  jìt  Infidelitatisge- 
pus  , eoque  mtnus  comugia  cum  its  per~ 
mitù  deoennt , quo  isr> penculofior  eft  cum 
iis.converfatio  , dtjficilior ^eotum  co?t-; 
n)erfid‘. 

Avevano  più  lumi  di  noi,  e li  loro  lu- 
mi non  fono  fiati,  ballanti  per  far  Ipro 
<lifccprire , ch^  il  potc^ro  permettere 
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^efti  matrimonj,  feparando  la  quali- 
tà del  Sagraraento  da  quella  del  contrat- 
to naturale  a e facendovi  aflìftere  il  Sa- 
cerdote corue  peccatore , e teftìmbnio, 
c non  acciò  delle  'la  forma  del  Sagra- 
inanto  ' e la  benedizione  divina  . Di- 
fapprovavano  li  ìuatrimonj  de’Criftia- 
ni  con  gr-Infcdcli  , comecché  non  vi 
folle  impedimento  dirimente  in  quel 
tempo  . Vedevano  che  fi  facevano  , o, 
fe  ne  lagnavanb^pubblicamentc’ . Ave- 
vano più  carità  dimoi  , e . più  zelo  di 
quello  , che  abbiamo  noi  per  la  prò-* 
pagazione  della  Fede  , e per  l’amplifir- 
cazione  della  Chiefa' , e là  loro  carità 
non  era  tanto  induftriofa  , che  feryi^- 
fs  per  difeoprir  loro  un  mezzo  teimi- 
he  , con,  cui  fi  rendelfero  leciti  lì  ma- 
tiimonj  tra  , una  perfona 'Infedele  ^ 
lina  Criftiana  V e meno  ancora-quelll 
tra  Cattolici  c Eretici  / Non  ^prefu- 
miamo  dùnque  d’  elTcr  più  .penetranti 
di  loro  . Oportet  Japéxe  ad  fpùrietaUni  -, 
d non  eh iamiamoì carità quello  ch’elfi 
avrebbono  tacciato  di  peccato, 

■ JP^r  ritornare  all’  Fftio,,  avete 
voi  .oflervato , che  quantunque  egli  di- 
ca", che  li  matrìmonj  -de’  Criftiani  -con 
j grinledcli  potrebbpno  eÌTer  leciti  in  alr 
cani  vàfi^.con  la  difpen fa  della  Chiefa, 
non  dice'.'  però  il  • raedefinr.ó  de’  matrU 
monj  de’ Cattolici  con  li  Eretici?  Que- 
lla reticenza  è cèrtamente  un  contrafegno 
della  differenza  , eh’ egli  faceva  tra  que- 
fte  due  force  di  matrimoiy  , 9 che  fi  fon^ 

. .1'  *■  ' ‘ ‘ 'daf-  ' 
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dalTc  fopra'  quefto  principio  , che  li 
matrimonj  de’  Criftiani  debbono  eflfer 
Sagra  mento  . Matrìmonium  a Crìftìanis 
non^ìiter  fttfcipi  debet,  quam  ut  eft  nov<e^ 
legis  Sacramentum , oche  giudicalTe po- 
tervi ciTerc  un  maggior  pencolo  ai  Cat- 
tolici nel  maritarn  con  gli  Eretici,  che 
con  gl’  Infedeli  : Cum  h^refis  fit  pejftmum 
infide litatis  genus  y eoque  mtnus  con'tugm 
cum  ih  permitti  debeant  , quod  perh 
cuhfior-eft'  cum  tllis  converfatio  y difi- 
ficìlìor  eorum  converfió , 

E quando  avelie  la  medefima  ’ 
pinionc  degli  uhi  , che  degli  altri  , e 
che  la  fua  dottrina  folTe  certa  , e 
non  unicamente  probabile  , fi  potreb- 
be egli  con  un  firn  ile  fondamento  con- 
ceder una'  permiflìone  ? Si  avrebbe  e- 
gli  ragione  di  permettere  alTolutamen- 
te  una  cofa  , la  di  cui  pratica  farebbe 
vera  folàraentc  in  fp’éculativa  , fuppo- 
fto  un  pi^incipio  , e un’ipotefi  fempre 
dubbiófa,'  e iiiccrta  ?'  Imperocché  que- 
lli matrimonj  non  (arcbbono  leciti,  fe 
non  ubi  ceffarent  rat  ione  s a lege  natura 
propter  quas  alias  non  ejfent_  licita . Ora 
un  Vefcovo' potrebbe  egli  elTer  ficuró 
moralmente  , che  tutte  le  Sragioni  ca- 
vate dalia  Legge  naturale  celTafiero  > 
Potrà  egli  elTer  ficuro  , che  non  vi  fia 
pericolo  alcuno  per  la  parte  Cattolica 
di  fov verdone  della  Fede  ? Potrà  égli 
elTer  ficuro  , che  non  ve  ne  fia  alcuno 
per  F educazionè  Criftiàna  della  prole 
che  PQtrà'CgU  ficuro  chq 

le 
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le  parti  viveranno  in  concordia  , che  i 
loro  domcftici  non  faranno  in  pericolo 
di  pervertirli  , fe  fono  Cattolici,  e che 
manterranno  la  pace  fra  di  loro,  fe  fo- 
no di  diverfa  Religione  ? La  parte  Cat- 
tolica non  farà  ella  impedita  dall’  Ere- 
tica dal  fare  l’efercizio  della  Religione 
cattolica,  come  lo  farebbe  , fe  avelTc 
ipofata  una  Cattolica  ? Bifognerà  che 
il  Vefeovo  volendo  concedere  (j^tieita 
permiffione  fia  ficuro  di  tutto  ciò  per 
non  offendere  la  Legge  naturale , e fe 
non  puòefferne  ficuro,  come  potrà  da- 
re quella  pcrmillìone  ? 

' Io  farei  una  dilfertazione  in  vece  di 
' una  lettera  > fe  non  mi  fermalfi  , e 
' voi  avrefti  1’  incomodo,  di  leggerla  . 

• ^ifogna  dunque  conchiudere  in  una  pa- 
rola , e dirvi  , che  quelli  matrimoni 

I fono  proibiti  dalla  Legge  naturale , di- 

• vina  , e umana,  ecclefiallica  . Che  il 
I Papa  può  bensì  difpenfare  dalla  Legge 
' Ecclefiallica  , ma  non  già  dalla  Legge 
: Divina  , e dalla  Legge  naturale  , e 
I molto  meno  iVefeovi.  Che  quelli  ma- 
j trimonj  polTono  elfer  cóntro  la  Legge 
I Divina  , c non  folo  fe  li  conlìderano  , 

• come  Sagramento  , ma  ancora  come  un 
contratto  naturale  , che  fanno  alcuni 

1 Crilliani  , elfendo  probabililfimo , che 
3 quelle  parole  dell’  Apollolo  , Tantum 
i in  Domino,  accennino  una  Legge  divi- 
) na  pofitiva  , che  vieta  a’  Cattolici  li 
( matrimoni  con  li  Eretici . Che  nè  il 
I papa  , nè  i Vefeovi  polTono  permec» 
pecif,Mor»TQm,l,,^  3 ter* 
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terli  , fe  debbono  cfTer  Sagramento,  c 
ie  noii  fi  può  feparare  nal  cafo  loro  il 
contratto  naturale  dal  Sagramento^  Che 
quefta  feparazione  non  fi  può  fare  . 
Che  non  è il  medefimo  de’  matrimonj 
di  una  perfona  Fedele  con  una  Infede- 
le , come  de’  matrimonj  di  una  perfo- 
na  Cattolica  con  una  Eretica  per  due 
ragioni  i la  prima  perchè  il  matrimo- 
nio contratto  con  un’ Infedele  non  èSa- 
gramento  , laddove  quello  .contratto 
con  un’  Eretica  è Sagramenro  j donde 
ne  fegue  fecondo  voi , che  nè  il  Papa, 
nè  alcun  Vefeovo  può  difpenfare  , e 
permettere  il  fecondo,  comechè  pofia 
permettere  il  primo  : la  feconda  per- 
chè il  pericolo  fpirituale  è maggiore 
per  un  Cattolico  , che  piglia  un’  Ere- 
tica,.che  fe  pigliaflfe un  Infedele, cioè 
una '.che  non  ibire  criftiana  : e che  fi- 
nalmente quando  le  ragioni  cavate  dal- 
la Legge  divina  poficiva  cefiafiero  , it 
Vefeovo  , o il  Papa  non  può  permet-» 
tere  quelli  matrimonj,  perchè  non  può 
mai  efler  ficuro  , che  non  vi  fia  peri- 
colo di  foyverfione  della  Fede  per  la 
perfona  Cattolica  , di  mala  educazio. 
ne  della  prole  , che  nafeerà  .dal  detto 
matrimonio;  che  l’unione,  e concordia 
tra  le  parti , loro  figlie , e domellici , non 
fia  difturbata  da  quefta  diverficà  di  Re- 
ligione, e che  li  Cattolici  non  fieno  im- 
pediti nell’  efercizio  della  loro  Religione 
dalli  Eretici , e dal  ricevere  li  foccorfi  fpi- 
rituali  nelle  loro  infermità.  Io  fono  ec. 

CA- 


di  moki  Caji di  Cofcìenza ec,  41 1 
CASO  UXXIX.  . • 

^tfpofie  ai  pajfty  che  fi  adoprano  per  giu- 
ftificare  i Fejèovi  , che  permettono  4 
Cattolici  di  contrarre  con  le  Ereti- 
che^ 

HÓ  piacere  che  non  difapproviatc 
affoluta mente  le  mie  opinioni  in- 
torno al  naatrimonip  de’  Cartolici  cop 
Je  Eretiche  . Ma  ficcòmé  voi  mpftrate 
ancora  di  avere  qualche  difficoltà  per 
ragione  de’ Canoni  de’ConGÌlj  di  Lao- 
dicea  j di  Calcedonia  , e di  Agde,  io 
mi  trovo  obblipto  a fpiegarmi  fopr^ 
quefta  difficoltà  ^ . 

Qiicllo  .di  Laodicea  non  può  darvi  al- 
cun motivo  di  averne  , ooiche  non  fa 
altro  , che  proibire  quefti  matriinonj  •. 

non  oportet  eos  qui  funt  Ecclcfi<s 
ìndifierenter  film  fyos  b<eretifit  mutrirm^ 
nio  conjungere  , c.  io,  quefta  parola  in- 
differentery  non  vuol  dire  , .che  fi  pofii 
fanp  in  alcune  circoftenze  fare  quelli 
matrimonj  • ^ 

Quello  di  Calcedonia  contiene  que- 
lla eccezione,  ni/t  forte  perfona^  qusQr- 
thodoxa  conjungitur  , ad  Orthodoxamfi- 
dem  converti  promittqt  y c.,  14.  Secondo 
voi  quella  t de  futuro  y fecon- 

do altri  ella  è de  profetiti  j e il  fenfo  di 
quel  Canone  non  è le  non  quello,  che 
fa  può  bensì  promettere  di  fpofare  un* 
Eretica,  la  quale  promette  clifarfiCat- 
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tolica  ; itìa  che  non  fi  può  fpofarla  j 
fe  non,  è avanti  , o nel  medefimo  tem- 
po cattolica  . Cosi  Jo  ha  fpiegato  il 
Zonata  : Quod^Ji fidem  ompleBiJe  vcIm 
k hareticorum  quifpìam  aut  ìnfidelium 
polliceatur  , cum  co  pacifci  do  nuptììs  , 
mn  tamen  eas  , antequam  promìjfa  tm~ 
plevìt , celehrari  licere  decernìtur  . Co- 
si ancora  io  ha  fpiegato  BaKamone  ; 
'ì^iji  utique  ^(Anbìtee  perfonec  polliceantur 
a fua  hierefi^  vet  fiiperfiitione  recedere'  ^ 
Tunc  enimfi  adOrthodoxamfidem  'accef- 
ferine , confequentnr  quoque  nuptis  . E 
quefta  interpre^zione  e conforme  alla 
tagione  del  Canone  \6.  del  Concilio *d» 
Elvira  . £o  quod  nulla  pojftt  effe  focietaf 
fdelis  cum  infide  li . Ma  quando  la  vo- 
ftra  opinione  fofle  la  Vnigliore,  v’^è  un* 
altra  rifpofta  a quello  Canone  , che  è 
del  Gamache  , e d*  altri  Teologi  ; C<w- 
c'tlium  non  tam  aperte  hac  de  re  egijfe  ^ 
quìa  Ecclefia  adhuc  aperte  non  de finierctt 
matrimonium  legis  Evangelicte  effe  Sacrai 
mentum  formaliter  •,  ficut  pofiea  definite  • 
Vndé^is^- magni' Tbeàlogi  hac' de  re  oitm 
duh'itarunt  . Quella  rifpofta  può  cffer 
confermata  con  quefta  òlfervazione  ,'che 
quefto  Canone' pària  nella  medefima 
maniera  de’matrimonj  d’un  Fedele  con 
tmalnfedele  j il  qual  matrimonio  non- 
dimeno la  Chiefaf  ne’  fecoli  fufleguen- 
ti  ha  dichiarato  non  folamente  illecito, 
ma  anco  invalido. 

Quello  del  Concilio'cFAgdCj  che  òil 
47.  fi  dee  fpiegarè  come  quello  di  Cal- 
~ ' ce- 
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' 1 cedonia  ; Si  tamen  profitentur  Chrifiia- 
. nos  futures  ejfe  (y*  CathoHcos . • 
i La  fperanza  della  converfìone  è fovu 
vente  vana  , c il  timore  della  fovver- 
< fione  del  Cattolico  è ragionevole  . La 
profanazione  del  Sagramento  è.  certa  . 
I Se  una  fanciulla  eretica  dà  fperanza 
,di  farli  cattolica  > quando  farà.iilrui- 
ta  > fi'  può  levarla  dalla  Cafa  del  Pa- 
dre dopo  i fponfali  condizionati,  edo- 

fo  l’abiura  dell’  Erefia  ammetterla  al 
agransento  del  matrimonio  , non  al- 
^trimenti  . Ella  avrà  tutta  la  libertà  ne- 
'cefiaria  acquando, fi  ritroverà  iuoridel- 
' Ja  Cafa  del  Padre . ' ... 

Quando S. Girolamo  ha  chiamatoli® 
marito  infedele  > che  confente  di  abi- 
tare con  la  fua  moglie  fedele,  candida- 
ius  fidei  ^ ha  parlato  metaforicamente. 
Quando  ha  detto  , che  per  qqefta  ra- 
gione. San  Paolo  non  voleva  , che  la 
donna  fedele  lafciafie  fuo  marito  infe- 
dele , confiderava  il  matrimonio  di  già 
contratto  tra  la  fedéle  ,. e F infedele.' 

. Io  non  fo  vedere*  miglior  ripiego 
quanto  quello  di  Monfignor  della  R. 
Egli  ha  provvifto  a tutto  in  una  ma>- 
B^ra  ^altrettanto  prudente  , quanto  fi- 
cura  . Quello  eh’ è fiato  detto  di  lui 
intorno  a ciò  è. una  gran. debolezza, la 
quale  non  merita , che  vi.fi  faccia  ri- 
fleflione.'  ...vi.:.*;'.  . • ‘ 

. Io  convengo,  che  ne’ quattro  Libri 
.veduti  da  voi  non  v’  è gran  cofa  , cha 
fia  capace  di  metter  ^lla  dif^colta . < 
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Non  vi  confondete  punto  per  fapérc , o 
per  moftrare  il  confenfo  della  Chiefa  Gre. 
ca,e  degli  altri  Scifmatici  con  la  Romana 
intorno  al  dogma  della  Trafuftanziazio- 
nè  ; il  metodo  della  prefcrizione  è piu 
breve  , più  facile  , e piu  conveniente 
alla  capacita  de’  femplici  di  quello  del- 
la difculfione  , nella  quale  fono  flati 
impiegati  quattro  Libri  . Era  neccffa- 
rio  fervirfi  del  metodo  della  difcuflio- 
ne  per  confutare  un  Miniflro  , e io  non 
conofco  alcuno,  che  avefle  potuta  trat- 
tar meglio  quella  materia  di  quello-, 
che  lia  trattata  in  detti  Libri  . Voi  ne 
conofeerete  T utilità  nel  progreffo,  Ser; 
no  ec. 

-Alli  14.  -Aprile  r6(?8. 


CASO  LXXX.' 

Ì)e’  Mcttrìmoaj  de*  C aitolìcì  • 

QUefti  Matrimonj  fono  proibiti  da’ 
Canoni  de’Concilj Seguenti . Nel- 
la  Spagna  del  c.  16.  del  Concilio  d’El- 
vira . Haretìcts , fi  fi  transferre  mluerint 
ad  Ecclefiam  Catho/icam  , wc  jpfi-f 
tholicas  dandas  effe  puellas  ; fid  ncque 
Judats  , ncque  Hteretìcis  dare  platuìt  , 
ee  auod  nulla  poffit  e fi  e ficietas  fidelts 
fumijifideli.. 

In  Oriente  dal  c.  lo.-del  Concilio  di 
Làodicca,  'Quod  non  oporteat  indt^eren» 
ter  Efclefiajiicos  foedere  nuptiarunk  btere-^ 
tieìs  fuos  filios , filiafque  conjungetf . • 

•:  : In 
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In  Africa  dal  c.  12.  del  Concilio 
Cartaginefc  , in  cui  aflìllecre  S.  Ago- 
ftino  . Item  placuit  ut  fili)  , ve/fi/iteE- 
pìjcoporumy  vel  quorum  lìbet  Clericorum 
Gentìbusy  vel  Hdsretìcis  , aut  Scifinati- 
ifis  matrimonio  non  jungantur  .•  ^ 

In  Francia  dal  c,  ^7.  del  Concilio  d-* 
Agde  , o di  Epona  : * Quoniam  mn 
4>portet  cum  omnibus  Hareiicìs  mifcere 
connubia  , ' ^ fiUos , vel  fJias'  dare  j fid 
potìus  accipere  ; fi  tamenprofitentur  Chru 
fiianos  futures  ejse  fé  y Catholicos  • ■■ 

E dal  Concilio  .generale  di  Calcedo- 
tìia  convocato  avanti  quello  di  Agde  al 
r.  14.  Sed  ncque  copulati  debet  nuptura 
Hàsretico  , aut  Judeeo  , aut  Vagano  y nifi 
forte  perfima  Orthodoxacopulandapromit- 
'4at  y fé  ad  Orthodbxam  fidem  transfer- 
^e  y cioè'  fecondò^  gl-  Interpreti  , fe  non 
con  condizione'  di  celebrare  il  ma^imo- 
nio  dopo  fatta  l’abiura  . Quodjt  fidem 
ompleBi  fe  velie  Utereticorum  quifpiam^ 
■ifut  infide lium  polliceatur  3 curri  eopacifei 
de  nuptiis  3 nontamen  eas  3 ante  quam  prò- 
miffa  'mpkverit  celebrarì  licere  , decerni- 
tur  3 dice  Zonata  . Tunc  enim  fi  adOr- 
fhodoxam  fidem  accejferint  , conjequentur 
-quoque  nuptias-y  dice  Balfamone. 

La  ragione  del  citato  del  Concilio  di 
Elvira  merita  , che  vi  fi  feccia  atten* 
zione  - Eo  quod  nulla  pojfit  effe  focietas 
fide  lis’ cum  infide  li  \ imperocché  confer- 
ma- la  fpiegazione  di  Zonata,  è di  Bai-  , 

S 4 fa- 
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famone  , c dimoftra  in  oltre  I chfi  fé 
jieir  Africa  non  fono  ftaci.  proibiti  par- 
ticolarmente fc  non  i matrimonj  de’ 
Cattolici,  che  fono  figli  delli  Ecclefìa- 
Ilici  5 con  li  Eretici , ciò  non  feguì  per 
far  fapere , che  fi  permettevano  li  ma- 
trimonj degli  altri  Cattolici  con  li  E- 
Tetici , ma  folamente  per  dimoftrare' , 
che  ciò  era  più  particolarmente  proibì- 
to  ai  primi  > nella  ftefia  maniera,  che 
il  Concilio  di  Nicea  ha  proibito  fola- 
mente  ai  Cherici  il  dar  ad  ufura . 

Sono  parimenti  vietati  dalla  Legge 
Divina  pofitiva  Contenuta  in  quelle  pa- 
role della  prima  a’Corintj  c.  7.  Cui 
vuh  nubat  tantum  in  Domino  . 

Imperocché  quantunque  pofiano  ef- 
fer  interpretare  in  due  altri  (enfi  , cioè 
che  la  vedova  crifiiana  volendo  pafia- 
re  alle  feconde  nozze  , dee  maritarfi 
fecondo  la  Legge  di  Dio , la  quale  or- 
dina di  doveri]  maritare  unicamente  per 
fervirfi  del  matrimonio  fecondo  Jc  re- 
gole della  temperanza  c fecondo  il 
fine  del  matrimonio  , eh’  è la  genera- 
zione della  prole,  e non  per  un  moti- 
vo di  concupifeenza , avendole  cosi  fpie» 
gate  S.  Grifoftomo  , Teofilato  , ed  E- 
cumenio  : Ovvero  in  quell’  altro  fenfo 
ch’é  di  S.  Agoftino  , cioè  che  unaCri- 
ftiana  non  può  ri  maritarfi , fe  non  con 
intenzione, di'  reftar  collante  nella  Fede, 
c di  non  apollatare  dalla  Religione , aut 
Chrìjìiana  termanens  : non  per  tanto 
iella  cfcluio  il  terzo  fenfo  , cioè  che 

una 
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dtmoltìCcf  dtCofcìenza,  ec.  ^tj 
una  vedova  Crìfliana  non  può  rìmarU 
tarfi , fe  non  con  una  perfona , chepro- 
la  vera  Religione  3 e cosi  T hanno 
' fpiegare  i Padri , e li  Autori  degli  ul- 
timi Secoli . 

Tertulliano  in  molti  luoghi  del  fei 
condo  lib.  ad  uxerem  c.  2.  tantum  in  Doi. 
mino  y id  efi  in  nomine  Domìni , qnod  efi 
,ìndubitate  Cbriftiano  . Nel  lib.  de  Ale- 
nag.  c.  f.  In  Domino  babet  nubere , ideji 
non  Ethnico , fed  fratri . Nel  lib.  con- 
tro Marcione  c.  13.  Certe  pr a firwens  , 
iantum  in  Domino  effe  nubendum , ne  qui 
Jide/is  Ethnicum  matrimonium  contrabatf 
legem  tuetur  Creatoris , tAllophyllorum  nu* 
ptias  , uJbique  prohibentis . 

5»  Cipriano  nel  lib.  3.  ad  jQuirìnum  c. 

.^2.  prova  con  quello  paflfo  , che  i ma» 
•,triraonj.  de’ Fedeli  con  gl’  Infedeli  fono 
.vietati . Matrimonium  cum  Oentilibus  notP 
jungendum . 

, S Girolamo  lib»  r.  contro  Giovinia- 
jDO  ^.  Tantum  in  Domino,  ideflChrr- 
fiiano  . Qui  fccundas  tertiaf  que  nuptias 
conced.it  in  Domino  : primas  cum  Ethni^ 
prohibet. . E neH’Epiftola  ii.  a Age- 
ruchla  . Ouodque  additi  tantum  in Do-^ 
mino  3 amputat  Ethnioorum  conWgiu  • 
L’Autore  de’ Commentar)- fopra  San 
Paolo  attribuiti  a Sant’  Ambrogio  • 
Tantum  autem  ini  Domino  : hoc  efi  utfi- 
ne  fufpicione  turpìtudinìs  nubat , Re-* 
Jigionis  fna  viro  nubat  i hoc  efi  in  Domi*  ' - 
m nubere  . 

. Teodoreto  fopra  quelle  parole  ag^ 
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giugne  anco  la  fpiegazionc  di  S.  Gri- 
ifoftomo  a quella  del  Padre , c dice  , 
tantum  in  Domino  , hoc  efi  fideli  , pio  , 
mode  fio  , ^ honefio . 

Sedai  io  fa  il  raedefimo.  Tantummo^ 
do  Chrijiiano  , non  Gentili  , tantum  in 
Domino  propter  continentiam  . 

Primafio  . Tantummodo  in  Chrifio  , 
Pietro  Lombardo  , come  P Ambro- 
fiafto  , e Teodoreto  , e Sedulio  , 
ne  tutpitudinis  fufpicione  , ({5^  viro  fua 
He/igionis  nubat  . S.  Tommafo  ; Tan^ 
tum  in  Domino  , ìd  efi  viro  fudS  Ke ligio, 
nis  : nam  in  difparì  cultu  prohibitum  efi 
in  lege  matrimonium  . Deut.  7.  . 

Evveò  rie’fuoi  Commentatjj  che  fo- 
no attribuiti  a S-  Anfclmo  , e che  fo, 
ho  ftampati  con  le  Opere  del  medefi- 
mo  Santo . T antum  in  Domino , idefi  ut 
fine  fufpicione  turpitudmis  nubat , ^ He- 
igìoms  fu(S  viro  nubat  ^ 

Gaetano  . T antum  in  Dòmino , hoc  efi 
dummodo  nubat  Chrijiiano  . Hic  efi  pfi- 
rnus  in  novo  Tefiamento  textus  prohibens 
iniri  conjugia  inter  dijjoares  cultus'. 

Erafmo,  edicit  ut  qua  nonnupferin$  y 
fi  velint  nubere .jungantur  Chrijiiano, 
Vatablp  : Quafi  dicereti  cum  hac 
ceptione  y ut  Chrijiiano  marito  nubat , ne 
per  fornicationem  violet  legem  Domini. 

L’ Eftio  dopo  di  aver  detto  , che 
queftc  parole  n poflbno  fpiegare  in  tre 
> 0 come  l’hanno  /piegate  S- 
Griioltomò  ai  Greci  ; Secundum  legem 
Df4  qua  praeipit , ut  eum  temperantia^ 

' ■;  ds^  fu^ 


di  molti  Caji  di  Cofcienza , ec,  41  p 
^ ir  fufcipiendde  prolis  fiudio  matrimonium 
. contrahatur  non  ex  ìmpetu  lihidìnis  : o 
.come  riia  (piegate  S.  Agoftino  nelfuo 
. Jib.  de  fide  operibus  c.  19.  cioè  per- 

fcverando  nella  Religione  Criftiana . In 
Domino  , fcilicet  Chnfto  ^ id  eft  Chrifiia^ 

. na  per manens  , feu  Chrifti  '^eligionemoc- 
f capone  conjupi  nondeferens  : ovvero  co- 
dine Tertulliano  , e gli  altri  dopo  di 
Jui,  e conchiude  per  quell’ ultima . 

? Si  potrebbe  ancora  citare  il  Grozio, 
il  quale  non  folo  (piega  quelle  parole 
deli’  Apoftolo  nella  medefima  manie- 
ra , idefi  intra  Ecclefiam  , cum  Chrifiìa- 
no  fcilicet  ; il  che  egli  prova  con  la 
Scrittura  , e con  Tertulliano  , ma  che  . 
dipiùaggiugne.  Ita  hic  accìpit  jLrahs » 
Li  detti  matrimonj  fono  parimenti 
vietati  da  quelle  parole  della  feconda 
iilli  Corint;  c.  6.  T^Iplite  jugum  ducere 
€um  infidelibus  . Quello  è il  parere  di 
S.  Cipriano  nel  luogo  citato  di  (opra. 
Egli  è di  S.  Girolamo  nel  lib.  citato 
contro  Gioviniano  . Ignofcit  odpoftoluf 
infide lium  conjunHionì , qme  habentes  ma» 
ritos  , in  Cbriftum  pofiea  crediderunt  . 
non  US  quds , cum  Chriflian^e  ejfent , nupfe»‘ 

' runt  GentìUbus , ad  quas  alibi  loquitur  : 
nolitefiugum  ducere -cum  infidelibus . Quee 
enìm  partìCipatio  jufiitue  cum  ìniquitate  , 
aut  quee  focietas  lucis  ad  tenebrai  ? E 
^ nell*  Epiftóla  citata  : amputai  Ethnìc» 
rum  confugia , de  quibus  in  alio . 

lite  ìugum  ducere  cum  infidelibus.  Que- 
fto  parimenti  è- il  fenfo,  nel|[quale  ip 
. , S 6 Con- 
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Concilio  di  Elvira  , c molti  altri  haft- 
CQ  fpiegato  queftotefto  dell’Apoftolo. 

• Egli  è parimenti  certo  , che  il  ma- 
trimonio confiderato  in  fe  , c d’ iftitu- 
2Ìone  divina  , Ora  Dio  non  ha  iftitai- 
toi  matrimonj  de*  fedeli  con  gl*  infede- 
li . Quefìa  e là  dottrina  di  S.  Ambro- 
gio nel  lib.  8.  fópra  S.  Luca  . Gutdam 
putant  omne  conjugium  a Dea  effè^,  ma~- 
xìme  quìa  fcrìptum  efi  . Ou<e  Deus  cda- 
junxip  homo-  non  feparet  . Ergo  fi  omne 
tonìugìum  a Deo  efi  , omne  eoniugium 
mn  heet  folvere  \ Et  quomodo  ^pofio/ur 
dixit:  quod  fi  infidelis  dijeedit , difeedatì- 
in  quo  mìrabiliter , iy^  noluìtapud  Chrifiia^ 
vos  caufam  refidere  dìvortii,  ^ ofiendJt  non 
Deo  omne  corfiugium  : neque,  emm  Chrt^ 
ftian<e  Gentìlìbus  Dei  judicio  copuiantur^ 
cum  /ex  prokibeat . Sed  oecurvìttHud  quod 
àtit  S alamon . Domum  fubfiantiam  Ta~ 
irei  partiuntur.fi/iis  : a Deo  autem  pta^ 
paratur  viro  uxor  . Quod  qui  in  Gr<eee 
i tKiH  putat  ejfe  contrarium  Bene 
lemm  dixit  Gracus  . Harmonia 

convenie ns , apta  rerum  omnium 

fiicttur  commi/fa  canne xio  • Havmonìaefi^ 
€ttm  fifiu/te  organi  per  ordine m copu/ata^ 
Kgitim^  tenent  or  dine  m canti /enee  chor-» 
tdurumqtte  aptus  fervat  orda  eoncordiam , 
Jtaque  non  habent  harmOniam  fuam  nuptiee^ 
i^ando  Chrifiìano  viro  Genti/is  mu/ier  non 
legitime  capu/atur-.  Ergo  ubi nuptitff  .bar- 
^nia  y ubi  harmonia.  Deus  }u?^ii.  Vbi 
barmonia,  non  efi  , pugna  atque  óijfenfio 
tfi  , qu^  non  efi  a Deo  y Dels  efi 

Cbd- 
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Charitas  . E nel  lib.  i . de  ^brtéamCTi^.  ^ 
accedit  aliud  tnfgne  ^aftimonus , credat  ; 
a Deotìbi  quodfortitus  cs  conjttgiim  datum\ 
unde , Salomon  aìt . .A  Deo  pr<eparatur 
viro  uxor  peffunt  hoc  difpares  fide 
credere . ^ 

Ma  perchè  il  matrimonio  c un  Sagra- 
mento della  nuova  Legge,  che  non  può 
efler’ amminiftrato  ad  un  peccatore  pub- 
.blico  , e nè  pure  Irpoflbno  ricevere  i Sa- 
cramenti fenza  neceflfìtà  da  un  pecptòre 
pubblico , H matrimonio  non  può  eflfer 
contratto-  da  un  Cattolico  con  un’Eretica* 
Se  i!  Sacerdote  è miniftro  , non  lo 
può  amminiftrare  alla  perfona  Eretica  ; 
ciò  è evidente . 

Se  fono  miniftri  le  parti  ,•  ovvero  ^ 
na  lo  amminiftra  all’altra,  o ciafeuna 
Jo  amminiltrerà  afe  raedefima.  Se  una 
r amminiftra  airaltra  , la  Cattolica  i* 
amminiftra  all’  Eretica  , e To  riceve  da 
-Efta  r E'  quefti  fono  due  peccati  v im- 
perocché la  Cattolica  non  ha  neceftttà 
ci  cbkderlo  a una  perfona,  eh’ è noto- 
riamente indegna,  n.è  ragione  per  rice- 
verlo da  efta  , poiché  fi  può  fpofarne 
un’altro  che  non  fia  tale. 

Se  ciafeuna  delle  parti  Io  amminiftra 
a fc  medefìma  i almeno  la  Cattolica  dà 
motivo  e óccafionc  all’  eretica  di  am- 
miniftrarlo  "e  di  riceverlo  male  ; il  che 
non  fi  può  fare  fenza  un  peccato  afiai 
gvavtr  n^fiìtaf  illius  tuum  crime n efi 
Blfogna  in  oltre  aggiugnere,  che  tut- 
ti i Sacramenti  della  Chiefa  debbon’ef- 

fer’ 
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Icr’amminiftrati  con  le  cerimonie  rice- 
vute e praticate,  eccettuato  l’unico  ca- 
fo  della  neceflìcà  , tra  le  quali  cerimo- 
nie è comprefa  la  benedizione  del  Sa- 
cerdote - Ora  le  perfone  di.  Religione 
diverfa  non  poflfono  maritarli  con  que- 
lle cerimonie  . Quello  è iLdifcorfo  di 
Sant’ Ambrogio  nella  fua  Epillola  ven- 
tefimaterza  a Vigilio  Velcoyo  di  Tren- 
to . 'N^ain  cum  ipfum  conjugium  •velanti^ 
ne  Sacerdotali , hr*  bene  dìa  ione  fanHiji- 
cari  oporteat  , quomodo  poteji  conjugium 
dici  y ubi  non  cfi  fidei  copcordia  ì II  Con- 
,cilio  di  Trento  iefs.  7.  c.  13.  Si  quis  di- 
xerit  réceptos  iy  approbatos  Ecclefia  Ca- 
tholicce  ritus  in  folemni  Sacramentorum 
adminiftratione  adhiberi  confuetos  , aut 
contemniy  aut  fine  peccato  a minifirts  prò 
libito  omini , aut  • in  novos  alios  per  quem- 
'cumquc  Ecclefiarum  Vafiorem  mutari  pof- 
fi  , anathema  fit  ^ . 

Quelli  matrimonj  ‘ fono  parimenti 
proibiti  dalla  Legge  di  Natura  , fecon- 
do la  quale  ogni  fedele  c obbligate)  a 
non  efporli  allafovverlìone  della  fua  Fe- 
de , per  mezzo  de’  matrimoni  che  con- 
trae: e pure  le  perfone  cattoliche  fief- 
pongono  alla  fovverlione  della  loro  Fe- 
de contraendo  matrimonio  con  gli  Ere- 
tici . S.  Ambrogio  nell’  Epift,  citata  fi 
ifcrve  di  quella  ragione  . S<epe  , die’  e- 
gli  , plerique  catti  amore  feminarum  fi- 
dem  Juam  prodiaerunt , ut  'Patrum  popu- 
ius  in  Beelphegor  . E più  fotto  . "S^uid 
de  exemplis  loquar  ì ex  multis  umm  prò* 
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feram  , ut  ejus^  commemoratione  Tiqueat  , 

• quam  pernìcìojum  fit  a/ienige/tar  mu/ieris 
adfcivijfe  ccfulam . Quis  fortior  ab  /)/- 

■ cunabulis  juis  munitiòr  Dei  fpiritu , quam 
'H^azar^us  Samfon  Et  ipfe  per  mulie^ 
rem  non  potuit  fuam  tenere  gratiam  . E 
nel  Gap.  citato  dal  lib.  i.  De  Abraham . 

'Patio  docet  , fed  amplius  exempla  mo- 
vent , fiCpe  ìlkcebra" muUeris  decepit  et- 
iam  fortiores  maritos  ^ a Religione  fe- 
di exteros , > > ' 

Secondo. quefta  medefima  Legge  na- 
■ turale  e divina  , i contraenti  efpongo- 
no  la  loro  prole  a un’  educazione  con- 
traria alla  Religione . 

I Cattolici  li  efpongono  a un’educa- 
zione eretica,  e gli  Eretici  a un’educa- 
zione in  una  Religione  da  elfi  creduta 
cattiva,  onde  peccano  contro  cofcienza  . 

Imperocché,  fc  la  loro  prima  inten- 
zione debb’  elTer  di  generare  i figliuo- 
li, fecondo  la  maflìma  di  Sant’ Agofli- 
no  nel  lib.  2.  de  Mult.  conj,  cap.  12. 
propagatio  itaque  filiorum  ipja  efi  prima 
• ^ naturalis  ^ legitima  caufa  nuptìa- 
rum  ; la  loro  feconda  intenzione  dovrà 
eflere  di  non  generarli  peccatori , fenoli 
con  quello  fine  che  fieno  rigenerati  alla 
grazia  per  il  Cielo,  fecondo  la  Dottri- 
na del  medefimo  Santo  nel  libro  i.  de 
T^upt.  c-  4.  ^ I//am  comeupfcentìam  car- 
nis  , qua  caro  concupifeit  adverfus  fpiri- 
tum , rn  ufum  jufiitice  corrvertunf  fide lium 
nuptus  . Habent  quippe  intentionem  gene- 
rondi  regenerandos  , ut  qui  eis  ^culi 

: . fila 
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fan  nafcumr , in  D&ifaios  renafcantur^ 
Donde  quelto  S.  Padre  conchiude  che 
•nott  v’è  pudicizia  conjugale,  lenon>nc* 
matriraonj  de’  Fedeli ..  Quapropter  qui 
non  hoc  intentione  , hac  vomntate  , hoc 
■fine  generant  faios  , ut  eos  ex  membris 
Domini  primi  in  membra  tfansferantChri^ 
jii  5 fed  infideles  parent^s  de  tafid£li  prole 
glorientur,  etìam  fi  tanta  fit  ob/érvantia, 
ut  fiecundwn  matrimoniales  tabulas  ndn^ 
nifi  Itberorum  procreandorum  caufa  con- 
. cumbant  [non  efi  in.  eh.  vera pudicith 
éonjugalis.. 

Non  fi.  ragionevolmente  dirr,. 
che  fi  maritino  per  generare  .de’  figli*,, 
acciocché  fieno  rigeneraci  per  diventare 
membri  di-Gefucrifto  e figli  di  Dio  ,, 
coloro,  i quali  fanno>  che  i figli  , che 
nàfeeranno  da’ loro  matrimonj faranno 
in  pericolo  di  avere  un’educazione  con- 
traria alla  vera  Religione . Imperocché 
fé  il  Padre  è.  eretico  , vorrà^  che  fieno 
educati  nella  fua  Se  è cattolico  e muoja 
avanti  la  moglie  , la  fuddccta  moglie 
vorrà , che  i figli  fieno  educaci  nella  fuav 
E quando  convenificro  , che  i mafehi 
fofeo  educaci  nella  Religione  del  pa- 
dre , c le  femmine  iti  quella  della  ma- 
dre , farebbe  fempre  vero  il  dire  , che 
ia  perfona  Cattolica  peccherebbe  contro 
quefto  fine  del  matrimonio  rifpettO' at 
la  prole  dell’altro  feflb. 

..  La  medefim»  Legge  di  natura  vuole 
che  il  marito , e la  moglie  abbiano  -af- 
fieme  una.  focletà^.  per  mezio.  di  cui  . 
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ài  mòtti  Cafi  di  Cofiienta , ic*  42  f 
fi(Xofne  fono  un  corpo  folo , fieno  pa- 
rimenti fra  di  loro  un  folo  fpirito  , c 
una  volontà  per  glorificare  il  Signore  , 
e per  proccurarfi  la  loro  falute  » Il  be- 
ne del  matrimonio  confifie  particolar- 
mente in  quefta  unione,  dice  S.  Agofti- 
no  \,  ds  bono  coniug.  c.  Quod  mihi  n<m 
videtur  propter  fotam  filiorum  propagatìo^ 
Ttcm , fed  ^opter  ipfam  etìam  naturalem 
in  diverfo  fexu  fociitatem  : a/ioquin  mn 
yam  diceretur  conjugmm  in  fenìbus , pra- 
jgrtim  fi  vel  amififfent  fi/ios  , vel  num- 
quam  genuijfent  1 J^unc  vero  in  bono^  li- 
cet  annojh  coniugio  , ttfi  marcuìt  ardor 
^tatis  inter  majculum  feminam  , vì~ 
get  tamen  ardor  charitatìs  inter  maritum 
is*  uxorem  .*  quia  quanto  melioris  eetat  'n 
funt  , tanto  maturius  a commìxtione 
carnis  fua  pari  cor^enfu  fe  continere  <oe^ 
perunt:  non  ut  necefiitatis  effet  pofiea  non 
pojfe  quod  vellent , fed  ut  laudis  effet  pri- 
mum  no/uiffe  qwòd  poffent . -Si  ergo  fen>a- 
tur  fide 5^  honoris  ^ obfequìorum  invicem 
debttorum  ab  altetutro  fexu^  etiamfi  lan- 
guefcentibus  prope  cadjtverinis  utriufi 
^ue  membris , animorum  tamen  rite  con- 
yugatorum  tanto  fincerior  , quanto  proba^ 
tior  , tanto  jecurìor  quanto  placìdiot 
€afiitas  perfeverat^  Per  quella  ragione, 
dice  , eh’  è fiato  un  vero  matrimonio 
tra  la  Beata  Vergine  e S.  Giufeppe  , e 
più  perfetto  di  tutti  gli  altri  matrimo» 
nj  4 Lib.  de  K(upt.  c.  ii.  Quibus  vero 
piacuit  ex  confenfu,  ab  ufu  cax.nalis  con* 
cupìfeentuè  inperpetuum  abfi inere  , abfit 
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ut  inter  ilhs  vìncu/um.  conìu^a/e  rumpA- 
■ tur  : imo  firmius  erit , quo  magis  ea  pa-^ 
Sa  fecum  inierint  , qu£  carìus  concoràU 
ufque  fervanda  funt , non  voluptatis  cor- 
porum  nextbus , fed  voluntariis  affeSibus 
itnimorum . Tacque  enimfallaciter  ab  ^n> 
'gelo  dìSum  ^eft  ad  Jofeph  v J^oli  timere 
accipere  Mariam  conjugem  tuam.  Conjux 
vocatur  ex  prima  fide  d^onfationis  , quam 
■concubitu  nec-  cognoverat  , nec  juerat  co~ 
gnituruj  : non  perierat , nec  mendax  man-' 
Jerat  conjugii  appellano  , ubi  nec  fuerat  y 
nec  futura  erat  ulla  carnis  commixtio  . 
Erat  quippe  illa  f^trgo  : ideo  fanSius 
■iy>  mirabilius  'fucuma  fuo  viro  , qua  et- 
iam  feeeunda  fine  viro  , prole  difpat , fi- 
^e  compar  . Quefta  unione  d’  animo  fi 
di  volontà  è neceiTaria , acciocché  le  par- 
ti fi  ramifichino  l’una  e T altra  , e che 
operino  la  loro  falute.  Il  che  faceva  di- 
re a S.  Ambrogio  nel  fuo  lib.  i.  de 
Jfraham  c.p.  Cum  fanSo  fanSus  cris . Si 
hoc  in  aliis  , quanto  magis  in  conjugio  -, 
ubi  una  caro  jsr»  unus  fpvritus  efic  e 
che  r obbligo  delle  perfone ‘maritate  ' è 
di  pregare  affieme  : Simul  ad  orationem 
noSe  nobis  furgendum-efi  , i^n  conjunSis' 
precibus  obfecrandus  Deus  . Ora  egli  c 
certo,  che  quefte  due  diverfe  Religio- 
ni , non  poflbno  fare  le  loro  Or^xion  » 
affieme  : Curn  oratio communis  efie  debeat , 
quomodo  inter  difpares  deVotione  potefi  ef- 
fe comugii  comuni!  ebaritas  ì dice  S.  Ano- 
brogio  nella  fua  Epiftola  vencefima  ter* 
za . 

Qqe- 
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• Quefti  matrimonj  hanno  inoltre 'dcl- 
. Je  confegucnze  cattive  per  le  4ivi(k>nì’ , 
che  foghono  accadere  tra  i mariti,  eie 
mogli i loro  figli , e i loro  domeftici 
.di  Religioni  diverfe. 

E finalmente  quelli  matrimonj  d’  or- 
dinario mettono  le  pcrfone  di  una  .me- 
defima  famiglia  in  una  impotenza  mor 
rale  di  fare  un  pieno  , c intero  eferci- 
zio  della  loro  Religione . 

Ma  fi  dimanda  fe  quelli  matrimonj 
fieno  talmente  illeciti  , che  i Vefeovi 
noti  pollano  in  verun  cafo  , o per  qua- 
lunque ragione  permetterli . 

Li  Teologi  fono  divifi  intorno  a que- 
lla difficolta  . Alcuni  dicono  che  non 
folo  i Vefeovi  pofibno.  permettere  que- 
lli matrimonj , ma  di  più  ,,  che  non  è 
nccclTario  chiedere  nè  ottenere  la  loro 
permilfione  in  quei  luoghi  dove  i Cat- 
tolici e li  Eretici  fono  foliti  a vivere 
affieme ..  Quello  è il  parere  d’ Ifambcf- 
to,  del  Sanchcz,  del  Ponzio  , dell’ A- 
zorio,  e d’altri.  Si  fondano  fopra que- 
llo principio  : Che  quelli  matrimonj 
non  fono  vietati , nè  dalla  Legge  natu- 
rale , nè  dalla  Legge  divina  ; ma  fola- 
ìnente  dalla  Legge  ecclefiallica  , la 
quale  y dicon’  eflr',  è abrogata  in  detti 
paefi  dalP  ufo  contrario  ^ dal  tacito  con- 
lenfo>  dei  Curati  , dei  Vefeovi , è dei 
Papi  , come  fi  vede  da  quello  ,•  chesfi 
praticava  nella  Francia,  e che  tuttavia 
continua  nella  Germania  , e nella  Po* 
Ionia . 

Ma 
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'Ma  qucfti  Teologi  limitano  la  lort 
proposizione  in  molte  maniere  . Alcuni 
. alii  matrimoni  che  fi  contraggono  fen- 
^za  che  la  parte  Cattolica  ha  in  perico. 
lo  di  fovverfionc  della  faa  Fede  . Qiie- 

- ^ é la  limitazione  del  Sanchez  Duny- 
-modo  Catholica  Ubere  perrmttatur  , ^ 

- mbfqui  perverfionis  pertculo  in  fide  perma- 
nere . 1.  7.  De  Matr.  difp.  72. 

Altri  come  Ifamberto  aggiungono  di 
più  che  non  vi  fia  pericolo  di  lovver- 
fione  della  Fede  per  la  prole  'che  na- 
fceffe  ..  In  ìllis  locìs  in  quibus  Cathohei 
•vivunt  admìxti  becreticis^^  ut  in  Tohnia, 
(5^  Germania  , nec  efi  perkalum  fubver- 
fionis  tam  ipfi  vira  ( lo  luppone  Gatto- 
Jico  ) quam  futura  proti  » De  Matrina» 
difp.  p.  art.  7. 

Alcuni,  come  il  Ponzio,  dicono  a»- 
«ora  , che  quefti  matrimoni  non  fono 
pcrmeflì,  quando  ne  legna  che  vi  fia 
pericolo  di  divHìone  domefìica  nclFc^ 
ìercizio  delle  diverfe  Religioni.. . 

. , Donde  bifogna  conchiudere  che^que- 
.fii  Autori  fuppongono  che  quando  vi 
fia  pericolo  di  fovverfionc  della  Fede 
per  la  parte  Cattolica,  ovvero  dei.  loro 
figli giudicano  che  quefti  matrimoni 
fieno  illeciti , come  proibiti  dalla. Lcg^ 
ge  naturale  r.  ognuno  eficndo  obbligato 
per  Legge  di  natura  di  fchivare  quefta 
lovverfione.  jure  naturati  te netut 
unufquifque  evitare  y dice  il  naedefimo 
Ifamberto  . 

Il  Ponzio  crede  cofa  Ecile  T impedii. 
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te  che  non  cadano  in  quelli  pericoli  . 
Che  la  parte  Cattolica  non  farà  in  pe^ 
ricolo  di  fovverfione  della  fua  Fede  > 
quando  ^bbia  una  piena  e intera  liber- 
tà di  efercicare  la  fua  Religione  : è fe 
confidcrata  ogni  cofa  , fi  giudichi  Chè 
non  vi  fieno  chcoftanze  che  dieno  mo- 
tivo di.  temere  l’ apoflafia . 

. Rifpetto  alla  prole  -eh’ è necefiario, 
che  la  parte  Cattolica  fia  incaricata  deh 
la  loro  educazione  fino  alla  pubertà.. 

£ rifpetto  alti  domeftici  i che  bifo- 
gna  che  li  contraenti  fi  obblighino  re- 
ciprocamente di  permettere  ai  Cattoli- 
ci di  vivere  pacificamente  in  Cafa , fa- 
cendo r efercizio,  .della  Religióne  Cat- 
tolica. 

- £ perchè  il  matrimonio  è .un  Sagra- 
mento,  H quale  9 fecondo  .il Decreto  del 
Concilio  di  Trento  9 non  può  elTer  con- 
tratto validamente  fenza  la  prefenza 
del  Curato  e dei  teftìmonjj  quelli  mc- 
defimi  Dottori  aggiungono,  cne  nc’luo- 
gbi  dove  quello  Decreto  è in  vigore*  il 
Curato  non  pecca  aflìltendo  a quello 
contratto, .comechè  fia  illecito,  perchè 
egli  è un  contratto  di  fua  natura  buo- 
no e lecito,  e eh’ è cattivo  e illecito u- 
nica mente  per  la  malizia  dei  contraen- 
ti . £ nondimeno  che  il  Sacerdote  non 
dee  dare  la  benedizione  nuzziale  a que- 
lli matrimonj  , e tanto  meno  celebrare 
la  Mefla  per  caufa.dclla  parte  Eretica, 
che  fi  trova  prefente.,  e che  non  fi  può 
benedire.*,  : 

' V ' E m 
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, E in  quello  cafo  il  Matrimonio  fa- 
rebbe vero  , c non  farebbe  Sagra  mento 
fecondo  r.opinionc  di  quelli  che  tengo- 
no il  Prete  per  Miniftro; 

E nell’ opinione  degli  altri  , i quali 
foftentano  che  fieno  Miniftri  le  parti  , 
conVien  dire  che  vi  farebbe  il  Sagra- 
mento,  comeché  il  Curato  non  dia  ’la 
benedizione  nuzziale,  e che  fiaunfem- 
plice  tefiiittonio  del  contratto  , e della 
tradizione  che  fi  fa  « 

Ma  bifogna  che  ì difenfori  di  que- 
fta  opinione  fciolgano  una  difficoltà  , 
la  quale  è , che  quefti  matrimonj  pajo- 
no  fempre  illeciti,  per  parte  della  pcr- 
i fona  cattolica  / Proccurano  ' in  fatti  di 

fciorla  fecondo  li  divertì  princìpj^; 
Alcuni  dicono  che  ognuna  delle  par- 
I ti  amminiilra  il  Sagramento  all’altra  5 

' r uomo  alla  donna  , e la  donna  all’uo- 

mo?.  Gamacha  de  Matr.  c,  ii.- 
Altri  come  Ifamberto , che  ciafeuna  1* 
amminiilra  a fé  medefim a . 

I Secondo  la  prima  opinione,  la  parte 

. cattolica  amminiilra  il  Sagramento  al- 

' r eretica  , e lo  riceve  da  offa  i Si  di- 

fi  manda  come  ciò  polla  .elfer  lecito  ? 

''I  - Nella  feconda  non  lo  amminiilra,  e 

non  lo  ricevei  ma -almeno  la  parte  cat- 
tolica dà  occafione^  all’ Eretica  di  confe- 
rirlo c riceverlo  indegnamente . 

Li  primi  rìfpondono  , che  la  parte 
cattolica  lo  riceve  da  un’Eretico  fen- 
za  peccato^,  pcrdiè  ha  gius  di  diman- 
dargliene , come  un  Parrocchiano  rice- 
vi- - " , ve 
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vt  fenza  peccato  li  Sagramenti  dal  tuo 
Curato,  quantunque  fia  pcccacor  pub- 
blico . Cne  la  medeiìma  parte  cattoli- 
ca lo  amminiftra  parimenti  all’  eretica 
fenza  peccato,  perchè  è obbligata  a far 
ciò  per  una  confeguenza  neceffaria  , 
poiché  ricevendolo  da  efla,  bifognaper 
neceflìtà  ( la  cofa  effendo  reciproca  ) che 
I gliene  amminiftri^ 

. Li  fecondi  rifpondono  che  la  Catto- 
lica fi  ferve  del  fuo  gius  •:  che  non  ha 
intenzione  alcuna  di  eccitare,  e indur- 
re al  ;pcccato  la  parte  , con  cui  con- 
trae , ma  folo  di  fervirfi  della  difpofi- 
zione,  in  cui  ella  fi  trova,  comeèper- 
I lueiTo  a una  perfona  di  pigliare  del  de- 
naro a ufura  da  un’ufarajo  eh’ è in  di- 
fpofizione  di  dare  a ufura  ^ e di  non  da- 
re gratuitamente  é 

Vi  fono  degli  altri  Teologi,  li  qua- 
li giudicano  che  fi  debba  dimandamela 
difpenfa  , c che  il  Papa  , o il  Vefeovo 
pouano  accordarla  , quando  v’è  moti- 
, vo . Dicono  eh’  c in  ^tere  della  Chic- 
fa  il  difpenfarc  dalle  proprie -Leggi  , 
^^he  fi  dee  fempre  fupporre  , che  que- 
'ìla  difpenfa  venga  accordata  , quando 
^ la  Legge  di  natura  non  obbliga  per  ra- 
gione delle  circoltanze  particolari  . E 
, quanto  alle  parole  dell’ A poftolo:  Ta»~ 
tum  in  Domino  , ch’efie  dimoftrano  fo- 
^ lamente  un  precetto  dell’  Apoftolo , dal 
' quale  in  confeguenza  il  Vefeovo  può 
^ difpenfarc  , ovvero  s’cgli  è comanda- 
! mento  Divino,,  che  non  bifogna  inten- 
‘ de- 
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dere  che  obblighi  più  della  Legge  di 
natura . 

Finalmente  vi  fono  dei ‘Teologi,  co* 
me  il  Gamacha  nel  cap.  iS,  del  fuo 
Trattato  de  Mtttn  li  quali  foftengonp, 
che  quelli  matrimoni  fono  talmente  il- 
leciti , che  i 'Vefeovi , e il  Papa  fteflb 
non  polTono  in  verun  cafo,  nè  per  qua- 
lunque motivo  permetterli  . Ètiamft  ^ 
dice  il  detto  Autore , ex  hypothefi  omnia 
removeantur  apoftafifi , Ì3r>  fi duSlionispe^ 
rtcula , tamen  fimper  redat  prima  ratte 
fumpta  ex  }ure  divino  , nimifum  ex  re- 
verentta  S'acramentis  debita  , ut  nec  re* 
cipiantur  in  fiata  peccati  mortalis , ne* 
que  prudenter , feienter  alteri  trìbuantwt 
peccatum  mortale  habenti  , quando  pe<c* 
catum  fuerit  notar iam  . T^on  enim  Sum* 
mus  Tontifex  babet  poteflatem  mutandi 
jus  divinum  , infiitutionem  Cbrifii  } 
imo  non  folam  efi  fas  divinum  ^ Jed  etiam 
naturale  , ut  Sacramenta  dtgne  èy  reve* 
renter  traSlentur,  Ergo  nec  in  talibusnu* 
ptìis  potefi  idem  Summus  Ttmtifex  difi 
penfare . 

' £ air  obbiezione  , che  pare  che  la 
Chiefa  poffa  permettere  a un  Cattolico 
di  fpofare  un’Eretica  , poiché  ha  po- 
tuto permettere  a un  Cattolico  di  fpo* 
fare  una  Gentile Rifpondono  non  ef- 
fer  vero  , che  la  Chiefa  polTa  permet- 
tere a un  fedele  di  fpofare  una  Genti- 
le , e quando  lo  poteffe  , che  non  fa- 
rebbe la  medefima  dei  matti raonf  tra  i 
Coccolici  9 e li  ErQCici , perchè  quelli 
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fono  Sagramenci  tanto  rifpettoalla  pcr- 
fona  Cattolica , come  all’  Eretica , lad» 
dove  quelli  non  lo  fono  per  nelTuna  del- 
le parti , o almeno  ,non  lo  fono  per  la 
parte  della  perfona  Infedele . 

Quella  opinione  di  S.  Cipriano  nei 
Trattato  de  lapfs , quando  dice  che  lo 
fpofarfi  con  gl’  Infedeli  è un^  proftituirc 
le  membra  di  Gefucrifto  , pungere  cum 
infidelibus  vìnculum  matrimonii , profti^ 
tuere  Centìlihus  membra  Chrifii.  S.  Ago- 
ftino  nel  fuo  lib.  de  fide  y ^ opere  c»  19» 
riconofce  che  quello  è il  parere  di  que- 
llo gran  Martire . 

Ella  è di  S.  Ambrogio  nel  fuo  primo 
libro  de  xAbraham  cap.  9.  il  quale  ti- 
rando una  confeguenza  dai  principj  , 
che  aveva  propofti  , dà  quello  awifo . 
Cave  Chriftiane , Gentili  aut  Judao  filiam 
tuam  tradere  . Cave , inquam , Gentìlem 
cut  Judteamy  atque  alientgenam  , hoc  efi 
heereticam  iy>  omnem  alìenam  a fide  tua 
uxorem  accerfas  ttbi . Ciò  che  aveva  fta- 
bilito  per  principio,  è che  il  matrimo- 
nio è (lato  illituito , acciocché  due  per- 
fone  diventino  un  medelìmo  corpo,  e 
tin  medelìmo  fpirito  , il  che  non  può 
feguire , quando  non  hanno  la  medefi- 
ma  fede. 

Ella  è altresì  di  S.  Girolamo  nel  lib. 
I.  di  Gioviniano  in  quelli  termini: 
nume  y die’  egli  , plerique  contemnentes 
\Apoftoli  jujfionem  junguntur  Gentilibus  , 
^ Tempia  Chrifii  idolis  profiituunt:  nec^ 
pitelligunt  fe  corporis  ejus  ^rtem  ejfe  ^ 

A fJfh 
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cu)us^l3f>  cojhe  funi  . Jgnofcit  ^poftolus 
Infide lium  £onjurì8iom , qua  habentes  ma- 
Titof  in  €hrifium  pòftea  crediderunt^  non 
iis  qua.y  cum  Chrifiiana  ejfent , nupferunt 
Centilibus , ad  quas  alibi  loquitur  : "ia- 
lite jugum  ducere  cum  Infidelibus  , Qua 
enìm  pATticipatio  ^c.  Licei  in  me  favi- 
turas  fciam  plurimas  matronarum  \ iìcet 
eadem  àmpudentia  , qua  Dominum  'con- 
te mpferunt  , àn  me  publiaent  Ì3r>  Chri- 
fiianorum  minimum . debachaturas  t ta- 
men  die  am  quod  fentio  *,  Joquar  quod  me 
tApoftolus  docait , non  illas  juftìtia  ejfe  , 
fed  imquTtatis  j wm  iucis  y fed  tenebra- 
rum  •,  non  Chrifti , fed  Belial  > non  tem- , 
pia  Dei  viventis , fed  fina , 4?*  ^dola  mor- 
tuorum . 

Tutti  li  Teologi  Convengono  , che 
('  quando  non  vi  fia  pericolo  della  fov- 
verfione  della  Fede  per  la  parte  Catto- 
lica, o per  i figli,  per  li  dotnefticl  ^ 
di  riffe  e divifioni  nelle  famiglie  ) li 
matrimonj , dei  quali  fi  tratta  fieno  af- 
folutamente  illeciti,  e che  non  poflfano, 
mai  effer  contratti , né  permefll  da’  Vc- 
fcovi,  nè  dal  Papa.  ' ^ 

Ora  iina  per  fona  Cattolica  non  può 
mai  fpofarfi  con  una  Eretica  fenza  cf- 
porfi  a pericolo  della  fovverfione  della 
Fède  9 poiché  fi  efpone  non  folo  col 
matrimonio  ad  amarla  , ma  la  fua  in<; 
tenzione  é di  amarla,  e di  effere  unfo-. 
lo  cuore,  e un'anima  fola,  come  fono 
fra  di  loro  due  in  una  carne e-  per 
mezzo  di  q;Ueft’ amore  coniugale  ella  fi 
^ ' .cf^ 
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dpone  al  pericolo  di  perdere  la  fua  Fe-^ 
eie.  Quello  é il  difcorfo  di  S.  Ambro- 
sio, ch’egli  conferma  con  efempjdell* 
antico  Teftamento . 'R.atto  docet  , jed  anu 
piius  exempla  mwent  . Sape  ìlkcebra 
ìnulierìs  decepit  etiam  fortiores  maritos  , 
^ a Ke/i^ione  iècit  dr/cedere  ; Soipeple- 
rìque  capti  amore  jeminarum  fidem  fuam 
prodiderunt  y ut  Tatrum  populus  in  Becl- 
phegor  . Quis  iortior  Ìy>  ab  incunabults 
Juis  munìtior  Dei  fpirìtu  , quam  'N^aza-i- 
ratus  Samfon  ? tpfe  proditus  eft  , ^ 
ìpfe  per  mulierem  non  potuit  fuam  tenere 
gratiam . ■ 

Se  un  marito  Cattolico  è in  perìcolo 
di  fovverfione  della  Fede  per  mezzo 
della  donna  EAetica  che  ha  fpofata  a 
motivo  del  potere  che  ha  fopra  di  jui 
con  le  fue  carezze  e con  le  fue  attratti- 
ve j una  donna  Cattolica  non  è in  mii 
nor  pericolo  , perchè  è capace  di  ama-^ 
re  teneramente  il  fuo  marito,  e aman- 
dolo di  deferire  al  di  lui  giudizio  , 
più  che  a tutto  quello  che  gli  potdfe 
clTer  detto  da  altre  perfone  , e perchè 
può  tenerla  lontana' da  tutto  quello  ^ 
che  fofle  capace  di  fortificarla'  nella  Fe- 
de, e farle  avere  della  familiarità  con 
altre  che  polfono  diftrarla  dal  vero  cul- 
to di  Dio. 

ImperoccTiè  quello  che  dice  , il  Pon- 
zio che  la  parte  Cattolica  non  farebbe 
in  niuir  pericolo  * di  fovverfione  della 
propria  Fede  !,  quando’  le  faflcMafciaca 
intera  libertà  di  efercitare’'la  Reli- 
^ T a SW-! 
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éione,  è una  mera  illufìone,  poiché  il 
libero  efercizio  non  può  impedire  V a- 
mor  coniugale  , nè  la  paiTione  di  que-, 
ft’  amore  j e in  quello  conlìllc  il  perico- 
lo, propriamente  parlando  , fecondo  T 
opinione  di  S.  Amorogio.  Abbiamo  an- 
co troppe  efperienze  di  quello  che  pof- 
fa  quella  padìone  ; e come  ella  é capa- 
ce di  foYvertire  dal  Divino  fervizio  an- 
co tra  li  mariti,  e le  mogli  che  profef- 
fano  la  medefima  Religione  . 

Se  le  perfone  che  contraggono  quelli 
Aiatrimonj  fono  in  un*  età  da  aver  fi- 
gliuoli , egli  è parimenti  vero  che  la 
parte  Cattolica  li  efpone  al  pericolo 
della  fovverfione  della  loro  Fede  ; per- 
chè ella  li  efpone  a un’  educazione  ere- 
tica» e a conleguenze  che  moralmente 
parlando  non  fono  meno  capaci  di  fov> 
yertirli , fenza  che  fi  polla  impedirlo  . 

Dicono  che  v’  è una  maniera  ficura  , 
cioè  llipulando  che  la  pròle  debba  eller 
educata  nella  Religione  Cattolica  fino 
alla  pubertà. 

. E io  dico  3 Dunque  , non  facendo, 
-quello  patto,  li  figliuoli  relleranno  ef- 
polli  a quefto  pericolo . Tanto  mag- 
giormente nel  cafo  che  per  convenzio- 
ne la  prole  debba  eller  educata  nella 
Religione  del  proprio  fello , cioè  i ma- 
ifehi  in  quella  del  Padre , e le  femmine 
in  quella  della  Madre  , come  d’ ordi- 
nario fi  fuol  fare  . In  oltre  quando  li 
ilipulalfe  die  tutti  follerò  educati  nel- 
Ja  Religione  cattolica  imo  alla  puber- 
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tà  , v*è  egli  maniera  ficura  e che  non 
fia  foggetta  a pericolo  per  far’cfeguire 
quello  che  fata  flato  accordato  , fe  u- 
na  delle  parti  fi  opponeflfe  ? Non  v*  é 
altro  modo  , fe  non  la  lite  , eh’  è una 
flrada  pericolofìflìma  . Ma  ficcome  la 
parte  Cattolica  può  morire  la  prima  , 
li  figli  reflando  in  potere  dell’ Eretica, 

? guanto  non  fi  dee  temere  ? Si  può  egli 
are  in  modo  che  la  parte  eretica  non 
tenti  continuamente  i fuoi  figli,  e non 
ifpiri  loro  delle ’mallìme  contrarie  alla 
Religione  Cattolica  ? Se  l’ Eretico  è il 
Padre  fi  fervirà  di  tutta  la  fua  autori- 
a proporzione  dell’età  loro  per  im- 
pegnarli che  gli  dieno  retta  piò  che  al- 
la Madre  ,*  s’e  la  madre,  ella  occulte- 
rà i loro  mancamenti,  è infinuerà  loro 
della  diffidenza  e del  difpregio  per  la 
perfona  del  padre*,  e quando  quelli  fi- 

tli  foflero  arrivati  alla  pubertà , il  pa- 
re eretico  potrà  efporli  a quella  fov- 
verfione  con  far  loro  Capere  di  non  vo- 
ler fare  cola  alcuna  pel  loro  llabili men- 
to fino  a che  non  profefiìno  la  fua  Re- 
ligione, Egli  è altresì  vero  che  vi  fono 
delle  congiunture  dannófe,  che  non  fi[ 
poflbno  sfuggire  . Un  figlio  primoge- 
nito che  facendoli  eretico  diventa  capa- 
ce di  un  Regno  . Una  fanciulla , che 
non  può  effer  maritata  fecondo  la  fua 
condizione  , fino  a che  ella  retti  nella 
Religione  Cattolica  , e così  degli  altri 
a proporzione . ' 

£ quando  noii  vi  fotte  altro  pericola 
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che  le  confeguenze  , alle  quali  fi  efpo-i 
ne  la  parte  Cattolica  con  quefto  matri- 
monio > farebbe  certamente  fufficiente 
per  dire  > che  non  fi  poflbno  permette- 
re fimili  matrimonj  ; imperocché  . la 
fovverfionc  della  parte  Cattolica  cagio- 
nerebbe la  mala  educazione  della  pro- 
le » e il  pericolo  d’ una  parte  cagione- 
rebbe il  pencolo  deir  altra. 

Quando  dunque  i Teologi  che  fo- 
ftentano  > che  li  poflano  permettere  li 
fuddetti  matrimonj  > fuppongono  fem- 
pre  che  ciò  s*  intenda  nei  cafi  ^ quando 
cella  il  pericolo  della  fovTcrfione  della 
Tede  tanto  per  la  parte  Cattolica'» 
quanto  della  prole»  fanno  un  fuppoftb 
imponìbile  » e perciò  non  fi  può  atten- 
dere il  loro  parére . 

Quelli  matrimonj  non  polTono  mai 
effer  permelIT,  quand’anche  non  folTero 
contrari  alla  Legge  naturale  » poiché  fa- 
rebbóno  Tempre  contrari  alla  Legge  di- 
vina contenuta  in  quelle  parole  dell’A- 
poftolo  t T antum  in  Doniino  » fecondo  T 
interpretazioni  de’  Padri  riferite  di  fo- 
pra-,  imperocché  fc  Dio  proibifee  que- 
lli matrimonj,  gli  uomini  non  potran- 
no mai  contrarli. 

Si  oppongono  a quella  prova  quattro 
cofe . La  prima  » che  quefte  parole  non 
contengono  un  precetto  divino,,  ma  fo- 
)lamence  un  comando  di  S.  Paolo  , c lo. 
confermano  con  Tertulliano  e S.  Giro- 
lamo, i quali  lo  chiamano  un  precetto 
Aj^oftoiicor  ^pofiolicam  jujftoneni^ 
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Là  feconda  ^ che  il  hgniftcato  delle 
fttddette  parole  non  che  una  vedova 
Cattolica  non  poffa  rimaritarli  fe  non 
•a  una  pcrfona  della  fua  Religione  v nia 
il  loto  lignificato  è , che  non  debba  ri- 
maritarfi  , fe  non  fecondo  la.  ^gge  di- 
vina , la  quale  ordina  di  maritarli  con 
uno  fpirito  di  temperanza  e col  fine 
di  avere  de’ lìgi  inoli  , e non  con  uno 
fpirito  di  concupifeenza'  e di  fcnfualità 
fecondo  il  penliero  di  San  Grifoftomo  , 
di  Teofila to«  e di  'Ecumenio' . Ovvero 
che  non  li  dee  maritare  fe  non  con  con- 
ditióne  di  perfeverare  nella  vera  Reli- 
gióne » Xhrìfiiana  permane.rts , e non  di- 
te ''Chrìfiiam  nubens  ..  Confermano  ciò 
con  r autorità  di  S.  AgplUno  nel  fuo  li- 
tiro  de  fide  is*  eper.  cap^ig.  dove  dice-, 
■che  nel  nuovo  Teltamento  non  v’è  co- 
mandamento  alcuno  fopr»  di  ciò;  Qua 

- nofiris  temporibus  jcim  non  putantur  effe 
peccata.  : quoniam  revera,  in  novo  T efta- 
mento  nihil  inde  pr^ceptum  eft. 

La  terza che  quando  contenelTero 
un  precetto  divino  ,,  farebbe  un  precet- 
to, che  non  fi  eltcndcrebbe  piiidi  quel- 
lo della  Natura/,  il  quale  non  proibi- 

- fcequeftimatrimonj  alToluramente  , ma 
* folamcnte  q^uando  v’d  il  pericolo  delkt 

fovverfione- 

La  quarta  , che  quefto-  precetto  in 
' ogni  calo  parla  unicamente  de’-nvatrì- 

- monji  de’  Criftiatii  con  ~gl’  Infedeli  > c 
non  con  gli  Eretici . 

Efaminiamo  -quelle  quattro  rifpofte  # 
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La  prima  non  ha  fondamento  alcuno  j j 
imperocché  non  vi  fono  termini  nella 
Scrittura  , i quali  denotino  che  quedo 
precetto  iìa  dell’  Apoftolo , e non  di  Ge- 
fucrido  : e al  contrario  v’  è motivo  di 
dire  che  iìa  un  precetto  divino  : impe- 
rocché r Apodolo  non  didingue  quedo 
ch’é  di  Dio,  cuivult  nubat  y da  quel- 
lo che  feguita  immediatamente  , tan-  ^ 
tum  in  Domino  *,  oltre  di  che  quedo  Ca- 
po non  contiene  precetto  veruno  dell’ 
Apodolo,  e i Greci  dicono,  che  quedi  j 
termini  contengono  una  Legge  Divina . 

S.  Agodino  è del  loro  parere  ; ma  li 
Greci.,  e.S.  Agodino  tanno,  confìdere 
quedo  precetto  in  un’altra  cofa . Quel- 
li i quali  dicono  eh’  è un  divieto  fatto 
a’  Fedeli  di  unirli,  in  matrimonio  con 
gl’infedeli,  confedano  altresì  che  da  un 
precetto  Divino , comechè  alcuni  dica- 
no che  lo  comanda  1’  Apodolo  . Ter- 
tulliano dicendo  , che  1’  Apodolo  in 
quedo  capo , jubet  , (sn  Juadet  : ^ 
prdeipit , isr*  bortatur  j rogai  y 
minatur  y fa  conofeere  , che  l’ Apodolo 
comanda  per  parte  di  Dio  \ Servendoli 
di  quelli  termini  : tantum  in  Domino  ; 
dice  ; detraHata  ^ exerta  fententia  eft , 
ipfa  fui  hrevitate  fcecunda  . Sic  folcii 
Divina  uxor  fiatim  obferves . Accenna  il 
medelìmo  nel  fuo  libro  de  Monogam. 
perchè  adduce  queda  ragione  : 'jQuia^ 
■:vetus  lex  adimit  conjugium  %AUophylo^ 
rum  . Come  fe  volelTe  dire  che  quedi 
jpa^rimonj  fono  vietati  nella  Legge  nuo- 
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vi  tanto  come  nella  Legge  vecchia  . E 
lo  dice  ancora  più  chiaramente  nel  lib. 
citato  adverfus  Marc,  quando  moltrala 
conformità  della  Legge  Mofaica  còl 
Vangelo  in  propofito  della  proibizione 
dei  matrimonj  con  gl’  Infedeli  contcnu» 
ta  nel  Levitico,  con  quello  paflfo,  tan^ 
tum  in  Domino.  S.  Cipriano  giudica  pa- 
rimenti che  fia  un  precetto  Divino  j 
imperocché  quel  gran  Martire  nel  fuo 
lib.  ad  Quìrìnum  non  v’  ha  meffi  altri 
precetti  che  i Divini , come  ci  avverte 
egli  medefimo  nella  fua  ' Prefazione  : 
colleBa  funi  a me  qudsdam  priccepta  Do» 
mìntea  Magifieria  divina . S.  Girola- 
mo è del  medefimo  parere  j imperoc- 
ché dice 'che  li  Criftiani  proftituifeono 
agl’ Idoli, i Tempj  di  Gefucrifto  cotiK. 
quelli  matrimonj  ; Tempia  Cìorifii  ido- 
Hs  proflìtuunt  , E quella  prollituzionc 
infame- è contro  la  Legge  Divina  . Sari 
Tommafo  , c il  Gaetano  fono  dello  fleflfo 
parere . ’ * 

La  feconda  oppofizionc  non  è conlì- 
dcrabile  fé  non  per  ragione  del  palTo  dì 
S.  Agollìno  : imperocché  l’interpreta- 
zione dei  Greci  non  c incompatibile 
con  r altre  due  , nè  la  feconda  con  la 
terza  . L’ Autore  dei  Commentar;  fo- 
pra  S.  Paolo,  in  S.  Ambrogio  , Teo- 
doreto  , Sedulio  , Erveo  , il  Mkellro 
delle  Sentenze,  S.  Tommafo  , il  Vata- 
blo , c r Ellio  unifeono  la  prima  con  la 
terza  , e S.^  Agollino  nel  primo  libro 
df  adult*  conjug^  unlfcc  la  iccoada  con 
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la  terza  ► Qìiella  dunque  che  ha  dì 
canliderabile  è il  detto  di  S..  Agoftino^^ 
che  net  nuovo  Teftamento  non  v’  c di- 
vieto alcuno^  di  contrarre  queiti  matri- 
moni ^ Vediamo  come  fi  debba  intender 
quella  propolìzione  - • • 

E per  conofeerne  il  verp-  fenfo^  bifo- 
gna  oflervaTc  che  Agoftino  era  per- 
xuafilfimo  che  la  materia  del  matrimo- 
nio folle  ofeuriflìma  e imbarazzatilfi- 
ma  » e credeva,  di  non.  comprenderla 
perfettamente  ^ Ce  lo,  dice  nel  primo  li- 
bro de  aduk.  cùnjug^  cap.,  if^  Qudeflio^ 
mm.  de  conjitgiis  ohfcurijftmam  is*  iwplU 
caPìJlimam.iJfe  non  ne  fi  io  i.  nec.  audeopro- 
fitevi  omnes.  ejus  finus , vel  in.  boc^  opere  ,, 
•nel  in.  alio  me:  aA,  hoc  explicui(f€y  vei  jant 
poffe  3 fi  urgear  explicare-,. 

Ciré  S-  Agoftino,  non  dice  nel  libro* 
donde  è cavata  T obbiezione  j,  che  per 
una  perfòna  Cattolica  non  fia  peccata 
Ipofare  una  eretica  i ma  foJamente  di- 
ce > che  ciò  non  era  ftimata  un  peccato- 
a fuo  tempo  y comechè.  nei  fccwi  pre- 
cedenti ciò.  foflè  confiderato.  come  un 
gran  mancamento  jQua:  nofiriu  tempo- 
vièti  s;  Jam,  non  putantur  effe  peccata  ' i. 
Donde,  ne  fegue.  che  avanti  folTe  confi- 
derato, per  un  peccato  ..  £ ia  fatti  lo- 
prova  con  l’autorità  di  S..  Cipriano  ^ 
del  quale  dice  : nikil  àliud.  effe:  afferens ,, 
profiìtuere  Gentilihus  membra.  Cbri- 
fii  . Che  quando  dice  che  ciò,  non.  era. 
confiderato  per  peccato,  a fuo  tempo  ,, 
Intende  Xedauttnte  che  detti  matrimoai^ 
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cran6  in  ufo  allora  > e che  noa  fi  cre- 
deva che  vi  fofie  peccato  a contrarli  > 
t>erchc  noa  fe  ne  vedeva  vcrun  divieta 
precifo  nel  nuovo  Tcftamenco . 

Che  nondimeno  v*  era  del  dubbia 
fondato  fu  la  Scrittura  medefima  j.  Per- 
ciò aggiugne  •,  -ideo  aut  lìctrt  credit 
tum  efi  5.  aut  ve/ut  dubium  derehSum 
tfi . Dice  il  mcdefi.mo  un  poco  più  chia- 
ramente' nel  primo  libro  de  adult.  con^ 
jug^  €►  Tantum  in  Domino  y quod 
duohus.  rmdh  ac  cip  poteft  : aut  Chrifiia-^ 
no!  permanèns  y aut  Chrìfiiano  nubens  k 
tnim  tempore  Tefiamenti  revelati 
novi  y in  Evangelio , vel  uUk  ^pofioHcis 
imeris  ^ine  ambig^ate  declaratum  effe 
re  celo,  utrum  Dóminui  pobifmerit  fideler 
h^ldelibus  jungi  . Quamvh  B.  Cypianus 
inde  non  dubitet , nec  in  levibus  peccati^ 
cmftHuctt  ùngere  cum  infidelibus  vincu~ 
tum  fhatrimonìi , atque  id  -effe  dicat 
ftituere  Gentilibus  membra  Obrijii . 

Che  S*  Agoftina  tiene  per  dubbiòfo  » 
k q'Uefto  divietò  fi  trovi  nel  nuovo  Te- 
ftamento^  come  è dubbiofo  nella  Scric->- 
ttira  , fe  S»  Giovanni  abbia  rimprove- 
rato a Erode  , perchè  aveffe  prefa  la 
tnt>glie  di  fuo  fratello  Filipm  in  vita  -, 
ò dopo  la  morte  dd  fnedeumo  , Skuì: 
èthem  iltud  amèiguum  efi  utrum  ìterodei 
tnorrtui  duxerit  an  vivi  jratris  uxore^n^ 
ip  ideo  nm  ita  claret , rped  jfoannes  H 
non  licere  dicebat , 

■ Siccome  è-  dubbio  , fc  fi  debba  àtJK 
ai  una  eoQCubtna 
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dopo  ch’ella  ha  proceftato  di  non  vò- 
lerc  la  compagnia  di  vcrun’  altro  uo- 
mo , in  cafo  che  il  fao  concubinario  la 
lafci  . De  concubina  quoque  , fi profejfa- 
fuerit  nullum  (e  altum  cogniturtm , etiam-^ 
fi  ab  ilio  cui  Jubdit a efi  dìmittatur  y me- 
rito dubitatur  utrum  ad  percipiendumBa- 
ptipnum  debeat  admitti . Siccome  è dub- 
Dio,  fe  quello  che  ha  forprefa  la  pro- 
pria moglie  in  adulterio  , dopo  averla 
abbondonata , fe  ha  egli  ancora  un’  a- 
dultero  in  cafo  che  ne  fpofi  un’altra  , 
ovvero  fe  faccia  folamente  peccato  ve- 
niale . Et  in  ipfis  divinis  fententiis  ita 
obfcurum  eft , utrum  ipn  ifte  , cui  quidem 
fine  dubio  adulteram  licet  dimittere , adul- 
ter  tamen  habeatur , fi  alter  am  duxerit  , 
ut  quantum  exiftimo  venialiter  ibi  quifque 
fallatur . , • . , ^ , 

. Ora  quando  la  Scrittura  dice,  ch’È- 
lode  ha  .prefa  la  moglie  di  Filippo  fuo 
fratello,  è vero  , che  non  s’  c fpiegata 
in  maniera  , eh’  abbia  levato  ogni  dub- 
bio , fe  intcndclTe  parlare  della  moglie 
di  Filippo  dopo  la  morte  del  tnedefi- 
ino  , e che  aveflTe  lafciato  prole  dalla 
raedefima  , nel  qual  cafo  avrebbe  pep- 
cato  contro  la  proibizione. fatta  da  Dio 
nel  Levitico  c.  i8.  v.  6.  Turpitudine/n 
uxoris  fratris  tui  mnrevelabis  y^qui'a  tur- 
pitudo  jratris  tui  eft  , le  non, quando  il 
morto  non  aveffe  lafciata  prole  , Deuf. 
af.  V.  y.  Sujciiabit  femen  ff  airii  fui  y cc. 

^ E Tertulliano. l’ha  pref?.,in  quello  fen- 
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hannes  cum  retundens  Heròdem  , quod 
jtdverfus  legem  uxorh  fratris  fui  defun- 
Bi  duxifet , habentis  jtliain  ex  illa , non 
alias  hoc  permittentOy  imo  iy»  pr<ecipie?u 
te  lege  , quam  fi  fr ater  illiberis  decejfe-’ 
rit  i ut  a fratre  ipfus  , ex  cofia  ip^ 
fius  fepararetur  femen  illi  ec. 

Ma  egli  è certo  altresì , ch’Erode  a- 
•^a  prefa  peir  moglie  Erodiade  , mo- 
glie >di- Filippo  fuo  fratello  avanti  la 
, morte  del  medefimo  , com’  è evidente 
dall’  autorità  di  Giufeppe  c die  il 
peccato,  di  cui  S. Giovanni  lo  fgrida- 
•va,  era  l’adulterio  , e incetto  nel  me- 
defimo tempo,  e non  un  femplice  in- 
.cefto  proibito  dalla  Legge  antica.  Ter- 
tulliano Itefib  lo  accorda  . Quo  magis 
impìetatem  Herodis  oneraret  y'qui  non  mi- 
nus  morte , quam  repudio  dtmijfam  a vi- 
ro  duxerat  : Ì3r>  hoc  , fratti'  habent e ex 
illa  filiamo  iyr*  vel  eo  nomine  illicite , E 
quetto'è  ouello,  che  ha  voluto  ditela 
frittura  fervendofi  del  nome  di  mo^ 
glie  in  vece  di  quello  di  vedova  , c 
'non  aggiungendo  alla- parola  , 

queft.’ altra,  worto:  • ■ 

£ quando  S.-  Agoftinò  ha  detto  eh* 
•età  dubbio  , 'fe  quette  parole  : tantum 
in  Domino  debbano  èflcré  - fpiegate^-m 
.qoefto  fenfo  Chriftiano  nubens  , come 
era  dubbiofo  fe  fi  potette  ammettere 
al  battefimo  una  concubina  , la  quale 
'promettcfl^i,-  cttendo  lafciata  dal  fuo 
-concubinario  , di  - non  abbandonarfi  ‘à 
«yerga’  altro-,  -ha* voluto  fólamente  £a^ 

' in- 
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'44^  ' , l^cìfom  ■ , ^ 

jntendere  che  v’  era  una  ragione  (imile 
per  dubitare  tanto  deiruno , co nFic  del- 
l’altro ^ ma  che  quello  dubbio  eraleg- 
gienHìmo  > e mal  fondato  » polche  fe- 
condo e^U  medefìmo  una  concubina 
a»on  può  elter’  ammeffa  al  Battefimo  > 
come  infegna  e^reflameme  ' nei  lib-  éi 
hom  c(m}ug^  cap-  5»  Si  aliquam  Jibi  vìr 
ad  iempus  adbibuerit  y donec  ab  am  éi- 
gnam  , vel  honorém  j vel  facultatibus; 
fuis  inveniat  ,>  quam  cMtpaam  ducat  , 
ipfo  animo  adulHr  efi , nec  camita  quam 
cupk  invanire  , fed  ^um  ifiet , cum  xpaa 
pt  cubat  , ut  cum  ea  non  babeat  mari’^ 
tale  confortium.  Vndt  isnipfa  hoc/cknS  y 
me  voknsy  impudice  utique  m{fietur  > 
cam  quo  non  babet  fiedus  uxorium: 
nel  cap.  'b^c  cancubénx  ad  tempus 
adbtb^itijufiumfitciuntconeubinatumfuMtny 
me  c(»^Mgata  y fi  cummatìtisiafiemìant^y 
ttuptiab  ordini  crimen  imponunt  *^  Stt  que- 
llo- principio  dice  nell’  Omilia  49.  u 
quelli  che  chiedevano  il  Battefimo  ^ 
Competentìhus y dico:  Forniearivobis  non 
licei.  Sufficfont vobis  autuxorery  autnon 
uxores . Concubinas  voèisbahore  non  lieti 
' E quando  k>  fteflb  S.  Agoìlinp  dice 
effer  cola  dubbiofa»  fe.quefte  parole  .4 
Tantum  in  Domino  y debbano  efTere^tes- 
gate  in  quello  fenfo  Cbrìfiiano  nubem  , 
come  è dubbio  nella  Scrittura»  fé  un* 
„uonM)  eh?  ha  lafciaca  fua  mc^ie  per 
(Caufa.  d’  adulterio  » poffa  fpofame  un* 
•altra  vivente’  la  medesima  < lenza  com^ 
' TS^cttere  altro  che  , uà  . peccato  veniale  ^ 
•xi  ' ha 
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tia  vulatoi  folaniente  far’intendcre,  che 
la  cofa  non  era  talmente  chiara  dalla 
Scrittura»  che  non  riceva  qualche>dil^ 
5coltà  » ma  che^uefta  di&oltà  \natt 
era  confiderabile  » poiché  neiràlcre  l'ue 
Opere  , e particolarmente  ne’fuoi  libri 
de  bone  cenjug. , ^ de  adult*  iia-^ 

bililce  con  la  Scrittura  medefima,  che 
c^Ii  è un' adulterio  ► Ecco  come  parli 
nel  lib^  de  beno^  cor^ug.  c,y„  Intevvenien-- 
te  divortia  ru>n  nhaletur  Uh  tonfesderatio' 
imptioilis. , ita  ut  fibi  tonjmgei  j^nt  etiat» 
fiparati  » cum^  ìUis  adtìlterium.  comìnit^  i 
.tanty  quibui  etiam  fuerint  pofi  Jìium.  re- 
pudmm  t:opulati  t nec  tornea  nifi  in  Ci- 
vitate  Dei  nofiri  » in  monte  fiinMo  e^ua 
talis  efi  caufa  cum  uxore  ^ Ceterum  | 
litet  fi  babere  Jura  CentiUum  mis.  -^nò^ 
rat  ? Mbi  interposto  repudio  , pi»  reatit 
aliquon  ultionk  hùman» ^ ilio,  cui  vo^ 
luerìt  y nubity  4s*  quam  voluerit  y du» 
jcit  ^ E nel  capo  i..  del  libro  de  aduU 
ter.,  conj^*.  EtiamS  non  ipfa  dimiferit 
fid  dimiSa  fuerit ,,  erk  moecha  y fi  nupfe^ 
rii . E nel  cap.  p..  Eum  ^ui  pratet  cau^ 
£am  firnkatiott'a  dimifirìt  y alter  ano 

-duxerit  y,  meechum  pronunciamue  nec 
^Leo-  tamen  eum- , qui  propter  ' caufam 
firnkatanis  dimìfirit  , isT'  alteram  du^ 
xtrit  » ab  Ìju^s:  peccati  labe:  defendi- 
mus  ^ xÀinbos.  tnino , Hcet  aherum  altero- 
gra'tms  y meecifox  tamen  ejfé  cognofeimus,. 

£ più  fotro:.  Sed  S hoc  Evangélifia Matf 
jdfféem.  y <m  exprejfa  una  fpecie  aheram. 
ta0tk  ^ fitcH  ibd  iateilì^ndttm  M^cile-^ 

^ nun.^ 
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numquìà  non  alti  generalìter'  id  tpfum 
ita  complexi  funt  , ut  de  utroque  pojfet 
inteUigì  ? "ì^am  fecundum  Marcum  ita 
fcriptum  eft  : Quicumque  dimìferit  uxo- 
rem  fuam  aiteram  duxerit  , adulte-' 
rium  committit  fuper  eam  : Etfi  uxor  di- 
miferit  virum  juum  , is*  ulii  nupferit  , 
tncecbatur  : fecundum  Lucam  fic  : Omnis 
qui  dimittit  uxorem  fuam , aliam  du- 
tit , moechatur  . Qui  ergo  nos  fumus , ut 
dìcamus  : Eft  qui  moechatur  , uxore  fua 
dimìffa  aiteram  ducens  : Et  eft  qui  hoc 
faciens  , non  moechatur  , cum  EvangCr 
lium  dicat  omnem  maechari  qui  hoc  facit? 
*Proinde  fic,  quicumque  hoc  fecerit  ut  u~ 
xore  fua  dimiffa  aiteram  ducat , moecha- 
tur ^ fine  dubio  ibi  funt  ambo  : ^ qui 
propter  caufam  fornicationis  dimittit  uxo- 
rem  i hoc  eft  enim  : quicumque  dimiferit 
hoc  eft  omnis  qui  dimittit . 

*'  In  una  parola  non  lì  può  dubitare  ^ 
che  S.  Agoitino  non  Ha  (lato  di  que- 
lito parere  , non  folo  dopo  aver’efami- 
nate  attentamente  le  Scritture  , ma  do- 
po aver  detta  quella  verità  nel  fecondo 
Concilio  Milevitano-  al  capo  decimo 
fettimo,  come  conforme  al  Vangelo,  c 
^alla  dottrina  delli  Apolloli  : Vlacukis* 
fecundum  Evangelicamy  iy>  oipoftolicam 
■difciplinam  , neque  dimijfus  ab  uxore  , 
ncque  dimijfa  a marito  alteri  conjungan- 
•tur  : fed  ita'  maneant  , aut  fibimet  re- 
■concilientur  . Quod  fi  contempferint',  ad 
poenitentiam  redigantur . In  qua  caufa  le-  * 
gem  imperiakm  pctendam  promulgari  ^ . ' 

. E per^ 
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di  ipo/tiCaf  dìCoJcieftza , te, 

' E perciò  parla  cosi  al  popolo  nella 
fua  Omilia  45?.  'Hon  Dobis  Ite  et  babere 
uxores , quarum  priores  mariti  vivunt  , 
nec  Dobis  femina  babere  viros  licei , quo~ 
rum  priores  uxores  vivunt  . ^Adulterina 
funi  ijia  conju^a , non  jure  fori , fed  jure 
Coeli  : 'tiec  e am  feminam  qua  per  repu- 
dium  difcejftt  a marito , licei  vobts  duce^ 
re  vivo  marito . Solum  fornicationis  cau- 
fa  licei  uxorem  adulteram  dimittere  j fed 
illa  vivente  non  licei  alteram  ducere  . £t 
vobis  /emina  nec  Jllos  viros  , a quibus 
per  repudium  difcèjferunt  uxores  eorum^y 
maritos  babere  conceditur . J^on  licei , tf- 
dulteriq  funt,  non  conjugia.  Contemnitur 
’jluguflinus  i timeatur  velCbrifius . 

’lite  imitari  turbam  malorum  Infidelium, 
fin  mei  : nolite  Jèqui  vias  latas  , 
rum  finis  ad  interìtum  ducit . 

E ficcomc  S.  Agoftino  ha  levate  tut- 
te le  dilficolcà  incorno  al  fenfodella 
Scrittura  per  quello  che  rìfguarda  il 
matrimonio  di  quelli  , che  lafciano  le 
’ loro  mogli  per  occafiòne  di  adulterio  , 
con  la  definizione  del  Concilio  Mile« 
vitano'  fecondo  , in  cui  ha  fentenziato 
con  gli  altri  Padri  ; egli  ha  altresì  le- 
vato tutto  quello  che  potefle  reftarc  di  . 
difficoltà  per  li  matrimoni  dei  Cattoli- 
ci con  li  Eretici  , vietando  con  gli  altri 
Prelati  dell*  Africa  quefii  matrimoni  ai 
figli  dell!  EcclefiaiUci  . Imperocché 
. quantunque  il  divieto  rifguardi  un  cer- 
to  genere  di  perfone  , fi  dilata  a tutti 
per  r identità  della  ragione. 


Dectfiom  ' . * 

La  terza  oppofizione  non  ha  fonda- 
jBCnto.  alcuno  . Dicono  che  fe  v’  è un 
precetto  divino  , egli  è un  precetto  che 
non  fi  diffonde  più  di  quello  della  Leg> 
ìge  di  natura  ^ il  quale  non  proibifce 
quefti  matrintionj  , fe  non  quando  v’  è 
pericolo  di  fovverlioHe  ^ Ma  dicono ciò^ 
perchè  vogliono  dirlo,,  c ,non  perchè  vi 
fia  ragione  di  dirlo  . Anzi-  ii  dee  dire  T 
oppolto , che  fono  vietati  particolar- 
, mente  nella  Le^e  nuova  » perche  il 
maci^inionio  è . liato  efaltatp  da  quella 
Legge,  alla  qualità  di  Sacramento ,,  qua- 
lità che  non  gli  appartiene.,  nè  per  la 
lucggc  naturale, nè  perla  Legge  Mofaica* 

• Xa  quarta  oppolìzione  non  è vera  , 
primieramente  perchè  fpofare  una  per- 
dona eretica  non  è fpofarlì  net  Signore 
1.  Y’è  più  pericolo  a fpofaremna  per- 
fona  eretica,  cheafpofare  una,pcrfo- 
na  Gentile  y imperocché  è più,  perico- 

. dofo  converfare  eoa  li  Eretici  che  coi 
Pagani  ^ eia  converlìonc  di  .un  Ereti- 
co è più  diflheile  di  quella  d’ un  Paga- 
'HO  , come  ha  benilfimo  offeryato  1’  È- 
ijftio,  il  quale  aggiugne  di  più,  che  l’E- 
è la  fpecie  più  perniciofa  d’^infè’- 
- deità  che  vi  fia  : Cum  harefis.  pùtìj^imunt- 

• ii^deJitatfs  gpnui.y  to^e  mìrms, 

. ìgia  citm  iis  per  mini  dehéanti  quo\«r  jpe- 
' yteuiùjior  efi.  cum  ’i^is  cùiroerfatio  , 
^■fviiiortorumcoHvetjio . la  4.  DiH.39.  $.4. 

Qpelli  matrimoni,  vuon  polfono  di- 

• i ventar  leciti  neppure  eoa  la:DifpenlV, 
che  defiecai  Superioti,  ppichc  .cppda 

:.I  detr> 


difnoltiCaJidiCofcienza,  tfr.  4^1' 
detta  difpenfa  non  lafciarebbono  d’  ef« 
fer  contrari  al  divieto  della  Scrittura. 

jugum  ducere  cum  injìdeltbus  • 
Qua  enim partìcipatÌQ  &c.  Quelle  paro- 
le fecondo  S.  Cipriano  ^ e S.  Girolamo 
contendono  . un  divieto  fatto  ai  Fedeli 
di  fpolarli  con  perfonc  Infedeli,  equc- 
ito  divieto  non  è folamente  dell"  Apo- 
Itolo  , ma  di  Dìo  , come  è facile  a 
condì iuderfi  da  quelle  parole  ; Qua  [«- 
nim  particìpatio  &c. 

, Non  polfono  elTer  leciti  neppure  con 
ie  difpenfe  , perchè  fono  Sagramenti 
imperocché  la  difpenfa  non  .può  fare  ^ 
che  non  fia  un  Sagramento  o ammi- 
niftrato  dal  Sacerdote  a un  , peccatore 
pubblico  y a ricevuto . da  un  peccator, 
pubblico  , e animiniftrato  a un  pecca- 
tor  pubblico  i o almeno  che  una  delle 
parti  non  fia  occafione  all*  altra  » che  fé 
Jo  confedfea  a fe  medefima  , e lo  rice- 
>va  in-  uno  flato  di  .peccato  mortale 
pubblica  e notorio  . Ora  tutte  quelle 
■cofe  fono  cattive  per  fe  medefime  > e 
pon  pofifono  diventar  lecite  c buone  m 
virtù  d’  una  difpenfa . . " 

Retta  da  rifponder  folamente  a due 
I obbiezioni , la  prima  delle  quali  è ca- 
vata dalli  efempj  dei  matrimoni  con- 
1 tratti  tra  i Cattolici,  e gl’ Infedeli  ,,e 
‘ la  feconda  dalle  difpenfe  accordateci 
f Pa|ù  ai  Cattolici  di.  %>faré  pecfoC 
»,  eretiche  ^ • - , 

Se  quelli  matrimoni,  dicono,  folTe- 
> • Ko  contrari  alla  Legge  uaturale  c divl- 
' • na  , 
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na , non  fi  farcbbono  perftiéfii  nei  pri- 
mi fecoli  della  Chiefa  i Matrimoni  dei 
Cattolici  con  gl*  Infedeli  . E pure  ap- 
parifcc  che  fono  fiati  pcrmdfi  . In  A- 
Irica  dall’efempio  di  Santa  Monica  che 
aveva  fpofato  Patrizio  Infedele  . In 
Francia  daircfempio  di  Santa  Clotilde 
che  aveva  fpofato  Clovigi . In  Inghil- 
terra dalli  efempj  riferiti  da  Beda  nei 
libri  primo  , e fecondo  della  fua  Sto- 
ria Ecclefiafiica  d’Inghilterra. 

Ecco  la  rifpofia  aquefia  obbiezione. 
Quelli  matrimoni  non  fono  fiati  per- 
meili nei  primi  fecoli  , anzi  fono  fiati 
fempre  proibiti  dai  Concilj , e difap- 
' provati  dai  Padri  . Sono  fiati  proibiti 
dal  Concilio  di  Elvira  , di  Laodicea  , 
dal  Concilio  terzo  di  Cartagine  , dal 
Concilio  generale  di  Calcedonia  , dal 
Concilio  d’  Agde  , o di  Epona.  Sono 
fiati  difapprovati  da  Tertulliano,  daS. 
Cipriano,  da  S.  Ambrogio,  S.  Girola- 
mo, TAmbrofiafiro,  Teodoreto,  Scdu- 
lio  , Prinaafio  , e dai  Commentatori 
antichi  e>  moderni  fopra  S.  Paolo  . £ 
nella  fuccellìone  dei  fecoli  la  Chiefa  di 
commune  confenfo  ha  voluto  che  que- 
lli matrimonj  fieno  non  folo  illeciti  , 

' ma  ancora  invalidi  . £ quando  quelli 
' primi  matrimonj  fodero  fiati  permeili 
anticamente , non  ne  fegue  che  pollano 
dfcrlo  li  fecondi  ^ imperocché  i primi 
non  fono  Sagramenti  , e li  fecondi  lo 
fono.  Quella  ragione  fpecificafa,  chc^ 
quelli  ultimi  non  polTono  in  yerun  ca- 


dimoltìCajidiCofcìenza  , ec,  4^5, 
fo  diventar  leciti  col  mezzo  di  una  di- 
fpenfa  del  Papa,  o del  Vefcovo . >, 

Finalmente  fì  oppongono  le  difpenfe 
date  dai  Papi  in  molte  occafìoni  in  fa- 
vore di  quelli  matrimonj  . £ dicono  , 

• che  lìccome  le  accorda , quefto  c un  fe- 
gno  che  li  detti  matrimonj  polTono  ef- 
ler  permeili  in  alcune  circoHanze . . 

' . La  rifpolla  è , primieramente  che  da, 
poco  tempo  in  qua  li  pratica  di  dar 
quelle  difpenfe  in  Roma . 

. Quando  fu  dimandata  una  difpenfa 
per  render  valido  il  matrimonio  della 
Sorella  di  Enrico  IV.  eh’  era  maritata 
col  Duca  di  Bar,  di  cui  era  parentela 
terzo,  o quarto  grado  *,  Clemente  Vili, 
fece  molte  difficoltà  , e avendo  llabili- 
ta  a quell*  effetto  una  Congregazione 
particolare  com  polla  di  quattro  Con- 
lu Icori  , cioè  d’un  Gefuita  , un  Cap- 
puccino , un’  Agolliniano , e un  Dome- 
nicano, e di  nove  Cardinali , fra  i qua- 
li v’  era  il  Cardinale  d’ Oflfat , il  dettò 
Papa  ordinò  che  fodero  efaminate  quat- 
tro difficoltà . Se  il  Papa  polTa  difpen- 
fare  dai  gradi  di  confanguinicà  , quan-' 
do  una  delle  parti  è Eretica  ì Sujppo-‘ 
fio  che  lo  polla  , fe  nel  cafo  prefente 
v’  era  motivo  di  difpenfa  ? Suppollo 
che  ve  rie,  fofie  , fe  era  efpedience  il 
concederla.  E fe  v’ erano  efempj  di  li- 
mili difpenfe  , Imperocché  il  detto 
Papa  dichiara  che  fe  non  v’ erano  e- 
^ fempj , non  voleva  darla  egli  il  primo  * 
"■''■.■V  J'Jcl— 

^♦Tetterà  i«.  del  d’  pi&t  i 
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■ Nella  prima  Congregazione  fu  con^ 
clufo  unanimaraente  , che  in  quel  ca- 
lo il  Papa  poteva  difpenfare  a . 

- Nella  feconda  fu  eiarninato  fe  v’c- 
Ta  motivo  per  la  difpenfa . Due  Con- 
fulcori  erano  per  rafemativav  il  ter- 
zo fi  rapportò  al  giudizio  dei  Cardi- 
nali»'il  quarto  fu  per  lanegativa.  Sci 
Cardinali  furono  per  la  negativa  , e 
tre  per  T affermativa  *,  uno  dei  quali 
era  l’ Oflai  b . 

.Una  delle‘ ragioni  principali  che  mo- 
vevano il  Papa  era  che  nafcendo  figli 
da  quello  matrimonio  j la  madre  gli 
educarebbe  neirErefia  , onde  fra  non 
molto  tempo  li  Duchi  di  Lorena  fa- 
rcbbono  Eretici.  Per  foddisfare  a que- 
lla difficoltà  il  Cardinale  d’Oflat  pro- 
pofe che  S.  Santità  potrebbe  inferire 
una  claulula  nella  difpenfa,  per  mez- 
zo di  cui  farebbe  rimediato  a quello 
inconveniente,  cioè  che  i figli  i quali 
nafceffcro  da  quello  matrimonio  do- 
veffero  effer’  ìllruiti , e educati  nella 
Religione  Cattolica  > e che  il  Re  En- 
rico IV.  il  Duca  di  Lorena  , e le  fue 
tre  figlie  nc  renderebbono  conto,  c ne 
confegnetebbono  a S.  Santità  un’ ob- 
bligo in  ifentto  . E rifpetto  a Mada- 
ma-Sorella del  Re  di  F»ancia,  che  ot- 
tenendo la  difpenfa  , ella  aveva  inten- 
zione di  farli  illrùire  , e di  abbraccia- 
re la  Religione  Cattolica,  quando  gli 
■ ; ■ ve-  ■ 

T — r~ ■ 
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ài  molti  C ajì  di  Cofcìcnza , se.  45  ^ • 
veniffe  dimoftraco  con  la  ragione  , e 
la  dolcezza  , che  quefta  fia  la.  ftrada- 
della  falute, 

E quanto  alli  efempj  furono  ritro- 
vate due  cofe  • La  prima  una  difpenfa 
generale,  che  diede  alli  nuovi  Criftia- 
ni  e Cartolici  dell’lfole  e Provincie  del 
Giappone  Cregorio  XIII.  per  mezzo 
di  cui  rendeva  validi  tutti  li  matri- 
monj  da  eflì  contratti  , c da  contrarli 
coi  Pagani  a e con  gl’  Infedeli  dei  detti 
Paelì'.  Da  cui  il  Cardinale  pretendeva, 
di  cavare  un  gran  vantaggio  , dicendo 
che  quello  efenipio  era  in  termini  mol- 
to più  ampli  di  quello  che  veniva  chie- 
fto  . 

La  feconda  cofa  erano  alcune  pruove 
imperfette  di  *due  difpenfe  accordate 
dal  medefimo  Cregorio  XIII.  aduefo- 
rellc  Cattoliche , che  avevano  fpofati 
dùe  fratelli  Eretici  loro  parenti  dal  ter-' 
zo  al  quarto  grado  , che  abitavano  in 
Carpano  nel  paefe  delli  Criggioni,  Dio- 
cefi  di  Como,  forto  l’ Arcivefeovatodi 
Milano. 

Ecco  le  prove  . 11  Cardinale  fcrive 
che  cercando  gli  efempj  ò di  quelle  di- 
fpenfe per  facilitare  quella  ch’egli  procw 
curava,  feppe  che  il  Cardinale  Borro- 
meo Arcivefeovo  di  Milano  vifitando 
la  fua  Provincia  , avendo  ritmvati  in 
Gafpano  quelli  due  matrimonj  , fcrilfe 
a Gregorio  XHI.  per  ottenere  le  dif- 
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j^nfc  ncceffarìe,  che  il  Papa  gli  accor- 
dò fui  parere  dei  Teologi  , ma  aveva 
ritrovato  ciò  nel  leggere  una  raccolta 
dì  minute  di  difpenle  fopra  i cali  più 
rari  accaduti  a tempo  del  Cardinale 
Contàrelli  Datario  , la  qual  raccolta 
era  fiata  fatta  dal  fuddetto  Datario,  e 
conteneva  la  minuta  di  quello  Breve  di- 
retta al  Cardinal  Borro  mei  , e corretta 
di  fuo  pugno  , la  quale  però  non  fu 
trovata  preflo  il  Segretàrio  de’  Brevi  re- 
giflrata  , perchè  non  fi  era  cominciato 
a regiflrarli , fe  non  nel  Pontificato  di 
Siilo  V.  Che  non  fi  trovò  la  minuta  di 
quelli  Brevi  nelle  filze , dove  fi  mette- 
vano le  minute  dei  Brevi  dopo  eh*  era- 
no flati  fpediti , e che  fi  diceva  , che 
molte  di  quelle  minute  erano  Hate  per. 
dute,  e molte  bruciate.  Che  detto  Car- 
dinale fece  la  diligenza  di  mandare  a 
Como , e a Milano  per  cercare  , fe  fi 
trovava  qualche  cofa  di  quelle  difpen- 
fe  nei  Kegillri  di  quelle  due  Diocefi^. 
Che  quello,  il  quale  fu  fpedito,  trovò 
una  di  dette  due  donne  in  Gafpano  , 
la  quale  depofe  alla  prefenza  del  No- 
ta jo  , e tellimonj  che  nel  principio  del 
fuo  matrimonio,  il  Curato  le  negò  la 
Comunione  per  qualche  tempo , peref- 
ferfi  maritata  a un  fuo  parente  in  gra- 
do proibito  : e che  dopo  il  Curato  le 
difle  , eh’  era  flato  fpedito  da  Roma 
quello  eh*  era  necelfario  , c le  diede  1* 
afibluzione  b , e che  dopo  la  ricevette 
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di  molti  Cd^ di  Cofcìenztt , ec.  4^7 
alla  Comunione  . Che  nei  Regiftri  di 
Como  non  fu  ritrovata  cofa alcuna,  nè 
in  quelli  di  Milano  . Che  la  perfona 
fpedita  , cflendo  ritornata  in  Roma  , 
portò  un’altra  depofizione  di  un  Dot- 
tore vecchio  Cattolico  di  Gafpano  che 
atteftava  il  medefimo  della  donna , che 
-viveva  ancora  e eh’  aveva  deporto  del 
fatto  proprio . Che  portò  in  oltre  ^in* 
attertato  , come  due  altre  donne  Cat- 
toliche maritate  a due  Eretici  loro  pa- 
renti in  grado  vietato  in  un’altro  luo-^ 
g'o  dei  Griggioni  detto  Sondrio  , erano 
liate  per  ordine  del  Cardinal  Borromei 
artblute,  e ammeffe  alla  Comunione, 

Io  ho  detto , che  querte  prove  erano 
imperfette,  perchè  la  raccolta  del  Car- 
dinal Contaielli  non  era  un  Regirtro 
pubblico , c la  minuta  del  detto  Breve 
non  era  datata  a i il  che  faceva  dubi- 
tare, fe  forte  rtato  fpedito  , o fc  forte 
folaraente  un  progetto,  come  ha  orter- 
vato  il  medefimo  Cardinal  d’Ortat.  La 
depofizione  di  detta  donna , e di  quel 
Dottore  di  Gafpano  non  dicono  pofiti- 
vamente , che  vi  forte  Itaca  difpenfa , e 
l’ attertato  di  quei  matrimonj  di  Son- 
drio non  parla  delle  difpcnfe  del  Papa , 
tna  folamente  dell’artoluzione  data  al- 
le parti  dall’ Arcivefeovo  Borromei, 
Nondimeno  furono  fatti  valere  que- 
rtì  efempj  in  Roma  , e nella  Congre- 
gazione tenuta  alli  ò.  di  Decembre  del 
Decif.Mor.Tom.L  V 1^03. 
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1(303.  fu  rifoluta  la  difpenfe  con  ccJti- 
dizione:  Che  il  Re  di  Francia,  il  Du- 
ca di  Lorena  , e il  Duca  di  Bar  pro- 
inetceffero,  e (ì  obbligaffero  per  Lette- 
ra di  proccurare  quanto  prima  V iftru- 
zione  di  Madama  Sorella  del  Re  nélla 
Religione  Cattolica , come  ella  medefi- 
ma  n era  offerta  di  riceverla  dopo  la 
difpenfa  con  le  fuc  Lettere  fcritte  al 
Papa  a , al  Signor  di  Betuna , c al  Car-  ‘ 
di  naie  d’ Offat  ; E in  ogni  cafo  , che  i 
figli  provenienti  dal  luddetto  matri- 
monio , farebbono  educati  nella  Reli- 
gione Cattolica , Apoltolica , Romana . 

£ qùanto  alla  maniera  di  contrarre  » 
che  fi  doveffe  fare  il  matrimonio  in 
prefenza  del  Curato  della  Parrocchia  e 
di  due  teftimonj  , fe  il  Concilio  di 
Trento  era  pubblicato  nella  Lorena  i e 
che  fe  non  era  fiato  pubblicato,  avreb- 
be fervito , che  le  parti  fi  deffero  nuo- 
vamente il  loro  mutuo  co'nfenfo  nel  lo- 
ro matrimonio. 

Ma  è ofiervabile  che  il  Papa  volle  ac- 
cordare quefia  difpenfa,  non  con  un 
Breve  , ma  ‘ con  una  Lettera  fcritta  di 
fuo  efpreflb  cohfenfo  ah  Vefeovodi  Ver- 
■ duno  , e foferitta  dai  nove  Cardinali 
della  Congregazione  i il  che  Sua  San^ 
tità,  dice  il  Cardinale  d’ Offat , fa  fc- 
conclo  il  mio  configlio  per  fua  maggio- 
re giufiificazione,  e foddisfazionc  ec.^ 

. Noi  vediamo,  che  il  motivo  princi- 
pa- 
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di  molti  Cafi  dì  Cofcienza , ec.  4^9 
pale  per  cui  il  Papa  era  perfuafo  di 
conceder  quella  difpenfa  fu  che  Ja  det- 
ta Principdla  (lava  nell’  Erefìa  per  una 
mera  ollinazione  e non  per  cofcienza  , 
poiché  gli  aveva  fatto  fapcre,  che  fe  fi 
folfe  adoperato  col  Re  in  modo  ch’el- 
la fofie  maritata  al  Conte  di  Soifions  « 
fi  farebbe  fatta  Cattolica  a . 

Egli  è altresi  olfervabile  che  il  Duca 
di  Bar  aveva  dimandata  quella  difpen- 
fa avanti  del  fuo  matrimonio  , e che 
gli  fu  ricufata,  non  potendoli  rifolverc 
il  Papa  , dice  Io  Spondano  nell’ anno 
1600.  ob  perkulum  JeduUionìs  , oc  per~ 
verjtonis  , is*  prava  infiitutionis  libero- 
, rum , riuarumque  odioruin  , qua  fa- 
Cile  ìnter  cenjugatos  inde  orìuntur  . Che 
andò  egli  medelìmo  a Roma  in  quell* 
anno  del  Giubileo  , e che  gli  fu  nuo- 
vamente ricufata  • e che  fu  am m elfo 
alli  Sagramenti  fu  la  parola  che  diede 
di  fepararfi  dalla  fuddetta  PrincipclTa  , 
e di  non  conlìdcrarla  mai  come  fua  mo- 
glie , fc  il  Papa  non  gli  concedeva  la 
difpenfa  : Tromiferit  Catherinam  pub  lìce 
dìmittere  , nec  unquam  ad  eam  redire , 
nijt  Tontifex  difpenjdret , dice  il  medefi- 
mo  Annalilla  . Che  dopo  tanti  anni  , 
non  fi  può  dire  che  gli  folle  fiata  ac- 
cordata con  la  libera  volontà  del  Papa, 
ma  più  tolto  che  l’avelTe  efiorta  per 
importunità  . Importunitate  fere  magts  ^ 
quam  voluntate  impetratum , dice  lo  Itcf- 
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lo.  E che 'final  mence  Iddio  non  permi- 
fc,  che  quella  difpenfa  avefle  il  fuoef. 
lecco  , perchè  in  Francia  non  fu  rice- 
vuca  , fe  non  dopo  che  la  decta  Prin- 
cipelTa  era  già  morta  eretica,  la  qual 
morte  fegui  alli  13.  Febbrajo  dell’anno 
1 (>04.  Sìngulart  ^ infcrut abili  Vrovìden» 
tìa  divina,  dice  lo  fteflfo. 


Da  quello  racconto  ne  fegue  . Pri- 
mieramente che  non  v’  è alcuna  prova 
certa  che  i Papi  abbiano  accordate  que- 
lle difpcnfe  nei  primi  ledici  fecoli  , c 
che  non  abbiamo  nè  anco  prove  impet- 
fette  che  niuno  le  abbia  accordate  avan- 


ti di  Gregorio  XIII. 

1.  Che  Clemente  Vili,  accordò  la  det- 


ta difpenfa  per  le  iftanze  importune  , 
che  gli  furono  fatte. 

3.  Che  accordandola  , e non  volendo 
mandare  un  Breve  *,  ma  folamcnte  una 


Lettera  fcritta  d’  ordine  fuo-,  e focto- 
fcritta  dai  nove  Cardinali  , ha  voluto 
dar’  a conofccre  , che  non  lo  faceva  fe- 
condo il  proprio  parere,  ma  piuctollo 
fecondo  il  parere  di  quei  Cardinali. 

4.  Che  Iddio  moftrò  di  difapprovarc 
quelle  difpenfe  , non  permettendo  che 
quella  folte  efeguita . 

5.  Che  la  condizione  di  provvedere 
al  pericolo  della  fovverfionc  della  don. 
na , fu  giudicata  necelfaria  affatto . 

6.  Siccome  ancora  quella  di  provve- 
dere al  pericolo  della  fovverfione  dei  fi- 
gli  che  pqtelfero  nafcere  da  quello 
matrimonio'  per  l’ educazione  eretica . 

7,  Che 
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dì  molti  Caji  di  Cofc tema  y ee. 

7.  Che  non  fu  permeda  la  bene- 
dizione del  Curato  , ma  folo  la  pre- 
fenza  con  due  teftimonj  , fe  il  Con- 
cilio di  Trento  era  offervato  nella  Lo- 
rena . 

Urbano  Vili,  accordò  nel  1^1^.  una 
difpenfa  pel  matrimonio  di  Carlo  ulti- 
mo morto  Re  d’ Inghilterra  con  Mada- 
ma Maria  Enrichetta  Sorella  di  Luigi 
XIII.  di  gloriola  memoria  . Le  condi-  . 
zioni  di  detta  difpenfa  furono  , che  la 
detta  Regina  avefle  predo  di  fe  un  Vc- 
feovo,  € dodici  Cappucini  che  facede- 
ro  liberamente  refercizio  della  Reli- 
gione Cattolica  nella  di  lei  Cafa . Che 
i figli  provenienti  dal  detto  matrimo- 
nio farebbono  educati  fino  all’  età  di  • 
ifr^anni  nella  Religione  Cattolica  . Il 
motivo  di  detta  difpenfa  fu  di  proccu- 
rare  una  maggior  libertà  di  cofeienza 
ai  Cattolici  Inglefi  *,  ma  gli  edetti  fu- 
rono affatto  diverfi  , imperocché  due 
anni  dopo  fu  difcacciato  il  Vefeovo , e 
gli  altri  Ecclefiallici  Francefi  *,  li  figli 
mafehi  furono  educati  nella  Religione 
paterna  , li  Cattolici  furono  trattati 
più  afpramcnte  di  prima  . Ed  edendo 
fatto  morire  il  Re  , la  Regina  fu  ob- 
bligata a ritornare  in  Francia  adìeme 
col  Re  fuo  figlio  che  redo  per  molt’an- 
ni  privo  della  fua  Corona  per  la  ribel- 
lione de’fuoi  fudditi . Da  ciò  io  neca- 
.vo  quattro  confeguenze . 

I.  Che  Urbano  Vili,  ftimò  d’eder* 
obbligato  a provvedere  al  pericolo  del- 
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la  fovverfione  della  Fede  per  la  Regina, 

e ì fìgli  della  medeHma . 

2.  Che  i rimedj  preferirti  furono  in- 
utili , e che  la  Religione  Cattolica  fu 
perfeguitata  fempre  più  dopo  il  matri- 
juonio. 

3.  Che  non  fi  può  fperare  Tefccu- 
zìone  delle  condizioni , quando  il  ma- 
rito è Eretico  , fingolarmente  s’  è pò- 
tente  , e molto  meno  s’è  Sovrano*. 

Che  li  funefti  accidenti  accaduti 
nella  perfona  del  Re  , della  Regina  , 
c del  loro  figlio  SuccdTore  alla  Coro- 
na , pare  che  manifeftino  che  quelli 
jnatrimonj  difpiacciono  affai  a Dio. 

Si  rifponde  in  fecondo  -luogo  all’ ob- 
biezione , che  alcuni  dei  Papi  che  han- 
no accordate  quelle  difpenfc , le  hanno 
accordate  più  tolto  dalle  importunità, 
e iftanze,  le  quali  venivano  fatte  loro, 
che  di  loro  volontà  propria  , c perchè 
foffero  veramente  perfuafi  di  potere  , e 
dovere  accordarle  : importunitate  fere 
tnagìs  quam  voluntate . 

Ovvero  non  hanno  in  ciò  feguitati  i 
proprj  lumi  , ma  fi  fono  uniformati 
all’opinione  dei  Cardinali  , e dei  Teo- 
logi che  hanno  confultati , come  Cle- 
mente Vili,  il  quale  per  contraffegno 
di  ciò  ha  voluto  che  i Cardinali  per- 
fuafi in  favore  del  Duca  di  Bar  foferi- 
veffero  la  Lettera,  nella  quale  dava  la 
facoltà  al  VefeoVo  di  Verduno  , e non 
volle  fpedirne  un  Breve.  Imitò  in  qual- 
'iie  maniera  Adriano  VI.  in  un’altro 
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di  molti  Cajì  dì  Cofcienzay  ec.  ^6 5 
affare.  Si  trattava  d’ irritare  un  matri-' 
monio  contratto  legittimamente,  e non 
confumato  . Molte  perfone  ne  faceva- 
no premura,  e ficcome  fi  vedeva  ch’e- 
gli non  giudicava  che  il  Papa  avelie 
quella  facoltà,  glidiflero,  che  il  Gae- 
tano gli  attribuiva  quella  autorità  ; 
prelfato  dalle  iftanze  , difle  che  accor- 
dava quello  che  poteva  accordare  ; ma 
che  credeva  di  non  poter’ accordar  nul- 
la in  quel  cafo  ; ^àrianus  VL  dice  il 
Soto  in  4.  Diftindl.  27.  quagli,  i.  ad  4. 
Cum  ctb  ilio  hujufmodi  difpenfatìo  fuijfet 
poftulata  , oblataque  fautrix  Sententìa  Ca^ 
tetani  , demiratus  e fi  vìrum  Theologum 
hoc  fibi  in  animum  inducere  potuijfe  : isr» 
ideo  improbis  precibus  fuccumbens  refpon~ 
dìt  : fe  dare  quod  pojjet , fed  tamen  cre- 
dere n/hil  pojfe  . É ancora  : Opinionem  ' 
Canoniftaruin  funt  fecuti . 

Si  rifponde  in  terzo  luogo  elfer  vero 
che  hannq  difpenfato  : ma  che  difpen- 
fando  hanno  ecceduto  la  loro  autorità, 
come  parla  il  Gamache . “ì^ec  in  tahbus 
nupttis  potefi  idem  fummus  Vontifex  di- 
fpenfare  . Quei  Teologi  , li  quali  giu- 
dicano che  fi  Papa  non  pofia  dar  l’au- 
torità a un  Sacerdote  di  amminiftrare 
la  Crefima  , nè  di  conferire  il  Diaco- 
~nato,  rifpondono  nella  ftell'a  maniera, 
quando  fi,  oppone  Joro  che  alcuni  Pa- 
pi hanno  data  qucft’autorità  a dei  fem- 
plici  Sacerdoti . 
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CASO  LXXXL 

Li  Cationi  proibìfcono  alle  donne  dì  rìma^ 
ritarfi  , comecché  i loro  mariti  fieno 
ajfentì  per  piu  dì  fetf  anni  fienza  chen' 
})abbiano  mai  potuto  avere  nuova  alcu- 
na per  qualunque  diligenza  , che  abm 
hiano  ujata  . Li  ftejfi  Canoni  non  per~ 
mettono  loro  dì  rimaritarfi  ^ fe  non  quan- 
do elleno  abbiano  prove  ficure  della 
morte  dei  loro  mariti» 

UNA  donna  nel  KJ48.  s’era  marita- 
ta con  un’  uomo , il  quale  un  me- 
fe  dopo  r ha  abbandonata  •,  e fe  n’  è 
andato  in  Catalogna  nel  tempo  delle 
guerre  di  Parigi  . Un  foldato  ritorna- 
to di  Catalogna  ha  detto  a quella  don- 
na , che  aveva  veduto  fuo  marito  in 
tino  Spedale  gravemente  infermo  , eh* 
era  ricaduto  per  la  feconda  volta  di  un 
fiulTo  di  fangue. 

La  donna  fett’  anni  dopo  fi  è rimari- 
tata , credendo  di  poterlo  fare  . Ella 
averti  quello , ,che  la  fpofava  eh’  era  Ha- 
ta maritata  a un’  uomo  , che  1’  aveva 
abbandonata,  ed  egli  le  rifpofe,  che  in  ca- 
fo  che  ritornalfeellalo  ripiglierebbe  , e 
che  ciò  non  impedirebbe , che  non  palTaf- 
fcro  d’ accordo . La  donna  è parimenti 
in  difpofizione di  ripigliare  il  primo  ma- 
rito in  cafo  cl^e  ritornafle,  ed  elfendlofi 
confclTata  nella  Parrocchia  di  S.  IL-  per 
m^riiarfi  difeoprì  al  ^Confeflbre  quan- 
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di  molti  Caji  di  Cofcìenza , ec, 
to  fi  è detto  di  fopra  , il  quale  le  di£- 
fe  , che  v’  era  qualche  difficoltà  , ma 
che  fi  poteva  però  fare  il  matrimonio  , 
cc.  .eflfendofi  poi  confeffata  a un  Reli- 
giofo  nel  Borgo  , la  mandò  dal  Peni- 
tenziere., 

Si  dimanda  fe  Tuomo  , e la  donna 
eficndo  in  buona  fede  , e avendo  tut-. 
tala  verifimiglianza,  che  il  primo  ma- 
rito fia  morto  , non  avendone  avutala 
donna  altra  notizia  che  da  un  foldato  nel 
tempo  delle  guerre  di  Parigi  ; il  qual 
foldato  è morto  ,;C  non  potendo  aver- 
ne per  non  faper  il  luogo  dov’ era  ma- 
lato , fi  poflfano  lafciar  nella  loro  buo- 
na fede  . Dico  primieramente,  che  fe 
la  donna  avefic  avvertito  il  fuo  fecondo 
marito  del  primo  matrimonio  folamen- 
te  dopo  di  efierfi  rimaritata  , crederei 
che  fi  dovcflèrolafciare  nella  lorobuo- 
na fede-,  e , non  altrimenti  obbligarlia 
fepararfi . In  cafo  poi che  T abbia  av» 
yertito  avanti , bifogna  cfaminare  fe  il 
primo  matrimonio  fia  fiato  contratto 
validamente  , o nò.:  imperocché  fe  c 
fiato  invalido  , non  relterebbe  difficol- 
tà alcuna  , fuppofto  che  non  vi  fia  per 
altro  verun  mancamento  nel  fecondo  , 
Ma  fe  il  primo  è fiato  .contratto  vali- 
damente , la' difficoltà  da  efaminarfi  è 
di  fapere  fe  debba  prefumerfi , che  que- 
llo fecondo  fia  valido.  Il  Gap.  inpra^ 
fintia  al  titolo  de  Sponfalibus  , decide 
che  non.fi  può  ammetter  una  donna  a 
CQfttraccàire,  ua^  fecondo  macrinaonio 
..  . y I fife 
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comecché  il  marito  1*  a veflc  abbandona- 
ta da  mole’ anni.  Qu<gfivìfti  quid  agen-- 
dum  fit  de  mulierthus  , qua  'virbs  fuos 
caufa  captivitatis  vel  peregrinationìs  ah- 
ferite s ultra  feptenriiwnpr aftelata  fuerinn 
nec  certfHcarì  pojfunt  de  vita  , •vel  de 
morte  ipferum  ; Ite  et  fuper  hoc  folte  itu- 
dinem  adhtbuerint  dilige  ntem  , ^ prò 
juvenili  atate , feu  fragilitate  e eànis , 
queunt  eontinere  y petente s aUis  matrimo- 
nio eopulari  .e.  quantocumque  diinorum 
numero  ita  remaneant , viventibus  viris 
futs  non  pojjunt  ad  alìorum  confort ium  ea- 
noniee  convolare  : nec  autboritate  Eecle- 
jid  permìttas  contrahere  , donee  certuni 
nuncium  recipiant  de  morte  vìrorum , fe 
non  fi  ha  prova  certa  della  loro  mor- 
te . Idem  habet  C,  ' Dominus , tit.  de  fe- 
cund.  nuptiis  . Sape  ’ matrimoniis  qua 
quidam  ex  vobis  ( nondum  bahita  obeun-' 
tis  conjugis  eertitudine  ) contraxerunt  r 
id  vobis  refpondemus  ut  nullus  amodo 
ad  fecundas  nuptias  migrare  prafumaty 
donee  ei  conftet  quod  ab  hac  vita  migra- 
nserit  conjux  ejus . Ora  quella  donna  non 
aveva  prova  della  morte  di  fuo  mari- 
to, quando  èpafiata  alle  feconde  noz- 
ze i dunque  ella  ha  mancato  *,  nondi- 
meno la  buòna  fedjC  lafcufai’  imperoc- 
ché ne  ha  dimandato  parere  "al  fuo 
ConfelTore  innanzi,  il  quale  le  ha  det- 
to che  poteva  maritarli , e quello  Con- 
IclTore  ha  mancato  , ' perchè  doveva, 
configliarla  di  ricorrere  al  Giudice  Ec- 
per  faperc  ii  prccifo  delpro^ 
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prio  ftaco.  Quello  è l’ordine-,  fi  chia- 
ma certum  nuncmm  quello  quod  juxta 
viri  prudentis  judicium  vìdetur  fuf- 
fidenss  ma  ficco  me  i pater  i pofionoefi* 
fcr  diverfi  per  rendere  la  cofa  ftablle, 
bifogna  che  il  Giudice  decida  , altri- 
menti potrebbe  efier  contraftata . Que- 
lla direzione  none  fiata  olTervaca avan- 
ti il  fecondo,  matrimonio-contratto  die- 
ci anni  fono  -,  la  donna  andando  pre- 
fenteraente  dal  Superiore  per  efporgli 
il  proprio  fiato  , e dimandargli  quel- 
lo che  dee  fare  ; io  credo  che  atte- 
fo  il  tempo  dir  17.  ^nni,  che  mancali 
primo  marito  , dopo  il  q\}ai  tempo 
quella  donna  ha  faputo  da  un  folcfa- 
to  nel  tempo  delle  guerre  dv  Parigi  , 
che  aveva  lafciato  ilfuddetco  fuo  ma- 
rito infermo  gravemente  in  uno  Spe- 
dale della  Catalogna  ^ d’ un  fiulTo  di 
fangue»  nel  quale  era  ricaduto,  eepn- 
^dcrato  che  dopo  le  guerre  di  Parigi 
ella  non  ne  ha  avuta  nuova  alcuna,  v* 
è motivo  di  lafciare  la  detta  donna  col 
iuo  fecondo  marito  in  buona  fede  , e 
non,  obbligarli  a fepararfi  . Qjiefto  è 
quanto  il  Penitenziere  , a cui  è ricorfa 
lUiC^tta  donea  , dee  dichiararle  nelfor 
ro  interno  , dopo  eh*  ella  avrà  coufer- 
snato  il  fuo  ef^fto..  . r> 

tarigi  17.  Luglio  1^71*  - 
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La  procedura  che  dee  tenere  un  Vicarìe 
Generale  quando  una  donna  vuole 
rimaritarji  , e dice  di  aver  le  prove 
della  morte  di  fuo  marito  , che  V ha 
abbandonata  da  molti  anni  . Quali 
fieno  le  prove  volute  dd  Canoni  » 

I • - > • \ 1 1 ■ . 


Tizio  ha  abbàndònata”  fua  itìogUe  , 
quindici  anni  fono  incirca.,  è fe 
n’ è andato  a far  la  fuà  permanenza  ia 
E.  diftante  fettantacihquè  miglia  incir- 
ca dal  Villaggio  , dove  foleva  ordina- 
riamente abitare  con  fua  moglie . Die- 
ci- , o dodici  anni  dopo  la  partenza  di 
Tizio  j Yua-moglie  viene  ‘in  cognizione 
della  di' lui  niorte  , e gualche  tempo 
dopo  vtene  ricercata  in  matrimonio  da 
Mevio  , e feguorto  li  fponfali  . [1  Cu- 
rato della  Parrocchia . fa  difficoltà  di 
procedere  alla  celebrazione  del  matri- 
monio di  Mevio  con  la  m'ogliedi Tizio 
per  non  avere  T atteftato  della  morte  di 
Tizio  . Mevio  dòpo  'li  Yuoi  fpènfaii 
non  ha  lafciato  di  abitare  con  la  detta 
moglie  di  Tizia,  di  modo  che  fono 
tre,  o quattr’annij  che  vivono  inconi 
cubinato  , hanno  avuti  varj  figli  , c 
danno  anco-  prefentemente : un  grande 
fcandalo  nella  Parrocchia , e in  tutti  i 
luoghi  circonvicini  , a cui  non  fi  può 
rimediare  fc  non  con  la  celebrazione  del 
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La  ragione  che  fi  afdduce  jier  prova- 
re la  morte  di  Tizio  è tale  . Due'  ucU 
mìni  della  Parrocchia  , dove  hanno  il 
domicilio  Mcvio  , e la  concubina , eh* 
è la  m edefini  a dóve  abita  va  Tizio,  paf- 
fando  per, E.  dieci  , o dodici  anni  fo- 
no , hanno  f icercato  nel  detto  luogo  d* 
E.  dove  era  Tizio  , come  di  un  loro 
conofeente  , c fenz’  altra  intenzione  > 
nèh  avendolo  fatto  nè  a iftanzà-diMc- 
'vio,  nè  della  con,cubina.  Non  potero- 
“nò  averne  notizia  alcuna  , fe  non  cli€ 
eflendo  andati  alFOfteria  , dove'.ftavà 
il  fuddetto  Tizio,  quando  era-in  Ei  1* 
'Oftefia  della  detta  òlteria dille  lóro,  che 
alcuni  anni  avanti  Tizio  avendo  prefo 
certo  denaro  ac|  alcuni  improntatòri-di 
moneta  V cl:^  dimoravano  nella/ mede- 
fima  oltèrià,,' in -faccia  alladi-  lui  ca- 
mera, fe^ne  fuggì  cól  detto'  dcnarover- 
fo  il  luogo-  'del' filo  primtì  domicilio  'j 
ma  die  li  detti  Improntatdri  di  mone- 
ta effendogli' corfi  dietrò  , e avendolo 
ricondotto  fino  ad  un  certo  luogo,  do- 
ve y’era  un  ponte  Tuccifero,  e loget- 
' tarbnonel  fiume, ^aggiùngendo TOltef- 
■ fa che  fe  volevano  fapernè.'àltre  huo- 
' ve  , pcrtevano  parlare  ’coiì  li  detti  Im- 
'proncatori  di  moneta’’.  Li  fuddettidùe 
^teftimonj  non  mancarono  di  farlo:,  ma 
non  potettero  cavare  altra  rifpolta  dal- 
li fuddetti  Improntatoti  di  moneta,  fe 
‘ noti  che  non  dovevano  pigliarli  altra  brl- 
* gadi  Tizio,  perchè  avevxa  bevuto  tutto  il 
' iuò  bifògno  .''Lino  dd  detti  teftimoni- 

' ha 
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ha  fatta  la  fua  ilepofiziorie  in  préfenza 
del  Not^jq,  la  quale  è ftaca  conferma- 
ta da  un’altro  tehimonio  , che  ha  at- 
teiìato  in  prefenza  del  medéfimó  Nor 
tajo  di  aver  fentita  dire  la  medefima 
cofa  all’altro  de’due teftimpnj,  ch’era 
paffuto  per  E.  col  primo  deponente  , 
«.ch'era  morto  qualche  tempo  dopo  il 
jfuo  ritorno  d’E. 

% Li  reftiiuonj,  che  hanno  dèpofto  non 
fono  cpntradetti  da  veruno  , c (quello 
fhp  depone  in  vece  del  morto  j ,e  um 
prova  .della  fincerìtà-  del  primo  teui- 
xnonio.  Poiché  fe  Mevip  , e la  fua  con- 
cubina aveifero  voluto  f opporre  1!  atte- 
èato  di  quelli  due  uomini  , eh’ erano 
pallati  per  È.  farebbono  flati  più  di- 
ligenti di  pigliare  lai  ipro  depqfizionje 
immediatamente  dopOfjinotp  ritorno. 

_ Vien  fatta  nondimeno  della  difiScoltà 
per  ricevere  qu^’ atteflato , pei;chè  non 
fa  una  certezza  piena' , e intera  della 
, morte  di  Tizia  prin^o  maritOL  . Dico- 
no che  non  v’  é altro  che  la^  depoli- 
zione  di  una  donna  *.  depqfìzione  prc- 
_cifa  per  verità.,  ma  che  nojn  c de,yì» 
fu  . Si  aggiugne  ;Che  l’ attdiato  delli 
Improntatori,  Hi  ^ pfecifp, 

che  qpèllojche  fi  Inette  in  boccali 
ro  può  render  fofpetca  |a,  dppofizaone 
.de’teflimonj,  . 

Ma  fi  rifponde  , che  ratteflatodell* 
.Oflefia  , che  alloggiava.  Tizio  , unito 
con  quello,  delli  Improntatori  di -nao- 
^peta,  aflìeme,  cop  l’argomento  negali- 
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vo  cavato  dalla  ptrquif/zione  dei  due 
detti  teftimonj  , li  quali  norupotette- 
■ ro  avere  altra  notizia  di  Tizio  , e il 
lungo  tempo  deU’afTenza  del  medefimd 
Tizio,  fenza  che  fe  ne  fia  faputo nul- 
la , formano  una  certezza  fufhcientc  ' 
del  fatto , di  cui  non  fi  polfono  avere 
prove  maggiori , fuppofto  che  fia  ac- 
caduto come  fi  racconta:  Qua  non pr»» 
funt  fingula  ,•  multa  juvant  . Si  rifponf- 
dc  iu  oltre  , che  1*  atteftato  degli  Imi. 
prontatori  di  moneta non  eflendo  prc- 
cifo  non  poteva  ' prèjgiudicarc  punto 
ai  medefimi,  li  quali  potevano  peral- 
tro aver  prefe  le  loro  precauzioni  , e 
che  non  potevano  temere  cofa  akuna 
f da  un-  uomo  fconofciuto  , milerabilC  j 
1 cc.-^  ‘ ; 

Si  aggiugne  in  favore  del  matrimo- 
! nio  , eh’  eflendo  una  cofa  favorevole 
1 :per  fe  medefima  , ella  lo  è tanto  più 
I nell’  affare  prefente  , che  non  fi  può 

> sfuggire  altrimenti  lo  fcandalo  per  le 
\ ftrade  puramente  Ecclefiaftiche . Si  di- 
manda dunque  fe  un  Vicario  Generale, 

i o altro  Superiore  Ecclefiaftico  poflfa  per- 
\ mettere  il  matrimonio  , “ e ciò  che  fia 
i particolarmente  neceflarìo  da  bflervarfi 

> -avanti  di  celebrarlo  : le  parti' che  defi- 
i derano  di  marltarfi  fono  povere,  e non 

trovano  altro  impedimento. 
l Li  Dottori  in  Teologia  ' foferitti  fo- 
no  di  parere,  che  il  Cancelliere,  o al- 

> tro  Superiore  Ecclefiaftico  non  pofla  per- 
mettere  a ìMcvio  di  am  mo^ iarfi  «on  fa 

' ^ doa- 
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donna  fpofata  da  Tizio  , fino  a che  vi 
fia  una  prova  cerca  della  morte^  di  Ti- 
zio fecondo  la  difpofizionc  del  cap.  in 
prdfentia  de  Jponf.  in  quelli  termini  . 
'Hpn  pojfunt  ta/es  ad  aliorum  confortìum 
convolare  i nec  permittat  eos  authorìtate 
Ecclefids  contrabere  , donec  certum  nun~ 
cium  recipìant,de  morte  vìrorum  : Che 
per  avere  una  prova  certa , bifqgna  a- 
.yerla  , o in  ifcricco , v.  g.  con  un’  at* 
iellato  autentico  del  Curato,  che  ì’a- 
,veffe  feppellitp  , q per  mezzo  di  tetti-. 
,monj:  cne  non  fi  .può  averla  per  via  di 
tèttimonj , fe  non  fuM’  atteftaco  di  quel- 
li , che  depongono, di  fe  medefimi,  e 
jfenza  elTcre  a ciò  obbligati  per  , ordine 
della  Giuftizia*.  E che  perciò  feuza  a- 
vcr  riguardo  alli  atteftati  , che  fono 
.ftati  fatti  fino  ad  ora-  in  prefcnza.del 
Notajo  , come  di  niun  valore  ,jil  Vi* 
cario  ^ebba  a iftanza  del  Pjrornotore-, 
e fui  ricorfo  che  gli  farà  che  abu- 
fandofi  delli  fponfali  fenza  cljfer,  mari- 
tati abitino  aflieme’  conjugalmente  da 
parécchi  anni,  far,.una.fentcn'za  , in 
Oui  ordini  loro  di  fepararfi  ,^falvp  ai 
^edéi(ìm,i  di  poter  fare  i^  loro,  palli  per 
poterli  unire  ) in  ;matrimoniOj,  fenony’ 
3 imp,ediraento^Jcanoui(COJ/ra  di  loro.. 
Le,  parti  avendo  efeguita  la  detta; fen- 
tenza , "preCenteranno  dopo  la  loro  Su^ 
j^ica^j  .nella  quale  dimottreranno  , eh’ 
eirencio.'promelli  ,<il  Curata  di  N.  non 
ha . voi ùto,  ri cey c rii;  a contrarr  matr i m o- 
^i?io  per  Aon  t^verr;  prodotto,.!’  atteftato 
' " ’ del- 
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della  morte  di  Tizio  in  buona  forma  , 
e chiederanno  che  fia  loro  permeffo  di 
far  informare  della  morte  di  Tizio  . 
Il  Vicario  avendo  primieramente  ordi- 
nato , che  la  fudetta  fupplica  fia  co-' 

I municata  al  Promotore  , il  quale  di- 
rà nel  fuo  parere  , che  non  irapedifee 
r informazione  del  fatto  contenuto 
I nella  detta  fupplica  •,  permetterà  , che 
fia  fatta  la  detta  informazione  , in 
cui  bifognerà  , che  1’  OftelTa  d’  E. 
il  teftimonio  , che  ha  dichiarato  in 
prefenza  del  Notajo  ,di  aver  parla- 
to agl’  Improntatori  di  moneta  i li- 
due  che  hanno  dichiarato  di  aver  fen- 
. tifo  dire  a un’  altro  uomo ,,  che  aveva 
fentita  dire,  la  medefima  cofa  dal  det- 
, to  Improntàtore  , c tutti  gli  altri , che 
j potranno  deporrc  del  tempo  , che  Ti- 
, zio  spartito  dal  luogo  del  fuo  domici- 
lio , della  fama  comune  della  fua'mortè, 

! c generalmente  di  tutte  l’ altre  circo- 
Itanze,  e dipendenze  di  quefto  fatto  fie- 
j no  efaminati.  E fe  da  quefte  informa- 
j zioni  rifulta  una  prova  perfetta  della 
j morte  di  Tizio  per  giudizio  del' Vica- 
ji  rio  ( la  quale  farà  perfetta , fe  moral- 
•:  mente  parlando  ella  è certa  ) allora  11 

detto  Vicario  potrà  permetter  loro  di 
contrar  matrimonio  , e non 'altri  men- 
^ ti.  Debbe  in’ oltre  negar  loro  qualun- 
' que  udienza  , fino  a che  fi  fieno  fe- 
j parati  , dopo  che  lo  avrà  ordinato  lo- 
^ ro  con  la  fua  prima  fentenza. 

Parigi  z6.  Ottobre  - - 
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’i^anào  una,  donna  accufa  il  fm  marita 
d' impotenza  , é dimanda  la  fepara^ 
zione  , il  Vicario  dee  ordinare  quello 
che  prefcrivono  i Canoni  , che  fono 
' mezzi  altrettanto  onefti  , e ficuri  , 
quanto  fono  ìnonefti  , e incerti  quelli 
che  fi  praticano  ordinariamente , 

• 

IL  dubbio  che  io  ho  di  non  efTermi 
fpiegato  abbaftanza  jcri  intorno  a 11* 
affare  propoftomi  , m’obbliga  a farlo 
pr e fcii temente  con  quella  lettera  per 
ragione  della  fua  importanza  . Io  vi 
dicevo  che  l’ uomo  del  quale  fi  tratta , 
dee  giudicarfi  da  fe  medefimo  : che  non 
gli  può  elTer  pcrmeffo  di  contrar  ma- 
trimonio con  un’altra  perfona  , qua- 
lunque fia  la  fentenza , che  potefle  fc- 
guire  , di  dichiarazione  , d’ invalidi- 
tà , e di  nullità  s’ egli  è certo  di  a- 
ver  confumato  il  matrimonio  contrat- 
to in- faccia  della  Chiefa,  e che  io  non 
credevo  , che  il  Giudice  Ecclefiaftico 
poteffe  obbligare  le  parti  di  venire  a 
congrefTo , e in  càfo  epe  T acculato  man- 
chi di  comparire  ^ che  pofTa  dichiarare 
..un 'matrimonio  invalido. 

. Bi fogna  in  oltre  aggiugnere  a ciò  , 
.che  s’egli  è ficuro  della' confumazione 
feguita,  è obbligato  a fervjrfi  di  tutte 
le  ftrade  della  Giuftizia  , e legìttime, 
. . : per 
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per  impedire  che  non  lìa  annullato  il 
matrimonio . 

Ma  s’cgli  è certo  di  aver  contratto 
con)  un’ impotenza  perpetua  , dee  faci- 
litare il  Giudizio  in  favore  della  moglie, 
altrimenti  farebbe  reo  di  una  vefl'azio- 
ne,  la  quale  farebbe  tanto  più  ingiu- 
Ita  , perchè  ,v’  andrebbe  non  folo  di 
qualche  intereffe  , e della  quiete  di 
detta  donna,  ma  forfè  ancora  della  di 
lei  falute. 

Ch’efamini  dunque  fe  era  impoten- 
te avanti  di  contrarre  *,  imperocché  la 
fola  impotenza  antecedente  può  ciler* 
impedimento  dirimente. 

Bifogna  in  oltre  , ch’ella  fia  perpe- 
tua , e non  per  qualche  tempo  fola- 
mente  , il  che  potrebbe  accadere  per 
qualche  difordine  , o infermità. 

In  cafo  che  fia  antecedente  , c per- 
petua , ch’egli  confideri  fe  fia  afiolu- 
ta  , o relativa  j imperocché  s’  ella  è 
folamcntc  relativa  , bifogna  che  proc- 
curi  di  far  efprimcre  nella  fentenzadi 
dichiarazione  la  nullità  folaménte  del 
primo  , propter  dijproportionem  membro • 
rum. 

Se  quefta  è la  ragione  , che  impedi- 
fcc  la  confumazione , ovvero  fe  folle  pe# 
difetto  di  vigore  , ita  ut  poffit  confu» 
mare  contraaum  cum  corrufta  , quod 
non  valet  cum  vìrgine  , bi legnerà  di- 
chiarar nullo  qucfto  matrimonio  con  la 
permiffionc  , che  poflfa  contrarre  cur» 
vidua . 

Supi 
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Supporta  la  confumazione , v’  è mo- 
tivo di  appellare  dalla  fentenza  , che 
nega  la  confabulazione  , e io  credo  che 
quello  fia  il  mezzo  di  cui*5ifognafer- 
virfi  , con  quello  fi  guadagna  del  tem- 
po, in  cui  le  parti  fi  poflbnp  riconci- 
liare. . , 

, In  oltre  pare,  che  Tartare  fia^difpo- 
fto  per  effer  giudicato,  in  disfavore  dell’ 
acculato  , c ciò  impedirebbe  quell’  ef- 
fetto . 

- Quello  che  io  vi  dico  della  vifita  , 
e del  congrefib  , è la  mia  opinione , in  ^ 
cui'  io  fono  così  collante  , che  io  non 
credo  che  un  Giudice  abbia  l’autorità 
di  ordinarle  , e di  fondare  fopra  que^ 
Ili  due  mezzi  altrettanto  fallaci,  e in- 
certi , quanto  fono  vergognofi  , e ino- 
nclli  una  fentenza  di  dichiarazione  di  . 
nullità  . Li  Canoni  vogliono  nel  dub- 
bio una  coabitazione  di  tre  anni , dopo 
i quali  fe  le  due  parti  alTerifcono  di 
non  aver  confumato  il  matrimonio  coti 
giuramento  , fi  dichiarerà  il  matrimo- 
' nio  nilllo  , fecondo  il  cap.  Laudabilem 
de  frigidis . Kequijijìt  quantum  tempus  in» 
dulgendum  jit  naturaliter  frigidis  ad  ex- 
perientiam  copula  nuptialis  : 'hlps  vero 
ift  prafenti  confultatìone  fentimus  , ^ut  a 
tempore-  celebrati  conjugìi , fi  frigiditas 
prius  probari  non  pojjit  , cohabitent  per 
triennium  , Si  autem  quod.nunquam  fe 
invìcem  cognoverint  ambo  fatentur , cum 
feptima  manu  \propinquorum  vel  vicino- 
rum  bona  fama  ( ji  ^opìnqui  defuerìnt  ) 

' Ita- 
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ta^ìs  facrofanBis  Evangeliis  uterqueju^ 
r epurando  dicat,  qtiod  nunquam  percar- 
nis  copulam  una  caro  effeSli  fuìjjent , 
fune  videtur  quod  mulier  valeat  ad  fè~ 
cundas  nuptias  convolare  . Se  la  donna 
dice  , che  non  è ftato  con  fumato  , e 
che  il  marito  lo  neghi  , fecondo  il  c. 
^ccepìfti  al  medefimo  wtolq  fìdeefen- 
tenziare  in  favore  del  marito  , fuppo- 
Ao  che  la  donna  non  lì  ha  lamentata 
di  ciò  fe  non  dopo  un  tempo  confi- 
• derabile  . llla  autem  fi  prìor  pofi  annum 
tìut  d'mìdum  ad  Epifeopum , aut  ejus  mìf-  ' 
fum  proclamaverit  , dteens  quod  non  co- 
gnovijfet  eam , tu  autem  contrarium  affir- 
mas  5 ubi  credendum  eft , eo  quod  caput 
es  mulieris.  Chefe  il  marito  fi  lamen- 
ta, che  il  matrimonio  non  è ftato  con» 
fumato , e la  donna  foftìene  il  contra- 
rio, in  tal  cafo  fi  decide  in  favore  del- 
ia donna  , qude  non  debet  profumi  velie 
cum  impotente  habitaìX, 

V affare  che  mi  avete  propofto  in 
qliefto  cafo  fecondo  . Una  donna  ac- 
cufa  il  fuo‘ marito  d’impotenza,  e lo- 
fa  citare  per  la  dichiarazione  di  nulli- 
tà del  matrimonio  dopo  un  tempo  con- 
fiderabile  . Non  fi  può  giudicare  dall’ 
infpezione,  fe  fia  ftato  confumato  , o 
- nò  . Refta  dunque  la  coabitazione  di 
tre  anni  , e il  giuramento  che  dee  fa- 
re il  marito  , dopo  il  quale'  bifogna 
fentenziare  in  favor  fuo  , e non  bifo- 
gna fare  cafo  alcuno  del  congreffò , 
il  quale  è un  mezzo  egualmente  in- 

cer- 
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Cerco  di  quello  , che  da  T Infpezio* 

ne. 

Perciò  mi  pare , che  farà  ben  fonda- 
co r appellarli  dal  riduco  della  coabl- 
tazlone  criennale  ordinaca  da’ Canoni  , 
c canco  maggior  mence  dal  riduco  della 
confabulazione» 

Ma  decome  la  giufiizia  è tutta  dalla 
fua  parte  , fuppofto  che  da  potente  *, 
farebbe  altrettanto  ingialla  , e un 
delitto  affai  grave  il  continuare  lavef- 
fazione  fe  foffe  impotente  di  una  im- 
potenza antecedente  , perpetua  , affo- 
luta  5 o refpctciva.  Per  cauto  voi  do- 
vete preffarlo  adai  fopra  di  ciò»  acciò 
non  faccia  cofa  alcuna  contro  il  timor 
di  Dio. 

CASO  LXXXIV. 

'Sciando  un  Vadre  ammogliando  il  fao  fi- 
glio primogenito  gli  ajjegna  tanto , che 
non  ojfervi  la  giujìizia  dovuta  al  fuo 
cadetto , e priva  la  propria  moglie  dei 
diritti  che  le  fi  appartengono  \ la  me- 
de fima  ha  gonfio  motivo  di  non  prefiar 
r ajfenfo  al  [addetto  matrimonio , 


SI  dimanda  , fe  un  Padre  fenza  pec- 
cato poffa  impegnare  fuo  tìglio  in  età 
fplamcnce  di  diciotto  , o diciannov’ an- 
ni in  un  matrimonio  fenza  il  confenfo 


della  Madre  che  vi  d oppone  per  va- 
rie ragioni.  La  prima,  perchè  conofee 
una  gran  leggieiezza.d’ intelletto  neld^ 


dìmohìCafidìCofcìenzai  ec,  4^5) 
glioj  il  quale  non  ha  vermi  fencimen- 
to  di  pierà,  e che  perciò  non  potrà  in 
detto  flato  educare  la  fua  famiglia  nel 
timor  di  Dio  . La  feconda  , perchè  il 
. ^drc  vuol  dargli  in  matrimonio  una 
fomrna  notabile  con  promefla  di  ali- 
mehcarlo  afficme  con  la  moglie  futura, 
c rutta  la  loro  famiglia  j il  che  non  fi 
può  fare  fenza  incommodare  notabil- 
mente la  Cafa , la  quale  prefentcmencc 
fenza  quefto  nuovo  aggravio  che  vuo- 
le addoflarfi  , dura  fatica  a fulfiftcre 
La  terza  , perche  la  madre  pretende  , 
che  quantunque  la  detta  fomrna  , che 
fuo  marito  vuol  dare  al  figlio  fia  dei  beni 
proprj  di  elfo  marito , pure  debba  eflcc 
melfa  in  comune  per  lifarcimento  della 
robba  della  madre  , eh’  e Hata  confu- 
mata in  fpefe  inutili  fatte  dal- marito  . 

Si  dimanda  in  oltre,  fe  quefto  padre 
porta  per  avanzare  il  detto  figlio  eh’ è 
il  fuo  primogenito  , fpogliare  il  fuo 
cadetto  della  robba  che  gli  appartiene 
della  fua  eredità,  la  quale  non  confifte 
in  alcun  Feudo,  dando  al  primogenito 
una  fomrna  così  grande  , che  indubi- 
tabilmente, fecondo  i beni  che  prefen- 
temente  fono  nella  famiglia , il  cadetto 
non  potrà  mai  avere  ranco  da  poter  fuf- 
fiftere,  tanto  più  che  quei  pochi  beni, 
che  refteranno  di  fuo  padre,  dovranno 
erter  divilì  col  primngeDito,  a cui  egli 
• accorda  vantaggi  cosi  grandi  in  pregi u- 
dizio  del  cadetto . 

" ' -Un  Padre  può  acconfcntirc  al  matri- 
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monio  di  fuo  figlio,  comechc  iion  ab-’ 
bia  più  di  diciocto , o diciannov’  anni , 
c che  abbia  qualche  leggieixzza  d’ in- 
telletto ; ma  non  può  largii  vantaggio 
alcuno  in  pregiudizio  dei  diritti  , che 
ha  la  moglie  per  le  fue  convenzioni  ; 
deir  obbligo  ch’egli  ha  di  far  fufiìftere 
la  propria  famiglia  , e di  ofiervare  la 
giufiizia  rifpetto  al  fuo  cadetto  . £ in 
una  parola  non  può  fare  vantaggio  al- 
cuno che  fia  in  pregiudizio  della  Leg- 
ge di  Natura  , e del  Coftume  , e fua 
.moglie  non  è obbligata  a preftare  il 
conlenfo  al  detto  matrimonio,  quando 
non  voglia  farlo  con  le  fuddetce  condi- 
zioni . 

CASO  LXXXV. 

• Che  cofa  dee  far' una  donna,  la  quale  , 
durante  il  fuo  matrimonio  abbia 
avuti  dei  figli  da  altre 
perfine  . 

SI  dimanda  che  cofa  debba  fare  una 
donna , la  quale  nel  tempo  del  fuo 
^patrimonio  ha  avuti  tre  figli,  deiqua- 
;li  uno  folo  è legittimo  ; e fi  vorrebbe 
fapere  che  cofa  ella  debba  fare  tanto 
.nello  flato  prefente  ,,  come  in  avveni-, 
re  . 

Ella  non  fi  dee  diffamare  , ma  è tc-. 
-nuca  a fare  tutto  quello  che  può  con  i 
prudenza  , acciò  li  due  figli  adulteri, 
•uon  dividano  la  jobba  col  legittimo',.; 

ffi 
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fe  fia  poffibile  ; e fc  non  fi  può,  bifo- 
f gna  eh’  ella  proccuri  di  rifarcire  per 
quanto  potrà  il  legittimo  : e non  po. 
tendo  nè  l’uno  nè  l’ altro  , bifogna  al- 
I meno  che  proccuri  di  ottenere  da  Dio 
,,  con  una  gran  contrizione  e con  una  vi- 
tif  ta  veramente  penitente  il  perdono  de* 
fuoi  peccati,  foggettandofi  a quell’ ef-*^ 

\ . ietto  ad  un  faggio  Direttore. 

CASO  LXXXVI. 

1' 

^ Dei  Matrìmonj  fatti  per  Troccuratore  • 

0 

^ Za  difficolta  intorno  alti  Matrìmonj  y cht 
fi  fanno  per  Troccuratore  , fi  può  ri^ 
durre  a fei  punti,  i.  fe  quefii  Matrix 
monj  fieno  flati  permejft  avanti  ilCon^ 
cìlio  di  Trento . 2.  fe  dopo  il  Concilio^ 

^ fono  validi  e leciti  nei  luoghi  doif  è 
ricevuto  . 3.  yè  fono  S agramente  . 4. 
fe  fi  poffdno  reiterale  in  per  fona  . f. 
fe  fia  conveniente  il  reiterarli  . fs  ^ 
fi  poffa  reiterare  la  benedizione 
S ziale  in  cafo  che  fia  fiata  data  y quan~ 
do  il  Matrimonio  è fiato  contratto  per, 

3-  Troccuratore , 

>■ 

/^Uanto  al  primo  punto,  egli  ècer- 
ii‘  co  che  li  Matrimonj  per  Proccu- 

ratore  erano  permeili  avanti  il  Conci- 
lio  di  Trento,  come  è evidente  dal  c. 
f Trocurator  y de  Trocuratoribm  'in  fexta, 
Trocurator  non  aliter  cenfetit%Jdoneus  ad 
'!  '"'fnatrimonium  contrahendum  , quamfi  ad 
l^eeifMoriTem^i,  X . 
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hoc  nrnndatum  habuerit  fpedìale 

"ì^on  poterit  deputare  alium , ni^  hoc  fpe~ 
cìalitcr  Jit  commijfum  . Sane  fi  Trocura^ 
tor  antequam  contraxerìt  a Domino  juerit 
revocatus , contraSlum  poftmodtim  matrU 
monium  ab  eodem , lìcet  tam  ipfe , quam 
ea  cum  qua  contraxìt  revocationem  bu- 
jufmodi  penìtus  ignorarent  , nullius  mo- 
menti exiffet  j cum  ilUus  confenfus  defe- 
cerit  , fine  quo  firmitatem  habere  ncqui- 
vit . Dove  dicefi,  che  tre  condizioni  fo- 
no neceflfaric  a qucit’  effetto  j cioè  che 
il  Proccuratore  fia  munito  diunaProc- 
cura  fpcciale  ; che  non  poflTa  foftirui- 
re  un’altro  in  fua  vece,  le  non  ha  una 
facoltà  fpeciale,  e che  il  matrimonioè 
nullo  , le  la  fua  Proccura  viene  rivo- 
cata  avanti  di  contrarlo  , cornee hè  non 
avelfe  cognizione  alcuna  di  detta  rivo- 
cazione. Simili  matrimonj  hanno  in  fa- 
vore anco  la  pratica  da  molti  fecoli 
fondata  , perchè  fono  un  contratto  , e 
un  contratto  fi  può  fare  pervia  di'Proc- 
curatore. 

Quanto  al  fecondo.  Che  alcuni  Teo- 
logi hanno  invocata  in  dubbio  la  vali- 
dità di  quelti  matrimonj  contratti  do- 
po il  Concilio  di  Trento  ,•  fra  gli  altri 
Bart.  di  Ledefma  dub.  iH-‘de  Maìrim. 
ma  non  hanno  avuta  ragione,  poiché  fi 
può  contrarre  in  prefenza  del  Curato  , 
€ dèi  teftimonj  per  Proccuratore  . Il 
Concilio  di  Trento  non  ha  melfo  ma- 
no nel  contratto  legìttimo  ; vi  ha  fo- 
lamentc  appofte  quelle  condizioni  che 

fi  fac- 
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fi  faccia  in  prclenza  del  Curato  , odi 
un’  altro  Prece  con  la  permiffione  del 
rriedefimo,  o dell’Ordinario,  e in  pre- 
fenza  di  due,  o tre  teftimonj . Li  ma- 
trimonj  dei  Sovrani  fi  fanno  comune- 
mente per  Proccuratòre  in  faccia  della 
Chiefa,  e con  cognizione  della  medefi- 
ma , la  quale  non  li  difapprova  giam- 
mai . 

Quanto  al  terzo:  molti  Teologi  giu- 
dicano che  quantunqnc  fieno  macrimo- 
nj , non  fono  però  Sagramenti . Quella 
è l’  opinione  del  Durando  , e del  Gae- 
tano : Matrìmonium  contraBum  tantum^ 
modo  per  procuratorem  non  eji  Sacramene 
tum  Ècclefi<€  T raB.  1 2.  de  contraBu  Ma- 
tfìmomì  q.  i.  Melchior  Cano  : Conce- 
dere potius  volumus  ejufmodi  contraBus , 
qui  inter  abfentes  contrahumur  , matri- 
monia qutdem  verijftma  ejfe  y vera  Sacra- 
menta nullo  modo  . Victoria  , Silvio  , e 
molti  altri  , Navarro  , Covar.  Soto  : 
Quare  dum  per  procuratores  confenfus 
corruunt , tunc  matrimonium  fit  indijfclu- 
hile  ; tametfi  ad  fcrupulos  tollendos , ne 
forte  fuerint  confenfus  ìnterrupti , lauda- 
bile Jit,  ut  in  pnefèntia  poftea  e of de m ra- 
nfie ent . In  quartum  dift.  27.  q.  i.  ar.^.' 
Caccarino,  Bellarmino  , Ellio  : Sacra- 
mentum  , . , . lìcet  adbuc  confiftere  pof- 
fit  ut  a Sacerdote  conferatur  fuccejftve  iis 
qui  a<  fe  remoti  atque  abfentes  per  nun- 
cios  contrahunt  diji.  25?.  Ifambevto, 
Matrimonmn  per  procuratorem  contra- 
Hum  inter  perfomts  haptìzatas  'efi  vere' 

X i Sa- 
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Sacramentum  dijp.  3.  art.  4.  de  Sacra., 
mento  Matrimonii  ^ ec.  tengono  che  fie- 
no v^ri  Sagramenci  , eflfendo  veri  ma- 
tri  mohj  . Vi  fono  molte  ragioni  per  ‘ 
ambe  le  parti.  ' 

Quanto  al  quarto.  Quelli  che  fi  fo- 
no fpofati  per  Proccuratore  , poflbno 
reiterare  il  loro  matrimonio  in  perfo- 
na  , poiché  fecondo  1’  ufo  comune  fi 
può  contrattare  molte  volte  della  nìe- 
oefima  cofa. 

Quanto  al  quinto.  Egl’ é convenien- 
te reiterarli  in  perfona  per  le  ragioni 
feguenti  . i.  Non  è certo  a una  delle 
parti  che  l’altra  non  abbia  ri  votatala 
lua  proccura  avanti  la  celebrazione  del 
matrimonio,  perchè  può  efi'er  rivoca- 
ta  anco  fenza  fapuca  del  Proccuratore, 
jnel  qual  cafo  il  Matrimonio  farebbe 
nullo.  Per  toglier  dunque  quello  dub- 
bio è conveniente  reiterarlo  in  perfo- 
ra . z.  Quelli  i quali  giudicano  che 
quello  matrimonio  fia  vero  Sagramen- 
to  , configliano  a reiterarlo  perfonal- 
mente  per  levare  tutte  le  difficoltà  . 
Gli  altri  li  quali  giudicano  che  fia  ve- 
ro matrimonio,  ma  non  fiaSagramen- 
,to,  configliano  il  medefimo  per  un’al- 
tro principio  , cioè  acciò  diventi  Sa- 
gramento.  Ts[on  efi  erp,  dice  il  Gae- 
tano Tomo  primo  Opujculorum  , op.  11. 
q.  I.  ConìUgitm  contrari ttm  inter  jideles 
per  ^ procuratores  Sacramentum  , dof^^c 
conjuges  ratificent  contraBum^  quod  fune 
cum  eoram  pojitì  primo^ 
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di  molti  Cajt  di  C ofcìenzct , ec . 
fibi  tnvicem  je  habere  ut  coniuge s . Dopo 
dunque  il  Concilio  di  Trento  bifogna 
che  fe  lo  manifeftino  in  prefenza  del 
Curato  , o d’  altro  Sacerdote  con  la 
permilfione  del  medefimo  , o dell’  Or- 
dinario . Ciò  è adolutamente  neceffa- 
rio,  fe  quella  reiterazione  fi  fa,  o per 
afficurare  la  validità  del  matrimonio  , 
eh’  è nullo  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to , fe  crediamo  al  Ledefma  , e che 
può  elferlo  nell’opinione  di  tutti,  poi- 
ché può  accadere  che  la  proccura  fia 
Hata  rivocata  fenza  faputa  del  Proc- 
curatore  medefimo  avanti  la  celebra- 
zione •>  e ch’elTendo  vero  matrimonio, 
non  fia  Sagramento  fenza  quella  reite- 
razione, o ratificazione,  fe  vale  il  pa- 
rere del  Gaetano  j e Soto  ftelfo  , il 
quale  tiene  che  il  matrimonio  per  pro- 
curatore fia  vero  Sagramento , configlia 
a ratificarlo  per  levare  tutti  li  fcru- 
poli  : Tametf  ad  tolkndos  fcrupulos  , 
ne  forte  fuerint  confenfus  ìnterrupti , lau. 
dabìle  fit  ut  in  prfifentia  poftea  eofdent 
ratìficent  . Sanchez  dice  il  medefimo 
nel  libro  2.  de  matr.  difp.  ii.  Io  pari- 
menti  rbo  detto  nel  mio  Trattato  del 
matrimonio  difp.  3.  a,  3.  dopo  aver 
decifo  che  i matrimonj  per  Proccura- 
tore  fono  veri  matrimonj,  e che  fono 
Sagramenti  anco  dopo  il  Concilio  di 
Trento,  ch’è  l’opinione  più  comune  de’ 
moderni , come  fi  può  vedere  appref- 
fo  l’Eftio,  Ifamberto,  Sanchcz  ec. 

Quanto  al  fello  punto  j fi  può  rei- 
* X 3 tera- 
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terare  la  benedizione  nuzzialc  , dopo 
che  le  parti  avendo  contratto  per  Proc- 
curatore,  hanno  ratificato  , o contrat- 
to di  nuovo  in  perfona . Quefta  è una 
confeguenza  delle  due  ultime  propofi- 
zìoni  i imperocché  fé  fi  può  reiterare 
il  matrimonio  , fe  ne  pofibno  altresì 
reiterare  le  cerimonie  , delle  quali  la 
benedizione  nuzziale  forma  una  parte, 
e fe  il  matrimonio  per  Proccuratore 
diventa  Sagramento  folaménte  nella  ra- 
tificazione, bifogna  tanto  più  reiterar- 
le, poiché  non  fi  debbono  am miniftra* 
re  li  Sagramenti  , eccettuati  i cafi  di 
riecefiìtà  , fe  non  facendo  le  cerimonie 
ricevute,  e ordinate  dalla  Chiefa  nella 
loro  folenne  amminiftrazione  . Il  me- 
defimo  fi  può  dire  della  benedizione 
del  letto  nelle  Diocefi  , dove  fi  pratica 
quefta  cerimonia  i imperocché  non  fi 
pratica  per  tutto  -,  fi  dee  anco  reite- 
rare e la  benedizione  nuzziale  e quel- 
la del  letto  , quando  fono  ftate  fatte 
nei  matrimoni  per  Proccuratore . 

Parigi  4.  Nov.  1^71. 


di  molti  Ca]t  di  C ofcìenza  , cc,  48'/ 

CASO  LXXXVIL 

Quando  un  giovane  Jta  obbligato  a ■ 
dotare  in  tutto  , 0 in  parte 
una  fanciulla , che  ha 
violata  . 

LI  Dottori  di  Teologia  fofcritti  che 
fono  ftati  pregati  a dire  il  loro  pa- 
rere fopra  quella  difficoltà  : che  cofa 
debba  fare  un  Curato,  o altro  Confcf- 
fore  rifpetto  ai  giovani  che  hanno  vio- 
late deile  fanciulle  della  loro  condizio- 
ne , ovvero  di  condizione  inferiore  , 
quando  vi  fieno  Hate  promelTe  di  ma- 
trimonio, e quando  non  vi  fono  fiate  j 
'fe  fi  debba  obbligarli  a fpofarle  , o a 
dotarle’ 

Rifpondono  primieramente,  che  non 
bifogna  obbligarli  a fpofarle.,  nè  a do- 
tarle, quando  elleno  non  fono  fiate  nè 
ingannate,  nè  forzate,  ma  v’hanno ac- 
confentito  con  una  volontà  perfetta,  e 
libera,  comechè  alle  volte  fi  debba  ob- 
bligarli per  un  principio  di  carità  a do- 
tarle in  tutto  o in  parte, 'quando  fi  ve- 
de che  Tuomo  è ricco  , la  fanciulla  è 
povera,  e che  v’  è motivo  di  temere  , 
eh'  ella  non  fi  precipiti  , in  cafo  che 
non  fi  provegga  al  di  lei  flabilimento  . 
Quello  è il  parere  comune  dei  Teolo- 
gi, come  fi  può  vedere  nel  Toledo  lib. 

cap.  II.  nella  Somma  del  Navarro 
cap.  16,  n,  16.  nel  Sanchez,  neU’Azo- 

X 4 rio , 
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rio , nel  Bannez  , nel  Soto  , ed  altri  . 
Navarro  ne  rende  quefta ragione:  Tum 
quiay  die’ egli  , fetenti  , ^ /ponte  con- 
jentìentt  non  fit  incuria , aut  dolus  ; tum 
quia  ' le X qu<e  obìigat  ad  folvendum  ali- 
quid  et  quam  defioravit  , agit  de  dect- 
piente  - Toledo  è formale  per  T eccezio- 
ne . Quando  vere  virgo  non  decepta , nee 
coaihty  fed  /ponte  con/enfit  , ^ accepta- 
vit  y tunc  non  efl  obligatio  ad  reftitutio- 
Tiem  ex  jujlitia  : effet  tamen  ex  charìta- 
te  y cum  per/ona  nimìs  efl  potens , Ì3r  foe- 
mina  pauper  y ut  timeat  periculum  per- 
ditionis  illius . 

In  fecondo  luogo:  che  quando  lefan-< 
dulie  fono  ftate  ingannate,  o forzate  , 
o che  vi  fia  Itata  promeffa  di  matri- 
monio, quelli  che  le  hanno  ingannate, 
o forzate , o quelli  che  hanno  promef- 
tfo  di  fpofarle,  e che  non  fono  di  con- 
dizione ineguale,  o che  le  fanciulle  fie- 
no di  condizione  migliore,  fono  obbli- 
gati a fpofarle  , e bifogna  obbligarveli 
fe  pollono  farlo,  o a dotarle  , in  cafo 
thè  non  poffano  fpofarle , ovvero  afpet- 
tare  fino  a tanto  che  pofiano  farlo  . S.' 
Tommafo  queit.  45.  del  Supplcm.  a.  2. 
etd  4.  In  tali  cau/a  /pon/us  antequam  a- 
liam  duxerìt  y tenetur  eam  ducere  in  u- 
'xorem , fi  fint  aqualis  conditionis  , /ed  fi 
ali  am  duxerit  , ìam  faBus  efl  imìpotens 
ad  folvendum  ilìud , ad  quod  tenebatur  : 
ideo  fu/flcit  et  de  nuptiis  previde at  y Ì3^ 
ad  hoc  etiam  non  tenetur  , ut  quidam  di- 
cunt , fi  fpon/us  fit  multo  melhris  condì* 


dì  molti  C afi  dì  Cofc tema , ec.  489 
tìonìsy  aut  aliquod  fignum  fraudis  evi- 
dens  fuerit , quia  prtejumi  probabiliter po- 
tejì , quod  fponfa  non  fuerit  decepta  , fed 
decipi  fe  pnxerit  . Toledo  : -Cum  enim 
quis  vtrginem  coegit  vio lentia  , vel  im» 
portunis  precibus , tenetur  illam  dùcere  , 
aut  dotare  y C.  fi  fe  duxerit  extr.  de 
dult.  is*  C'  pervenit  ut  pojftt  alteri  nu- 
here  ita  conveniemer  fuo  ftatui  isr»  bona- 
rate  y ac  fi  effet  virgo  : fi  autem  falfis 
perfuafionibus  ìpfam  aecepit  y ad  idem  te- 
netur : fi  rurjus  promifit  illam  ducere  , 
aut  ctim  jur amento  y aut  fine  ilio  y qiiam- 
vis  interius  non  intenderit  illam  ducere 
tenetur  tamen  fub  mortali  ducere  > fi  pa- 
ter iflìus  voluerit , aut  ipfa  : fi  vero  no- 
hiertty  tenetur  dotare . 

In  terzo  luogo:  che  quando  fono  di 
condizione  inferiore  bifogna  obbligare 
quelli»  che  T hanno  violate,  o con  in- 
ganno , o forzate  , o con  promelTa  di 
matrimonio , a dotarle  : quod  fi  ejfet  in- 
éequalis  fortis  , dice  il  Toledo  , puta  , 
quia  efi  inferioris  multo  conditionis , fufifi-  > 
ceret  dotare.  Ant.  2.  p.  tir.  3.  nu.  18- 
S.  Tommafo  nel  luogo  citato  è di  que- 
llo parere.  Nel  cafo  di  quella  difpro- 

}>orzione,  e difuguaglianza , lefanciul-' 
c non  poffono  dire  di  elTere  Hate  in« 
ì gannate  ; imperocché  non  potevano  ra- 
' gionevol mente  perfuaderfi  di  poter’  ef- 
fere-fpofate . 
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Dccifioni 

CASO  LXXXVIII. 


ta  Legge  del  ^Prìncipe  , che  proìbifce  li 
Fideicommijft , obbliga  li  Sudditi  fatto 
pena  di  peccato  . ’B.ifpoJìa  alle  ragioni 
di  quelli^  lì  quali  pretendono  , cn  ella 
non  obblighi. 


Sopra  la  difficoltà  propofta  in  quelli 
termini.  Una  donna  moribonda  dà 
a fuo  marito  per  mezzo  di  un  Fidei- 
commiifo  j ciò  che  non  potrebbe  dar- 
gli, fe  non  fi  fcrvifie  di  quefto  rigiro: 
il  Curato  ha  condannato  quello  Fidei- 
Coramiflb  , e obbligata  la  donna  a ri- 
trattarlo , come  in  fatti  ella  efegui. 

Gli  uomini  più  dotti  della  Citta  , 
che  fono  fiati  ricercati  del  loro  parere 
approvano  quelli  fideicommilfi. 

Dìcorio  che  è una  Legge  purarnente 
umana , che  dee  cedere  all’  equità  na- 
turale, la  quale  vuole  che  fi  dimofiri 
Ja  propria  gratitudine. 

Che  lo  fpirito  della  Legge  , è d’im- 
pedire gli  abufi , che  potrebbono  feguì- 
re  dalle  donazioni  reciproche  tra  ma- 
rito , e moglie. 

Che  in  quello  cafo  non  v’c  abufo  , 
perchè  quell’  uomo  fi  è portato  bene 
con  la  moglie,  e le  ha  proccurati  mol- 
ti vantaggi  , e ch’egli  è povero  , c a- 
vrà  che  fare  con  gli  eredi  della  moglie, 
gente  fenza  compalfione . 

Li  Nota]  gridano,  che  quefto  èilco- 
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di  molti  Cajt  diCofcienza  j ec.  491 
ftnme,  e dicono  che  il  Curato  rende- 
rà conto  di  tutti  gl’ inconvenienti  3 che 
polTono  accadere  per  quella  direzione  , 
che  fembra  loro  troppo  afpra , e una 
novità . ’ 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcrittì  fo- 
no di  parere , che  il  Curato  abbia  fat- 
to li  fuo  dovere,  condannando  il  detto- 
fi  deicommilTo , e obbligando  la  donna  a 
ritrattarlo  ; imperocché  è obbligo  di 
un  Curato  il  condannare  tutto  quefio, 
ch’é  contrario  alla  Legge , e far  ritrat- 
tare tutto  quello,  eh’ e fiato  fatto  lon- 
tra la  medefima  . Ora  quefia  donazió- 
ne fatta  da  una  donna  moribonda  è con- 
tro la  Legge  , la  quale  pioibifce  , che 
/’  uomo , e la  donna  uniti  in  matrimonio  , 
cofiann  il  medejtmo  , fi  avan tapino  l'un 
r altro  per  Dia  di  donazione  fatta  tra  i 
Divi  per  tefi amento  , oDDefo  ordine  delP 
ultima  volontà , né  altrimenti , né  dirèt-^ 
tamente , né  indirettamente  , in  qualun^ 
que  maniera  ciò  fi'a , eccetto  che  per  met^ 
zo  d' una  donazione  vicendevole . li  fidei- 
commìtfo  del  quale  fi  fono  ferviti  in 
quefio  cafo,  è una  del ufióne  della  Leg-» 
gc  fecondo  quelle  parole  di  S.  Girola- 
mo nella  fua  feconda  Epifiola  . Trovi- 
da  , feveraque  Icgìs  cautio  , Ipr  tamen 
ncque  fic  refianatu?  avaritià  , per  fideì- 
commi Jf a kgiifUs  illudmus . 

Che  le  ragioni  fopra  le  quali  fi  fon- 
dano quelli  , che  fono  fiati  confultatl 
per  approvare  quelli  fideicommifiì  non 
fono  buone . 

X ^ E’ ve- 


4Pi  Decijtofti 

E’  vero  , che  quefte  donazioni  non 
fono  proibite  fe  non  dalla  Legge  uma- 
na ; ma  è altresì  vero  , che  la  Legge 
umana  obbliga  in  cofeienza  , e perciò 
non  è permeilo  trafgredirla  ; e comec- 
ché la  Legge  umana  debba  cedere  ^lla 
Legge  naturale , e divina  pofitiva , nef- 
funo  però  dirà  , ch’ella  debba  cedere 
all’equità  naturale,  e pel  contrario  el- 
la obbliga  alle  volte,  quando  l’equità 
fembra  di  chiedere  tutto  1’  oppolto  , 
donde  ne  proviene , che  fi  dice  , che 
emms  /ex  humana  habet  altquìd  iniqui  • 

Ma  il  ben  commune  ricerca  che  i par- 
ticolari foffranoqucft’iniquità . E quan- 
do la  Legge  umana  dovefle  cedere  all’  j 
equità  naturale  , la  quale  vuole  che  fi 
dimoftri  la  propria  gratitudine,  nonne 
feguirebbe  che  fofie  per mefib  a una  don- 
na il  difporre  della  fua  robba  contro  il 
divieto  della  Legge  \ imperocché  noi 
non  dobbiamo  dimostrare  la  noilra  gra- 
titudine, fe  non  con  dare  quello  eh’ è 
in  noftro  potere,  e non  dando  quello  , 
che  non  poflìamo  dare  , attefi  i coftu- 
mi , e le  Leggi , fecondo  le  quali  fo- 
lamente  noi  fiamo  proprietarj  de’  be- 
ni . 

Quanto  a quello  , che  fi  aggiugne  , 
che  lo  fpirito  della  Legge  c folaracnte 
d’impedire  li  abufi,  che  potrebbono fe- 
guire  dalla  permiflìone  delle  donazio- 
ni reciproche  tra  marito,  e moglie.  Si 
xifponde  , che  quantunque  quello  fia 
too  Ìi.|09tiY9  > <;bc  indotto  il  Le-, 
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dtmolùCapdiCofcìenzd  i ec,  4^5 
gislatorc  a far  la  fuddctta  Legge , egli 
però  non  ha  tanto  voluto  reprimere  gli 
abufi  , quanto  ha  voluto  vietare  ogni 
forca  di  donazioni  , per  impedire  con 
ciò  quelle  , che  foffero  abufive  , in 
quella  maniera  che  , fecondo  Sant’  A- 
goftino  fopra  il  Salmo  ottantefimo  ot* 
tavo.  Iddio  ha  voluto  vietare  il  giu- 
ramento , acciocché  1’  alfucfazionc  al 
' giurare  non  ci  fofic  d’  occafione  , per 
i cadere  nello  fpergiuro  : bene  prohibe- 
I tur  homo  jurare , ne  confuetudme  juran- 

I di,  quia  poteji  homo  falli,  ettam  inper^ 

jurium  pTolabatur . 

L’  ultima  confiderazione  non  è pun- 
to più  forte  delle  precedenti . Dicono , 
qui  non  v’è  abufo  , perebè  quell’  uo- 
mo ha  fatta  buona  compagnia  alla 
moglie  , c gli  ha  fatti  dc’buoni  van- 
taggi . Egli  è povero  , e avrà  che  fa- 
re con  gli  eredi  della  moglie , i qua- 
li faranno  fenza  compalfione  . Ma  li 
rifponde  , che  quando  non  vi  folfe  a- 
bufo  in  qucfto  cafo  , fervirebbe  il  di- 
re j che  vi  folfe  la  trafgreffione  della 
Legge  . Ma  che  fondamento  v’  è egli 
per  dire,  che  non  vi  fia  abufo  ? Per- 
chè il  detto  uomo  ha  fatta  buona 
, compagnia  alla  moglie  , che  gli  ha 
proccurati  dei  vantaggi  ì quafi  che 
quelle  donazioni  folfero  da  temerli  , 
quando  le  donne  folfero  Hate  maltrat- 
ate  dai  loro  mariti  : al  contrario  la 
ragione  della  Legge  c d’  'impedire  * 


'494  Jbtcìfieni 

che  un  marito  , con  T autorità  che 
ha  fopra  la  moglie  , non  faccia  , che  . 
la  medehma  aliena  li  beni  della  prò-  | 
pria  famiglia  , per  farli  paiTatc  in  u- 
na  famiglia  Itcaniera  : il  baon  tratta- 
ittcnto,  clic  un  marito  fa  alla  moglie, 
c li  vantaggi  j che  le  proccura  , han- 
no una  forza  maggiore  per  quell’  ef- 
fetto 5 di  quello  che  abbia  1’  autorità 
maritale  * Quello  , che  fi  aggiugne 
della  povertà  di  quello  marito  , e dei 
genio  rigido  degli  eredi  di  quella  don- 
na , non  dee  fare  imprelfione  alcuna 
nell’  animo  di  chiccheifia  .*  ImperoC'- 
chc  non  bifogna  confiderarc  > fe  un 
particolare  patifce  da  una  Legge,  Ha- 
nilita  pel  bene  pubblico  ^ ma  bifogna 
confiderarc  , che  il  bene  pubblico  pa- 
tirebbe , fe  fi  accordafiero  quelle  ap- 
pendici : non  mancherebbono  mai  ra- 
gioni , per  approvare  quelli  fidcicom- 
milfi,  fe  li  buoni  trattamenti,  li  vai>- 
proccurati  , 1’  incomodo  del  fo- 
praviventc  , il  timore  degli  eredi  del 
morto  , foffero  ballanti  per  dire  , che 
fofie  permelTo  al  marito  di  fare  ima 
donazione  a fua  moglie  , ovvero  alla 
moglie  di  farla  al  fuo  marito  contro 
Ja  difpofizione  delle  Leggi. 

Quanto  alli  Notaj,  vi  è ttn  grande 
motivo  di  meravigliarli  dei  loro  fchià- 
mazzi  . Dicono  , che  vi  fia  il  coftu- 
me  di  fare  quelli  fidcicommilfi  ; do- 
yrebbono  più  collo  dire  , che  il  co- 
da- 
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rf;  molti  Citfi  di  Cadenza , ec.  45?^ 
fiume  j che  c la  Legge  , li  proibifce, 
che  la  Giuftizia  li  annulla  , c che  cf- 
fi  medefimi  farebbono  caftigati  con  li- 
na grande  fe verità , allora  quando  ve- 
nire provato,  che  aveffcro  palfatique- 
fti  atti  fcientemente  ; ma  fingmar- 
mente  quando  fi  lamentano  , che  la 
direzione  , di  cui  fi  ferve  il  Curato  , 
è troppo  afpra  , ed  è una  novità  , fa 
di  meftieri  oppor  loro  , che  la  dire- 
zione del  Pallore  non  può  eflere  con- 
fiderata  per  afpra  , quando  tende  uni- 
camente a far’  oflervare  una  Legge  , 
Ja  quale  non  fi  può  trafgredire,  lenza 
commettere  un  gran  peccato  ; e che  , 
fe  v’  è deir  afprezze  , ella  farà  nella 
Legge  , £ non  nella  direzione  . Ma 
fe  fi  lamentalTero  della  Legge,  farà  di 
meftieri  dir  loro  , elTere  fiato  giudi- 
cato , che  il  pubblico  bene  ricercalfc 
quella  pretefa  afprezza  , e che  a lo- 
ro tocca  il  fottoporvifi  , c non  il  cen- 
furarla . Quanto  alla  taccia , che  dan- 
no di  novità  a quella  direzione  del 
Curato  , è d’  uopo  far  loro  compren- 
dere , che  r unica  novità  da  biafi- 
marfi  è la  trafgrellìone  , e non  altri- 
menti r olfervanza  della  Legge  . E fi- 
nalmente , quando  quelli  medefimi 
Notaj  minacciano  il  Curato,  che  ren- 
derà conto  di  tutti  gli  inconvenienti  , 
che  poflbno  nafeere  da  quella  direzio- 
ne , balla  rifponder  loro  , che  nort 
ne  renderà  conto  nc  al  Tribunale  di 
. - . Dio  » 
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Lecìfionì 

Dio  , nè  a quello  degli  uomini  , e 
che  forebbe  foggetto  ad  effere  caftiga- 
to  in  tutti  due  li  fuddetti  Tribuna- 
li , ogni  qual  volta  che  fi  fofle  rego- 
lato diverfamente . 

Parigi  17.  Luglio  1660* 


Il  Fine  àel  Trìmo  Tomo . 


I N. 
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Che  fi  contengono  in  quello 
Primo  Tomo. 


A 

'jlbhatt  Cmmendatarj* 

Gli  Abbati  Commendatari  fóno.ob- 
bligati  a ordinarfi  Sacerdoti  quan- 
do hanno  l’età. 

Peccano  mortalmente  vivendo  da  se- 
colari fenz’  abito  , e lenza  la  Tonlura 
Ecclefiaftica,  ^ 


'abluzione . 

Non  è permeflb  di  fare  le  abluzio- 
ni fenza  vino.  4®* 


\Ajfoluztone . ^ 

Un  Confeffore  che  ha  differita  l affo- 
luzionc  a varie  perfone  per  alcuni  m&ì 

ha 
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lì  j noti  é obbligato  a ricordarfi  de*  pec- 
cati de’ penitenti , né  tenuto  a farli  rii. 
dire  a medefimi , e bafta  che  fappia  , 
che  fono  in  iftato  d’clTer’affoluti . if. 

Un  Conièflorc  dee  rioafare  V aiTolu- 
zione  a quelli  , che  fono  abionati  nd 
pacato,  ovvero  in  un  occafioiie  proOì- 


fi 

, • f 

* • • * » 

Battejimo . 

Deh  ufo  di  benedire  , e di  confacra- 
re  l’acqua,  che  fi  pratica  nelBat- 
tclimo  folenne  , e fe  fi  debba  dire  Lu- 
mìnis  j ovvero 

Di  quelli  che  dimandano  d^efler  bat- 
tezzati , credendo  di  non  eflferlo  , e fe 
Innqcenzio  III,  abbia  definito  contro  1’ 
notichìtà* 

Benefizio . 

Khatnzìa  di  un  Benefizio . 

‘ ^ I.a  Rinunzia  che  fi  d’  un  Benefi- 
zio nelle  mani  di  un  Padrone  debb’  ef- 

ler  pura,  e femplìce.  14^. 

Il  ricevere  del  denaro  per  rinunziare 
fll  dri^  che  uno  ha  a un  Benefizio  è 
niaonia  ; ma  è permeflb  riceverne  per 
li  frutti  maturati  nel  tempo  che  fi  é 
lervito  il  Benefizio,  1^2. 


Gius 


DELLE  MATERIE.  45>5* 
Gius  ad  »»  Bcrtefizio . 

Il  defifterc  dal  ^ius  , che  nino  ha  ad 
un  Benefizio  per  una  fomma  dì  dena- 
ro è una  fimonia  palliata  di  vendita  de’ 
frutti.  13Ì. 

Unione  di  Benefizj  • 

Un’Abbate  non  può  far  l’ unione  di 
un  Benefizio  a un’ altro  j perchè  ciò  ap- 
partiene al  Vefeovo^  94. 

Un’unione  di  dueBenefizj  debbe  far» 
fi  folamenre  per  la  neceflrtà , c l’ utilità . 
della  Chiefa.  9^. 

Il  feparare  due  Benefizj  che  fono  fta- 
ti,  uniti  appartiene  piivaiivamente  alla 
Chiefa . 154. 


Breviario . 

Un’  Abbate  che  non  ha  detto  TOffi- 
zio  è obbligato  alla  reftituzione  de’ 
frutti  del  fuo  Benefizio . 104. 

C 

Canonici . 

DEH’  obbligo  ch’hanno  li  Canonici 
di  afiiliere  all’  Ofiìzio  Divino . 1 66* 


Canonici  Rego/arì . 

Dell’abito  che  debbono  portare  i Ca- 
nonici Regolari  Riformati  della  Catte- 
drale di  P.  . iS6. 

Cafi  rifervati . 

Un  Confeflore  che  non  ha  li  Cafi  ri- 
fervati, non  può  obbligare  il  fuo  peni- 
tente a cercare  il  Vicario  Generale  per 
dichiarargli  fuori  di  Confeflìone  il  fuo 
Cafo  rifervato.  24.' 

Un  Vefeovo  può  alTolver  da’ Cafi  ri- 
fervati al  Papa,  quando  fono  occulti  , 
e quando  il  penitente  non  ha  il  modo 
di  mandare  a Roma . Sf. 

Commende  di  Malta. 

Le  Commende  di  Malta  non  fono  Be- 
nefìzj,'  ma  nondimeno  il  cederle  per  de- 
naro è peccato.  117. 

Confejfore', 

Alcuni  Confeffori  fanno  un  cattivo 
tifo  de’ biglietti  ferirti  loro  da’ Curati , 
acciocché  fentano  le  Gonfeffioni  de’ loro 
Parrocchiani  ne’  quindici  giorni  della 
Pafqua.  li. 

Un  Confcflbre  non  ha  gius  d’ infor- 
marfi  fe  non  de’  peccati  del  fuo  peni- 
tente 9 e non  di  quelli  degl’ altri.  16^ 
. Cen* 
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Confejfmì. 

I Vicarj  Generali  poflbno  nel  tempo 
Pafquale  fentire  le  Confeffioni  di  quel- 
li che  ricorrono  ad  eflì  , e non  hanno 
bifogno  della  pcrmiffione  de’  Curati  • 
iS- 

Confacrazìone , 

Confacrando  bifogna  mettere  almeno 
due  terzi  di  vino  , e al  più  uno  d’ac- 
qua . " 

Coftumt . 

Un  collume  immemorabile  introdot- 
to con  ragione,  ha  forza  di  Legge.  7^ 
c feg. 

Cura . 

- Non  li  può  accettare  una  Cura  , ó 
una  Prebenda  fenza  l’intenzione  difer- 
virla . 8f. 


Curato» 

r*  . * 

Un  Curato  non  è obbligato  adepor- 
rc  in  Giudizio  quello  che  fa  de’  fuòf 
Parrocchiani.  5. 

Un  Curato  non  può  in  cofeienza  af- 
fentarlì  dalla  fua  Parrocchia  in  tempo 
di  pefte,  17, 

Un 
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Un  Curato  dee  amminiftrare  li  Sa- 
gramenti  perfonalmente  agl’ infermi  di 
malattie. contagiofe  .'Precauzioni  che 
debbe  ufare  neiramminiflraTli.  15?. 

Curati. 


I Curati  fono  obbligati  a intendere, 
e parlare  la  lingua  de’ loro  Parrocchia- 

" I. 

Le  ProTvifioni  de’  Curati  fono  nul- 
le, quando  fono  in  favore  di  quelli  die 
non  intendono  , e non  parlano  in  lin- 
gua de’  loro  Parrocchiani . j, 

l Curaci  hanno  la  facoltà  di  fcieglier- 
fì  de’Cpnfeffori . 

I Curati  fono  Prelati  ordinar; . 7.  8. 


Devoluto . 


La  mancanza  del  Sacerdozio  in  un’ 
Abbate  non  è un.  motivo  di  Evo- 
luto. , , xof. 

Digiuno . 

■V 

Dell’obbligo  di  digiunare,  edi  quel- 
li che  fono  efenti  da  quell’  obbligo  , 
3P4- 


i • ^ 


•delle  materie.  ^0} 


E 


Ebdomadario . 

L’ Ebdomadario  non  può  efentarfi  dalla 
Refidenza  : Semi  Hebdomatarii 
fi  gleba  adfcripti . io/* 


Elezione . 

Il  gius  di  nominare  una  Superiora  di 
Monache  è devoluto  al  Velcovo  per  la 
negligenza 'delle  Elettrici  % ZS4. 


F 

Eìdeicommijfo . • 

UNA  donna  pecca,  dando  a fuo  ma- 
rito con  un  FideicommiflTo  quel- 
lo che  non  potrebbe  dargli  in  altra  ma- 
niera . 42®* 


Fondazione . 


\ , 

V’è  r obbligò  di  direleMelTe  di  fon- 
dazione ne!  giorni,' ore,,  e luoghi  ^ordi- 
nati. ^ 

G . . ' 

: V ' ' 

• s * ' -4  . . * — 

Qraduato.  . , 

N Graduato,  il  quale  fi  fa  prove- 
dere  di,  ui^  Cura  con  un’  Atte-^ 

fta-  ' 


U 


I 
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, non  è provvifto  canonica- 


mente . 5?9, 

Quando  un  Vefcovo  dà  a un  Gra- 
duato una  Cura  di  una  rendita  confi- 
derabile  con  condizione  , che  gliela  ri-  ^ 
nunzj,  promettendo  di  dargliene  un’al- 
tra, fa  un  patto  fimoniaco.  134.  , 


I 

Incefio . 


UNA  donna  è obbligata  a render’  il  < 
debito  a fuo  marito  , comecché  < 
abbia  commeflfo  un’  incetto  col  fratello  ■ 
di  etto  marito  dopo  il  fuo  raatrimo-  < 
rio.  357.  ' 


Jncompatìbìlita . 

TNcompatibilità  delle  Cure  conlePré- 
A bende. 

Incompatibilità  di  un  Vefcovato  con 
una  Prepofitura  . lop. 

Irregolarità* 

' Un’  Ecclcfiaftico  che  abbia  efercitatì 
li  fùoi  Ordini  Sacri,  dopo  di  aver  tra- 
fgiedito  il  divieto  del  fuo  Vefcovo  di 
entrare  nell’  Otterie  , è incorfo  nell’  ir- 
regolarità , la  quale  é rifcrvata  al  Pa- 
pa , quando  il  peccato  è pubblico . 

"Un  Sacerdote  non  diventa  irregolare 

aver  celebrata  la'MclJij  un  iuo-5 

gq 


\ 

D^LtE  MATERIE,  foj 
go  particolare  leaza  licenza  del  Vefco. 
vo,  V 


M 

'atrìntoffh. 


Esame  de*qùatcro  modi  di  appello  co- 
me di  aSmo  della  difpenfa  , e del- 
la celebrazione^!  un  Matrimonio.  321. 

• Li  Matrimonj[  non  fi  debbono  occul-  ' 
tare.  331. 

Un  Matrimonio  è valido  , quando  è 
celebrato  in  prefimza  di  un  Curato  che 
abbia  un  titolo  verò,  o colorato , quando 
anche  fofie  incorfo\ nelle  Cenfuredifco- 
'munica  , fofpenfioiie  e interdetto  5 ma 
è nullo  quando  il  Curato  è intrufo  . 

Matrimonio  di\ina  Cattolica  con 
un  fuo  Cugin  germano  è nullo  è inva- 
lido Oenza  la  difpenfadel  Papa.  341. 
Le  difpenfe  accordate  dal  Papa 

Sr  impedimenti  dirimenti  non  rifgoar- 
ano  il  Vcfcovo,  ma  iWicario.  347. 

► Il  Vefcovo  può  difpenWe  dagl*  im- 
pedimenti dirimenti,  quando  il  Matri- 
monio non  è contratto,  e llmpedimen- 
td  è occulto  , e che  non  fi  può  differi- 
re fenza  fcandalo.  2^0.  331  • 

1 Vefcovi  non  hanno  la  medefima  di- 
rezione per  le  difpenfe  degl’impedimen- 
ti dmmenti  del  Matrimonio.  «vi.  ' 
• Un  Vefcovo  non  può  di  fanfare  da-  ” 
grimpedirneaci  pimenti  pubblici  « ^ ' 
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mcchè  il  Matrimonio  non  fia  ftato  con- 
trito . 3 

Un’  impedimento  dirimente  del  Ma- 
trimonio, accompagnato  da  una  circo- 
lianza  tanto  ftraordinaria,  chepaja  che 
fe  la  Chiefa  1’  aveffc  previfta  , non  a- 
vrebbe  obbligato  a chiederne  la  difpen- 
fa. 

Un  Vefeovo  può  difpenfare,da  un* 
impedimento  occulto  dopo  contratto 
il  Matrimonio . ' . 3 

14.  Vefeovi  non  hanno/una  difeipUnu 
uniforme  perle  Dtfpenfe  degl’  ini  pedi- 
menti  del  Matrimonio*,  -alcimi  difpen-- 
fano  quando  l’ impedimento  è occulto  , 
e che  il  Matrimonio  è contratto  j altri 
q^uando  1’  impedimento  c pubblico  e, 
il.  matrimonio  da  contrari  ^ 374* 


Difpenfa  deJ  Matrhnfumm 


' ^ i < 

Un  Curato  dee  dimandare  nel;  Tri- 
bunale della  Confeflione'-a'  quelli  che 
hanno  ottenuta  dal  Papa  una  difpenfa 
di  Matrimonio , |fe  l’Éfpofto  che  han- 
no fattO;fìa  vero-,  fecondo  1’, ufo.  della 
Corte  di  Roma,  - 

Direzione  di  un  Curato , quando  gli 
vicn  portata  una.  difpenfa  di  Matrimo- 
nio. 

Alcuni  AfeAfoTi  difpenfano  dal  quar- 
to. grado,  anpo  quando  il  Matrimonio 
non  è contratto  e in  dò  fi  uniforma- 
no air  ufo  (telU  foro  Provincia  * J74  • 


' *4 
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Che  cofa  debba  fare  una  dònfta , che 
in  tempo  del  fuo  matrimonio  ha  avuti 
de’ figli  da  altre  perfone.  480. 

Li  Matrimonj  per  Procniratore  era- 
no permefli  avanti  il  Concilio  di  Tren- 
to . Dopo  il  Concilio  fono  validi  e le- 
citi, e fono  Sagramenti . Quelli  che  fi 
fono  maritati  per  Proccaratore  poflono 
reiterare  il  Matrimonio  in  perfona  , e 
in  oltre  è conveniente  il  farlo  . Si  può 
reiterare  anco  la  benedizione . 481. 

Quando  un  giovane  fia  obbligato  a 
fpofare  , o dotare  una  fanciulla  , che 
ha  violata , 4^7*  - 

Un  Vefcovo  non  può  accordare  a un 
Cattolico  la  difpenfa  di  pigliare  un’  E- 
retica,  perchè  qucfta  difpenfa  ècontra^ 
ria  alla  Legge  naturale  , divina , c »- 
mana . ^ / 1 

. Rifpofta  a quelli,  i quali  dicono  che 
un  Vefcovo  potrebbe  permettere  il  Ma- 
trimonio fra  una  Cattolica , ed  un’Ere- 
tico in  prefenza  del  Curato , feparando 
il  Matrimonio  come  Offìzio  di  natura 
dal  Matrimonio  come  Sagramento.  441. 

Tlluftrazione  de’  paffi  che  pajono  fa- 
vorevoli, a’ Matrimonj  de*  Cattolici  con 
gli  Eretici.  iyt* 

I Matrimonj  tra  i Cattolici , c gli  E- 
retici  fono  vietati  dalla  Scrittura  , da* 
Concilj , c da* Padri . 4i4« 

!..  V 
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n;  ed  è irregòlaré  per  aver  celebrato 
nella  fofpenfìone.  66. 

La  pena  ordinata  da’  Catoni  contro 
un*  Ecclefìaitico  provviilo  é un  Benefì- 
zio per  fuppofìzione  , è b privazione 
del  detto  Benefizio  > c I*  incapacità  di 
riaverlo.  71. 

t .....  ^ 


Tar/aforj  di  Monache^ 


LI  Concilj  hanno  prefcritto  i luoghi , 
dove  le  Monache  debbono  padare 
alle  perfone  di  fuori.  Z5& 


j 

1 


1 


TcUtgrini. 


Que’Confeffori,  a*  quali  un  Vefcovo 
ha  dati  li  fuoi.Cafì  rifiervati  in  grazia 
di.  un  Santuario',  poflbno  aflblvcrc  i 
Pellegrini  da’  Càfi  rifervati  agli  altri 
ycfcovL.  . ; h ' 77* 

. K *Penfioni. 

\ 

Una  penfione  non  può  eccèdere  il  ter- 
zo de’ frutti  d’un  Benefìzio.  118. 

Le  pen fieni  fono  permefie  folamente 
in  que’.Cafi  che  rifguardahó  il  vantag- 
gio della  Chiefa*‘  - 8y» 

Un  patto  di  francare  una  Penfionc  c 
una  fimonia  palliata . izo. 

Quello  che  rinunzia  un  Benefizip  per 
di  .uqà  Péi:^o^é.£Qioniaco  « 

_ ....  ^ ......  ^ - c in,  ^ 
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c inóapàci  di  poiTedere  uq  .Benefìzio  • 
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Bifogna  cfer  provvifto  di  un  Benefi- 
zio per  potalo  .permutare  canonica- 
niente  . \ 107. 

Una  permuu  con  patto  efprefib  , o 
tacito  , di  da^  del  denaro  con  unU 
Cappella  per  va  Canonicato  è fimo- 
niaca . V I 120. 

L’ammettere  ,\o  non  ammettere  le 
permute  , apparfci^  àlla  giurifdizio- 
nc  volontaria  de’  wfeovi . ivi, 

" A 

, >.  Trùfefiiow\Rf/ìghfa  ^ 

..  t \ ^ 

La  Profeflionc  tacito  di  Religione  noti 
è ammefla  nella*  Franca  , dove  la  Pro- 
feflìone  non  è valida  ,uc  non  è efpref- 
fav;  .’ ■ ■"  . A -r,  • " ioi 

Una  claufula , la  qiule  dkèfie  , clic 
un  Novizio  farà  ricevuto  alla  profef- 
lìonc  , fe  darà  una  ceftaYfommadi  dci- 
naro  > farebbe  .una  clautola  fìmonia- 
ca.  •'  Ili. 

Si  può  dimandare  a’ paranti'  di  una 
“fanciulla,  che  vuole^  farli  Monaca, una 
•penfìone  vitalizia  , .e  anco  \una  certa 
i»mma  in  vece  della  penfiont  , fc  fof- 
-ie  difficile  la  rifeoflìone  della^etta  pen- 
fione  , quando  il  Monaftero  \non  ha 
^rendite  fufficienti.  ‘ \/  227, 

Li  Canoni  pvoibifeonò  -di  lefìger  ctÀ 
r-^  . fa 


I*;  C-tlKJ^k' 


Sili  ■ irtSìciEi'f 

/a  alcuna,  per  IVingrcfib;  nella  :Rcligio- 
ne.  iji. 

Una  Comunità  Religioni  può  rice- 
vere quello  3 fanciulla -porca 

volontariamente . 247. 

. • ’ i /vr/:-'.  1.  itf.'ìr''-- 

r JO';"  ly-  t 

• 

Ragione  particolare  per  cui  un  Cu. 
rato  non  debbo  elTec  Promotore  . xt, 

► ' ^ y . *1  * ^ J V W i 

R ‘ 

1 ■ ■ J ' r*  Cr  i ‘ ‘ ^ 

* ^rferitto,^ . , . ■ 

.l';  f yj  / • ^ ; 

Non  fi  accordano  più  in  Roma  li 
Rcfpr^tti  » fsxma  p'tctìofa  per  li 
Bcncfìzj  Curati.  iif» 

• ly/  ,i  'Jj  ni-'Uì  : ;•  .1  ' ' ’ 

f Un  Religiofo  Riformato  non  può 
:|jcr  Je  fut  iàiermità  oorporali  'pàlTare 
In  lina  Cafa  di  .Mitigati  del  medefimo 
Ordine . r.v  >-ì  . ^ xoS* 

Nelle  Cafe,Religiofe , dove  c ftabi- 
.lita  la  Riforma  , li  antichi  Religiofi 
«debbopoiafiiftere  alPQffizio^  enon  pof- 
iopo  ^£^rre  de? loro  avanzi, in  favore 
de’ loro t congiunti.  ; zoS*^ 

( . ..i  Refidenza, 

' . )!t  . ■ ‘.j  • • 

^ _Li  Officiali  Ecclefiafticì  del  Re  , e. 
ideila  Regina  di  Francia  jiaono  un  pri^ 

::ì  ' .yk 
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viicgio  di  fic^  rifedere  nc’  loro  Benefi- 
zi . Quefto  jJtivilegio  non  li  dilata  al- 
li  Offiziali  d&li  altri  Principi  , nè  a 
ogni  forca  di  lenefizio. 

' “Hnunzia . 

Rinunzia  fott^  condizione  proibita 
da’ Canoni.  \ iot. 

Un  RinunzianW  non  dee  ritenere  le 
Provifioni  di  un  lenefizio , che  ha  ri- 
nunziato. \ III. 


Santifsìm  Skgrameftto; 

DElla  frMuente  anLìniftrazione  del 
Santillimo  SagraVjcnto  agl*  infcr- 

281. 

Dell*  efpofizione  da  Sagrarti  eneo  • 
2^10  ' 

« ■ . 

Simoniaco  \ 


' Un*  Eeèlefiaftica  , che  fe  entrato  ih 
un  Benefizio  per  Simon  ia^nza  faper- 
lo  , è obbligato  -a  lafoiare  ì Benefizio 
lubito  che  lo  fa,  e di  rellifiuire i frut- 
ti di  tutto  il  tempo  V che  nW  è fiato 
in  buona;  .fede  ♦ Il  polTcflby triennale 
non  h>  falva.  - ■ V ij8# 
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Tìtolo  Tatrimomale  ; 


SE  fi  cada  nella  Sofpei^one  , quando 
uno  fi  è fatto  ordinare  con  un  Ti-  ' 
tolo  patrimoniale  fallò  * 


V 


Foth 


f 


UNA  perfona  che  abbia  fatti  i Vo- 
ti folenni  di  Religione,  è obbli- 
gata a olTcrvarli,  e non  può  reclama- 
re , fe  ha  lafciaà  pacare  eijjque-anm 
iippp  la.  profefiione^  / ...  . iijì* 

‘ 2 f^ìcarÌ4to  9 ì r . , < 


Il  comprare , o brigare  un  Vicaria- 
to , o un’  O/fizio  di  Sacriftia  , a cui 
fia  anneffo  1’  obbligo  di  amminiftrare 
JU  ,S^4^Qnti  é'  upa  5ifiaonia  % 34®* 


-v<>' 


u': 


c ? 


■ li  Veli^vi'iicbbonO'  cofnìnttaw. 
4ioro,Vific?  Cittì  Epifcopali  , 
Jielle  loro  Città  EpifeopaU 
Chiefe  Cattedrali.  i6$,  164. 

Un  Vicario  Generale  di  un  Mona- 
di  Monache  , che  fia  efente  non 
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. DELLE  MATERIE. 
pregiudica  1’  efenzione  , vificando  la 
. Chiefa  , e il  Tabernacolo.  i(Jo. 


Vicaria  Generale. 

\ 

E proibito  da*  Canoni , e dalla  Leg- 
ge  Divina  il  vendere  , e comprare  un 
Vicariato  Generale  j cioè  la  carica  di 
Vicario  Generale.  i^o. 

Il  Vicario,  il  Promòtore , e il  No- 
tajo  poffono  pigliare  ui’  aflfegna mento 
onefto  pee  le  verificazioni  delle  Di- 
(penfc^  ottenute  nella  Cdrte  di  Roma, 
purché  detto  pagamento.fiaproporzio» 
nato  al  loro  impiego  , e\alla  loro  fa- 
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